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A Sua Eccellenza il Signor 

GIOVANNI BASILIO 

D z Castelvi’, Coiom, Alagon, e Borgia, 
Conte di CcrveIJon , &c. Grande di Spagna ^Ca- 
valiere del Tofon d’ Oro , Configgere di ^Stato di 
S. M. Cef. c Catc. c Configlicrc nel fupremo Con- 
figlio d'Italia. 



| 'Valunque fi a fi fata la cagione dell’ ufo t 
oramai comune a tutti gli Autori , di de- 
dicare le loro fatiche letterarie a qualche ragguardevole 
Personaggio , allora quando effe debbono comparire al 
Pubblico , e qualunque fiafi il motivo , che altri hanno 
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di feguirt s\ fatto co fiume s certa, cofa fi è » che io nel 
confecrare quefia Operetta all' ECCELLENZA VO- 
ST R À non ho avuto nè altro motivo, nè altra mi- 
ra , fe non fe di rammentarvi la mia antica offtquiofa 
fer vitù, e ajficurarvi , che non mi fono dimenticato de' fa- 
vori, che ho da Voi largamente ricevuti , nè delle obbliga- 
zioni di {Unte , eh: io Vi profeffo . La qual cofa mi gio- 
va fptrare , che debbavi ejfere gradita , si per la gen- 
tilezz a e corte fia vofira, si ancora per la vofira mo- 
de fi ia j r concio ffìachè in quefia maniera io mi pojfa dif- 
penfare dal ragionare qui della nobiltà della vofira il- 
lufire Famiglia , delle doti Angolari dell' animo voflro , 
Rei voflro intendimento , e di quel generofo amore col 
quale , dopo averle si bene nutrice in Voi , proteggete 
negli altri i buoni fiudj , e le belle arti . De' quali pre- 
gi , fe trattar volejfi , o dovrei tradire la verità con 
dirne poco , avvegnaché ne dicejfi molto , o offendere la 
vofira mider anione , anche con quel poco , che ne direi . 
Solamente dunque fioggiugnero qualche cofa in ordine a 
quello libro da me prefentatovi , la maggior gloria di 
cui dovrà ejjere quella , dt portare in fronte il voflro 
Nome • Ebbe effo il Juo coYninciamento anni fono tn oc - 
cafone, che dovendo io accompagnare un Perfonaggio di 
qualità in un lungo , ma comodo ed agiato viaggio , 
per isfuggire il tedio , da me preveduto e degli allog- 
giamenti , e delle frequenti dimore ne' fiuci Feudi, recai 

me- 
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meco alcuni libri , e fra quefii il celebre MEN AG tO 
delle Origini della Lingua Italiana : al cui Trattato 
delle Fra fi « Modi di dire , cominciai allora , casi por 
capriccio , h fare alcune giunte , e annotazioni. Emendo* 
mi poi invaghito, come [aventi fiate fuole avvenire , 
di quelle bagattelle , penfai che tirando innanzi , ave - 
rei trovato con che pajfare l’ ore nojofe d' inverno , nelle 
molte notti , che i miei continui viaggi mi obbligano 
a (lar lontano dal mio tavolino, fenza pregiudizio però 
di quegli fiudj , ne' quali (lo ordinariamente occupato . 
Avendo cosi rifiuto, ebbi in ufo indi a poi , in partendo 
da una Città, farmi imprefiar dagli Amici qualche li- 
bro (limato necejfario al mio lavoro. Sicché a poco a 
poco e fenz <* avvedermene mi è ufcita dalla penna ta- 
le, quale ella è, quefìa Operetta , più tofio mio paffa- 
tempo fludiofo , che feria mia applicazione ; da cut pur 
pure, fe non m’inganno , dovrebbono gli amatori della 
nofira lingua ricavare qualche diletto . fio io le ho da- 
to il titolo di MODI DI DIRE TOSCANI con 
penfiero di pregiudicare al rimanente dell’ Italia , ove fo 
che da molti fi fcrive con uguale gentilezza ohe fra’ 
Tofcani. Ma ho creduto dovermi fervire di quefio ti- 
tolo, folamente perchè sì fatte maniere di favellare non 
altrove più frequentemente fi ufano , che nella Tofana > 
e perchè non da altri Libri ci fono fiate confervate che 
da' Tofani. Ricevete dunque con gradimento uguale al- 
la 
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la Voflra bontà quefto picciolo frutto più tofto de ‘ miei 
o^j, che de' miei ftudj y e cv*fer<v atemi la Voflra au- 
torevole protezione . 

Venezia, di Cafa S. Eccellenza il Sig. Principe Pio 
Ambafciadorc Cciareo xj. Giugno 1740. 


DJ VOSTRA ECCELLENZA 


Umiliamo Devoti d'imo Obbligatiffmo Servidore 
Scoaftiano Pauli. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

N. 168. 

A Vendo veduto, per la Fede di Revifione ed Appro- 
vazione del P. Fra Paolo Tommafo Manticlli Inqui feto- 
re di Venezia nel Libro intitolato : Modi di dire Tofcani 
[piegati , ed illuftrati , non v’efler cos’ alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica ; e parimente , per Atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, e buoni coftu- 
mi, concediamo Licenza a Simone Occhi , che polla e fiere 
fiampato, oflervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le foli te Copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, e di Padova. 

Dat. li 14. Maggio 1740. 


( TLan Pietro Pafqualigo Rif. 

( 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc. Rif. 


Rcgifirato in Lib. a C. 50. 


Agofeìno Bianchi Seg. 
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Sfilare gli aghi al bu\o „ Ago, che ino* 
Ari antichi differo Gucbia . Bernardo Be- 
li nzone Fiorentino, Rime flampate in Mi- 
lano il 1493 & meglio in gucbia infila cbe 
fartori. Il Talloni nelle Annotazioni al Pe- 
trarca l’ufa nel lignificato di parlare di una 
cola, di cui non fe n’abbia cognizione . 
Nel qual propoli to diciamo ancora: 

,, Parlare colla te /la nel fiacco ,, Altri più comu- 

nemente fe ne fervono per dinotare una cofa impolfifiiie , 
e difficile affai : come è quella di far paffare allo fcùro un 
filo per la cruna di un ago. In tal fentimento diceli pari- 
mente: * • ■ - 

,, Far la -Zuppa nel Paniere ,, che è un vafo di fi- 
li di vetrice ; dal Latino Panarium . Redi nel ditirambo 
pag. 44. v. z. . 

Chi fi arri fica di bere 
Ad un picciolo bicchiere 
Fa la zuppa nel Paniere. 

> I Greci chiamarono quello vafo , e preffo Ateneo' tro- 
vali q> apule ttapóoo? , e <pop/ui( , che Cicerone per Fiacco 
chiamò Fificinam ficorum . Da quella voce greca , vuole' il 
Cafaubono nelle note a Caratteri di Teofrallo pag. 1/14:, che 
Plauto ricavaffe il nome di Pbormìon, fuo celebre Paranco . 
Ma preffo lo lleffo Teofrallo pare, che quello vaiò venga 
accennato colla voce yvpyafor , c preffo Indoro con quello 
di excipulum . I Latini, come fi è avvertito de’ Tofcani, com- 
ponevano quelli tali vali , con varie verghette fleffibili , tef- 
fute a guifa di rete, e li delibavano a confervarc il pane : 
onde li chiamarono reticula , e Varrone Panaria. Svetonio 
in Domiziano Capit. 4. panariir diflributis . 

,, Affibbiare i bottoni Jen^a occhiello ,, 
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lì Modi di due Toscani. 

„ Anfanare a fecco yi che è Yignem c<ede re de’ Latini 

,, Fare il letto al Cane „ Il Petrarca nelle Lettere 
lib. 8. EpiHol. 9. Agrefte proverbitim : LeUum cani fternere : ma- 
gnur ìabor . Dilli ratio fi quteritur , quia fcilicet accubiturus 
bue , atquc bue in gyrum vertitur ; ut nefeiat ubi pulvinar col- 
loco t . 

„ Guardare un branco di oche,, Branco , moltitudi- 
ne di animali. Da Brattea : Mano. Vedi il Menagio aelle origi- 
ni della lingua Italiana, quali fi dicelTe una quantità di oche . E 
veramente olTervo , che branche chiamanti predò i Latini 
quelle parti de' pelei , che a guila di piccioli manticetti Han- 
no preflb alla loro teda, invece di orecchie; non peraltro, le 

10 crediamo a S. Ambrogio Hexam. 5.4., le non perchè con 
quelle apprendono, indi rigettano l’acqua, e in sì fatta ma* 
nicra fervono alla refpirazione . Ed in tal cafo quella voce 
branco , dovrebbe derivarti dal Greco 0po£« forbeo , deglutio . 

11 Berni nell’ Orlando: 

Come fe un branco di pecore andajje . 

,, Jnfegnare leggere all Orfo ,, 

,, Legare il Jabbione colle [loppe „ forfè colle fioppie : 
che fono que’rimafugli di paglia, che veggonti ne’ campi, fe- 
gate, che fono le biade. 

„ Cereare cinque ruote nel Carro ,, 

„ Andare per acqua col nja^lio ,, Plauto nel Pfeud. 
Jmbrem in cribrum gerit . La Favola delle Danaidiaverà forfè 
data l’origine a quello detto. 

„ Alenare l’ orfo a Modena. „ Ecco ciò ,che il Me- 
nagio raccolfe fu quello modo di dire. „ Udiamo il Tallo- 
„ ni ne’fuoi penfieri diverti, Lib. 9. Capitolo 19. Nella Gar- 
„ fignana valle del Ducato di Modena, la più popolata , 
„ c nobile di quante ne fiano tra le colle dell’ Àpennino , 
„ fono cinque Terre fra l’altre Vetello Rocca , Villa, e 
,, Campo grande ; tutte cinque comprefe fotto quello nome 
„ di Soraggio, c abitate per lo più da Pallori, che ricchi 
„ di armenti, e di greggi menano una vita, la quale fa- 

„ vo- 
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Modi di dire Toscani. 3 

veleggiavano gli Poeti aver già menato gli Arcadi anti- 
„ camente. Quelli abitando già dalla parte più alta prefe- 
„ ro in enfùeufi, o, come dicono elfi,, a livello, da’ Pria* 
„ cipi della Cafa da Elle alcune bofcaglie del monte con 
„ obbligo di dare ogni anno alla Camera Ducale in luogo 
„ di ricognizione, e di canone un Orfo vivo, di che era- 
„ no allora pieni que’ bofehi , e di condurglielo fino a Mo- 
,, dena, per confegnarlo ivi in mano del Sopra fiante delle 
„ faiinc,che poi per acqua il mandava a Ferrara . Ora effondo 
„ durata queffa ricognizione molti anni con faftidio grande 
„ de Soraggini , cominciò fra loro il Proverbio di menar /’ 
„ Orfo a Modena . Imperocché non Tempre fe ne potevano 
„ avere de' giovanetti. E ’I condurre ogni anno un’animale 
„ filveffre e feroceper lapazio di cinquanta miglia, la più par- 
„ te di rupi, e di balze, riulciva molto più diffìcile impre- 
,, fa, di quello, che eglino da principio s’erano immaginati. 
„ E quando alcuno di que’ poveri Uomini, o per neceffità, o 
„ per avidità di guadagno pigliava fopra di fc quell’ imprefa, 
,, lo motteggiavano dicendo : Egli ha tolto a menar l'Orfio a 
„ Modena . Finalmente non ritrovando più quel Comune chi 
,, volefle pigliare fopra di fe quella briga, oltre -la difficoltà, 
„ che fi avea di pigliare ogni anno una di quelle beffie , fup- 
„ placarono il Principe, che voleffè permutar loro in danaro, 
,, quel canone; e così non ha molto, che in dodici feudi di 
„ argento fu permutato : quali tuttavia pagano i Soraggi- 
„ ni per queffo alla Camera Ducale di Modena. E di tutto 
,, ciò oltre la fupplica nominata , che fi conferva , rifèrilco- 
„ no i Soraggini medefimi avere fcritture, e memorie auten- 
,, fiche degne di fede„. Collii Taffoni : a cui il Menagio 
aggiugne un’altra opinione di Aleffandro Segni , che così di. 
,, ce in una lettera, che giàgli fc riffe,, Menare fra gli altri 
„ lignificati vale dimenare , agitare , amovere con violenta e 
„ prefie^ga che che fta : Crefcenzio 14. 9. Non fi deono me- 
,, nare i detti Seroni ,fe non fono paffuti due giorni : Di quìme- 
„ nar le mani, dicefi di chi prettamente operi in qualche fac- 
„ cenda; e menarle mani affolutamente , s’intende del com- 
„ battere, perchè in elio bifogna con impeto , e celerità a- 
' , A z „ do. 
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4 Modi di dire Toscani. 

„ doperarle. Orfo è nome di animai noto. Ed oltre a quello, 
,, Orfo chiamali un’ illrumento di pietra, che menato, e rime- 
,, nato l'opra i pavimenti gli pulifee , e netta , e adoperali 
,, particolarmente per tenere pulite le 11 ufe . Di Modena co- 
,, sì ne parla il Talloni : 

Modena è una Città di Lombardia , 

Ove fi fmerda ogni Fedel Criftiano , 

Che s’ abbatte a pajfar per quella via . 

,, Ed è la Città di Modena, o come gli Antichi diceano Mo- 
„ dona, in tal concetto in Italia per la fua fporchezza , che 
,, delle due dominate dalla Serenitàma Cala da Elle li dice 
,, comunemente Reggio gentile , Modena un porcile . Con que- 
„ He premelTe mi lo a credere , che menar l’ orfo a Mode- 
„ na, proverbio che diceli dal metterli a far cofe d’im- 
„ potàbile riufeita, e affaticarli però in vano, derivi da 
„ quello: che il tentare collo 11 ru mento detto orfo di ripu- 
„ lir Modena , farebbe jcofa ridicola, ed impotàbile, per la 
,, troppa abbondanza del fucidume,a confeguirla u . Il Me- 
nagio è col Talloni . Ma l’opinione del Segni non lafcia a’ 
elfere ingegnofa, e verilimile. 

„ Prendere a 'vuotar' Arno col cucchiarino ,, 

„ Cavalcare la Capra giù per la china . ,, Cavalcare 
dal caballicare y che li trova nelle leggi Longobarde, e nella 
Salica Tit. 22. da caballus cavallo file, Lucil. Lib. 2. fuccuf- 
fatores tetri ,tardique caballi. Viene ufato dal Boccaccio giorn. 
20. 2i. per qual cofa donne mie care mi pare , che Ser Berna- 
bò , deputando , con Ambrogino , cavalcale la capra verfo il 
chino . 

yy Prendere a mattonare il mare . ,, Viene riferito 
nella Lettera dell’ Arficcio, Accademico Intronato , lòtto il 
qual nome li mafeherava il Sig. Antonio Vignali, che fu 
uno de’ celebri Fondatori di quella antichiffima, ed inCgne 
Accademia . La qual lettera viene riportata tra le Piace- 
voli nella Raccolta del Zucchi p. 5. pag. 477. 

„ Imbottare la nebbia . „ Riportato dalla Crufca V. 
Hebbia. 
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Modi di dire Toscani» j 

j, Imbarcare fen^a bifcotto.„ E’quel de’ Greci : A'«* 
£vAau QxS'lìc*’ ' Entrare fen^a bafione . Bifcotto , in Lat. Pa- 
rtir Nauticur : Noi altramente Ma^amurro : Michelangelo 
Buonarroti il Giovine nella Fiera, Giorn. 2., Atto 2. , Sce- 
na io. ha quelli di limili. 

„ Larva Carboni. „ L’Intronato nella Comed. degli 
Ingannati Atto 3. Scen. 3. pag. 85. 

„ Far fuoco nell’ orcio ,, 

„ Andare a Caccia pe 7 Cerco . „ Cerco cìrcum Piaz- 
za : o pianura rotonda dal x/px»j cauda qua ejì in ambitum 
Jìexibilis dice il Martini. Ma non potrebbe anche intenderli , 
per andare a caccia d’un uccello velocilfimo del genere degl’ 
avoltoj, detto circuì prclTo Diogene Laerzio Lib. 9.: ove in 
vece di aquila acutiffime vident , dee leggerli ; Circi velocitimi 
[unti 

„ Pifciare nel u agl io,, 

» Pigliare il porco per la coda „ 

3) Ltfciare la coda alla rvolpe „ 

33 Gittare le fa^ue al muro „ 

33 P e (lare l acqua nel Adortajo . ,, Mortaio dal morta- 
rium de’ Latini , detto prima Moretarium , per non badare 
alla fredda etimologia del vecchio vocabolario : quod ibi Ce- 
rni na in pulverem redatta, & mortua condiantur : o a quella del 
Turnebo Lib. 16. cap. 17., che deduce quella voce da un ral 
abo chiamato Morctum : del che vedi Io Scaligero fopra il 
Poema di quello nome : e ’l Martini nel Lelfico. 

» Beccar fi i geti., y Arilleneto Epiltol. 20. Lib. 2. cum 
affarir ignem cadis , rete inflar , fpongia clavum trudii . H’ 
geto è un correggiuolo di cuojo, che legali al piè degli uccelli 
perchè non fugganli : e cui elfi , col continuo percuoterlo col 
roltro, tentano di rompere. Da jattui, dice il Menagio; per- 
che 1 uccello quafi gittafi, quando li lafcia un tal correggiuo- 
u Fcr , t con / crma di quella opinione, mi piace di aggiuanere, 
che quella forra di contribuzione, che il Latino-barba ^“chia- 
mava conjettur , & conjetta, di cui fe ne trovano tanti efempli 

ne’ 
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6 M ODI DI DI fi E ToSCANf. 

ne’Capitolari di Carlo Magno, c nella Legge Salica Ti tol.4 5. 

ì. dal jacere y o dal conjicere , che è lo fle/ìo > cbc pittare , 
quella contribuzione , dico , chiama uafi Gei a . Ve uè Tono 
jpp! ti luoghi prefl'o Michele Molino nel fuo Repertorio, Fo- 
rortim Aragonenfium : ove alia pag. 75. particolarmente fi leg- 
ge ; quando debent facere gecam prò corna domini Regir , ve £ 
domini infanti r , vel prò fui fi dii s eorundem . 

,, Dare l' ine e ufo a grilli.» Latin. Mortuum pcrungit > 

. Mi, ,.l' ■ . 

3y 1 f ' Ornare a 'Bomba Tornare al propofito noflro. L* 
A Bomba è un giuoco' di Fanciulli , nel quale efli tor- 
nano fpeflo al luogo onde partirono : ed ha fuo nome dallo 
lìrepito e dal romore,-chc efli fanno giocando , detto in gre- 
co Boac£»? bombii r •. da cui poi il noltro rimbombare . Preflo i 
Latini, ed i Greci lignifica quella voce quel fuono , che ad imi- 
tazione della lettera B mandano fuori le api Fello Bombi - 
tatto , fonus apium . Bombax & Baie in Plauto nel Pfeud. 
3. interiezioni ammirative , fecondo il Lambino . Malmantile 
Poema di Perlonc Zipoli , cioè Lorenzo Lippi Cant. 8. Stan- 
za 1$. 

Horfu perche io non cafcbi nella pena 
De cinque foldi , ecco io ritorno a bomba . 

Varchi nell’ Ercokno e chi ave a cominciato alcun ragiona- 
mento , e poi entrato in un'altro , non fi ricordava più di tornare 
a bomba , e finire il primo , pagava giù un grojfo , il qual grojj'o 
non valeva per avventura più di cinque foldi , che fi pagano og- 
gidì. Dalla qual pena ebbe origine l’altro dettato in quello, 
fletto propofito: 

,, Tu, catterai nella pena de' cinque foldi . ,, L’ Arlo- 
tto nella prima Satira t 

Ma perche i cinque foldi da pagar te ,, 

Tu che leggi non ho , ritornar voglio. 

La mia favola donde ella fi parte . 

Ma, tornare a Bombaticeli ancora in lignificato di mutare 

co 
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Modi di dire Toscani; 7 

co (lume', chea latini ditterò redire ad bonam frugem . Simile 
acuì è l’altro: •? 1 : 

„ Pigli Are tl [ale : ,, ravvederli ; Nè qui voglio lafciate 
di notare che il verbo Tornare è una voce antichittima della noftra 
lingua . L’ Autore delle Miscellanee fra gli Scrittóri delle cotte d* 
Italia Toni. i.pag<ii4. conta, che guerreggiando i Romani con- 
tro Cajano Re degli Unni, uno alTimprovitto gridò nella ttua 
materna lingua Torna Torna Fratcr , che apre fio TeofSimoc. 
rendefi {ir òpra retorna . Nelle Leggi Longobarde ancora 1. Tir. 
zi. Lib. 6. Tornare fe de via » Non v’ è dubbio che dal 
de’ Greci torqueo , verta . E tornare per rivolgere il ttuo cortto, 
onde fi venne, fi trova (petto nelle Leggi Longobardiche . 

„ Toccar bomba 3i . Fermarli -poco, e partire . Onde 
di chi così faccia, fuol dire il volgo Fiorentino : Ha fatto 
a tocca bomba. Malmantile Cantare 2. Stanza 31. 

Entrò per rinfrefcarfi , e toccar bomba. 

Nell’ Orlandino Pitocco, o fia Teofilo Folengo, conottciuto 
fiotto il nome di Merlino Coccai , Capir. 3. Stanza 4. fi 
legge nel primo lignificato: 

,, Tornare a teflo ìt 

Torniamo dunque a tefto , che la torta 

Mi / 'ente più di fii^Z 0 , che di lardo. 

• ■- : *• ' • fi i- . . 

III. 

T ^Arlar per Gramaùca . ,, Parlare con regola, e llu- 
J- dio. Vi fiono alcune Nazioni, che hanno la lingua • 
volgare , cioè quella, che da loro fi parla comunemente; e 
ne hanno un’altra literale ; la quale fi conferva ne’ libri, c 
fi utta fieri vendo dalle Perfione dotte: e perchè fi lludia con 
regola , chi la parla dicefi parlar per Gramatica . Tali fo- 
no gli Arabi, i Siri, ed i Greci; i quali ultimi hanno 1 ’ 
antica, che fi chiama da loro Hellinica , e la moderna 
Greco-volgare, detta da etti Romanica-, cioè Greca de’tem- 
pi batti: ne’quali trasferitoli l’Imperio da Roma a Cottan- 
tinopoli; i Greci cominciaronfi a chiamare (a/axiti ; onde al- 
la 
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8- Modi di dire Toscani. 
la T rada venne il nome di Romania . Dalla corruzione del* , 
la Latina, ficcome vennero altri volgari, come lo Spagnuo- 
lo,che perciò chiamava il Tuo volgare Romance d ilFran- 
ce/e, che usò lo fteflb,come dice Benvenuto da Imola nel 
Coni, di Dante Purgatorio , Gallici omnia vulvaria appellant 
Romancia , così ne venne ancora l’Italiano , che ne’ fecoli 
baffi fu dalle Nazioni barbare chiamato Latino. Paolo Dia- 
cono delle ge/la de’ Longobardi Lib. 5 capir. 29 parlando di 
alcuni luoghi pre/To Benevento , e de’ Longobardi , clic li 
abitavano, dice: qui ufque hodie in iis locis habitantcs^ quam- 
quam & latine loquantur , lingua tamen propri te ufum non a- 
miferunt. Del che vedi Camillo Pellegrino, c Ottone Frifi- 
gienfe nella Storia di Federigo Secondo, che loda i Longo> 
bardi : ab elegantìa latini fermonis . E per quello , come 
penfa J’eruditiffimo Salvini nelle note alla Perfetta Pocfia 
del celebre Muratori, i primi racconti, che non nella la- 
tina, ma nella volgar lingua fi fcrifl’ero , furono detti Ro- 
manci. Ed a lui, come ei confefla, venne da ridere una 
volta, che in un Catechifmo Spagnolo, dopo aver letto 1 ’ 
Ave Maria in Latino, veniva il titolo Ave maria en Ro- 
mance , poiché Romando, che a noi fuona compofizione fa- 
volofa , ad e/fi fuona compofizione in volgare : Gramatica 
poi nel vocabolario della Crufca, vale ancora Latino : on- 
de appreflò i no/lri Comici Tofcani parlar per Gramatica 
è l’i/te/To, che parlare Latino. Il Berni Rime part. 1. 

Son Medico in volgar , non in gramatica 
. Che l'ho male J indiata in gioventù dine . 

Ufandofi ancora come dice il Varchi nell’Ercolano : 

„ Parlare in fui <jitan<juam „ gravemente , e con elo- 
quenza . 

„ Favellare per lettera „ fludiatamente . E perchè 
quello ordinariamente è difficile; pre/fo gli Accademici del- 
la Crufca , 

1 •„ Non e co fa in gramatica „ vale ; non è cofa che • 
abbia in fe gran difficoltà. I Francefi folcvano dire parler 
• Latin devant let Clercr , che è il no/lro. . 
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» Infestare leggere a' Dottori :„c quel de' Latini fui 
Minervam : poiché predo quella Nazione grand eie re , era lo 
dedo, che uomo favioj mauclerc uomo ignorante. Onde Pie- 
tro Duca di Brettagna, che per le lue fommidioni ignoran- 
temente fatte al Re Luigi, recò tanti pregiudizi a fuoi Suc- 
ceffori, fu chiamato da’ fudditi Mauclerc . Clergie volle dire 
predo di loro faviezz a , o dottrina . Ugone di Berry, Mona- 
co di S. Germano, in una lunga Satira, che egli intitolò Bi- 
lie Cuyot , burlandofi degli Avvocati de’ fuoi tempi: 

Et bien facbez , que grande Clergie 
Eft in teller gens morte & perie 
E la gran Cronaca, dedicata a Carlo Vili. Cap. r. i , ragio- 
nando di Brezio : L’ art de dialeEìique , Arithmetique , Geo- 
metrie &.MuJiqt/e } qui il tratlath , monjìrent bien la grande 
Clergie . ' 

I V. 

,, Enare il Can per C aja. iy II Varchi nell’ Ercola- 

J-VJ. no pag. 94.,, Di uno, che favella favella, e favellan- 
„ do favell ndo con lunghi circuiti di parole , aggira fe , ed 
„ altri , fenza venire a capo di conclufione veruna , fi dice: 
„ e’ mena il can per l'aja , e talvolta ; 

„ E' dondola la Mattea „ 

,, E' non fa tutta la (ìoria intiera ,, perchè non gli 
„ fu infegnato la fine. E a quelli cotali fi fuoi dire : egli è 
,, bene fpedirla, finirla, livcrarla, venirne a capo , toccare 
„ una parola del fine . „ Da quedo dettato menare il Can per 
l’aja, parve agli Accademici della Crufca , che ne derivade 
dilagare , voce antica per allungare , prolungare , e differire . 
Ma il Talloni non vi fi accomoda ; e vuol , che venga dal 
Francefe dilayer , differire. Dondolare è un mandare in quà , 
e in là una cofa fofpcfa , che perciò fi dice delle Balie , le 
quali per far prendere fonnoai Fanciulli, dondolano la culla. 
È dondola la Mattea in quedo fentimento di non rifinir mai 
di parlare, forfè vien detto, perchè le Balie cullando, e 

B nin- 
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ninnando cantano certe canzoni , che riperendo le co fe (le /Te , 
mai non finifeono . Onde può cflere , che il Varchi Io con- 
giugnere coll'altro :e' non fa tutta la fiori a , perchè il fecon- 
do fervifTe di fpiegazione al primo. In lignificato neutro, 
Dondolare è l’iftelTo, che perdere il Tempo, fenza far nulla. 
.Lorenzo de Medici , citato dalla Crufca : ferrea troppo don- 
dolare , cioè lènza confumar tempo. Credono alcuni, che 
quella voce polfa venire dal fuono delle campane , che li 
dimenano qua, e là, facendo Au'Aw , onde ne nacque do- 
dona : come li legge in un frammento di Stefano de urbi- 
lui ; e può vederli , ciocché fu quello palio dice il Ber- 
kelio nel Comento a Stefano , ed Ezechiele Spanemio nel- 
le Otfèrvazioni all’ Inno in Delum , e Giacomo Gronovio 
nel Tomo VII. delle antichità Greche , ed ivi Giacomo 
Triglaudio. E prima di tutti quelli dee vederli l'Articolo 
di Dedotte di Stefano, nel frammento più fu rammentato, 
nella Biblioteca Coisliniana; ove lo pubblicò il Monfocone 
aliai accuratamente , e fpurgato da gravillimi errori , onde 
era fparfo. Noi dell’etimologia di quella voce parleremo 
altrove. Anche il Tintinnabulo t vuole Aldo il Giovine, che 
venga dal fuono delle picciole campane. Dal che ricava 1 ’ 
etimologia del Tinello ; luogo, ove i Cortigiani convengono 
a pranzo a fuono di campanello, quafi Tint ìnello . Riguar- 
do al primo può avvalorarli la fua opinione, con un palio 
di Plinio, lib. 36. Capit. 13. Pyramides ita faftigiata f ut in 
Jummo orli r unus , & petafur unui omnibus fit impcfitur ; ex 
quo pendeant excepta catenii Tintinnabula , qu*e vento agita- 
ta longe fonitum referrent , ut dodon<e ohm faHttm . Quella 
voce Tintinno , propria folo degli llrumenti llriduli , fu ap- 
propriata dall’Ariollo nel Furiofo, Canto 7. Stan. 19- alli 
llrumenti muficali . Ciocché non piacque ad Udeuo Nifieli, 
o fia Benedetto Fioretti , Voi. 5. Progni. „L’ Ariollo,dice 
,,, egli, metafòrizò il verbo tintinnare lòpra llrumenti muli- 
„ cali, e foavi , là dove quel verbo è appropriato di fua 
natura fidamente a fuoni acuti , e llriduli, e pieni di me- 
„ Jodia, e tale il manifella l’ifielTa onomatopea, e poi l’ufo 
■„ degli Scrittori. Solo fra gli Scrittori Dante arrovefeiò a 
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„ lignificato di armonie dolci , e gioconde , fe non il ver- 
„ bo, almeno il fulìantivo, dicendo nel 14. del Paradifo: 

E come giga , ed arpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dolce tintinno . 

E veramente Papia dice Tinnire , fonare acute : e ne’ Sacri 
Libri i. Reg. j. u. alla voce tinnitut corrifponde l’E- 
breo ftrepere . Ma di chi ragionando dondola così , come hò 
fatto io, in colè fuori di propofito, dicefi ancora: 

„ & entrato in una girandola. „ Gli Intronati nella 
Comed. degii Ingan. Seca. 1. atto primo. 

,, E' entrato in un ginepraio ,, 

„ E' entrato nel? un, wie uno . „ Perchè sì colui , 
che s’imbarazza in un ginepraio, come quello, che fi mette 
a contar numeri , non viene così pretto a capo della fua 
faccenda. -* 

„ Fa come la Pecchia da Verona .*„ fe le dava un 
quattrino perchè cantarti , e due perchè la finirti una volta. 
Marziale , lib. 9. Epig. 70. 

. . % . . vie garrule quantum 
Accipir , ut clamer , accipere , ut tacenti 
Zenobio nc’fuoi Proverbi Capi t. 5 8. Centuria 2. Arabut tu 
bicen : folitut dracbma c anere ; quatuor vero de finere . 

„ E' entrato nelle trefehe.,, Trcfca, fpecie di ballo 
antico, deferitto da Benvenuto da Imola , fopra quel parto 
di Dante, fen^a ripofo mai era la trefca y con quelle parole ; 
Trefca eft quidam clanga , & fpeciet tripudii , quod fit Sca- 
poli . Stant enim pluret fibi invicem oppofiti , & unur eleva- 
bat manttm ad unam partem , & fubito illi intenti faciunt /. 
dem . Deinde movebit manum ad aliam partem , & ita fo- 
rte nt esteri \ & aliquando ambat manut fimul • aliquando ver- 
tetur ad unam partem , aliquando ad aliam , & ad omnts 
motus esteri habent refpondere proportionaliter : Unde efi mi- 
rabile videre tantam multitudinem manuum y & omnium mem- 
brorum. * 

— , | | | 

,, E un intemerata: yy cioè una lungheria; da un’an- 
tica , lunga , divota Orazione , che cominciava. O intemerata t 
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dice il Salvini , nelle Note alla Fiera pag. 6 v. 28. e Io rica- 
vò forfè dal Boccaccio Giorn 7. Novell. 1. che diffi dianzi 
il Te Lucis , e la 'ntemera . 

„ E una Tiritera detto dal tirare troppo in lun- 
go il difcorfo . 

„ Egli è come il Pefce Paftwaca . „ II Vocabolario 
„ della Crufca.,, Pafìinaca, chiamiamo anche un pefce fi- 
„ mile alla Razza : ed erme una forte , che non ha capo, 
che fporti in' fuora ; e dal portarli a vendere , mozzatagli 
„ prima la coda, perchè la puntura di efta è velenofa , è ria* 
„ to il proverbio : ejfere come il pefce pafìinaca , e dicefi d’ 
„ una cofa, che non ha principio, nè fine,, Ovvero, che è- 
poco differente. 

,, 'Non fc ne tronua nè 'via , nè r verfo . „ II Varchi 
nell’ Ercolano. „ Non fi potrebbono quelle cofe , che aye* 
„ te dette, e dite- ridurre fiotto alcun capo , a fine che non 
„ follerò il pefce paffinaca?,, A quelli fi può aggiugnere un’ 
altro modo di dire, che leggefi nella prima lettera della Rac- 
colta dell’ Atanagi, cioè: 

„ Quella è l’Opera di S. Liperata : ,, Opera per 
Fabbrica di Chiefa , come fi tifa dire in Tofcana , ritenendo 
la lignificazione , che ha quella voce nelle leggi de’ Longobar- 
di : e Liperata per Reparata . Berni nelle Lettere Facete 
dell’ Atanagi Volum. 1. pag- 5. quefta ba da ejfere P Opera di 
S. Liperata , che non fe ne verrà mai a capo , Nel qual 
Icnfo, fi dice ancora : . 

„ E' una cetera , che non fe ne fa il capo:,, cioè 
quel & c ater a, con cui fi può feguitare a dire, quel che un.’ 
altro s’ immagina. 

„ La Fa'vola dell* uccellino . » Ecco come lo fpiega il 
Varchi net fuo Ercolano.,, Conte . Ma ora che io mi ricor- 
„ do, che volete voi lignificare , quando dite, quefta farebbe 
„ la cannone dell' uccellino ? Qual’ è quefta Canzone , o chi 
„ la compofe, e quando ? Varchi. L’ Autore è incerto : e 
,, anche il quando non fi fa.' Ma non fi può errale a credere , 
» che k conoponcffe il Popolo , .quando cominciò , o ebbe 
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„ accrefcimento la lingua noflra, cavandola, o dalla natura 
„ o da alcuna altra lingua. Perchè Ser Brunetto ne fa menzione 
„ nel Pataffio. Il Pataffio di Scr Brunetto fu detto così , per ef- 
fere compollo di antichi vocaboli, che non è da tutti il leg- 
gerli , e l’ intenderli , come quelli degli Epitaffi , e delle I- 
fcrizioni antiche. Onde nella Vita di Cola di Rienzo, feri tta 
in lingua romanefira antica, fi legge, tra le altre virtii fue: 
che egli fapeva liere gli antichi Pataffi. Ora Se r Brunetto , 
come dicea,la ricorda,, nel Pataffio, chiamandola Favola, c 
,, non Canzone, che in quello cafo è il medefimo. Onde quan- 
do fi vuole affermare qualche cofa pet vera, fi dice : que- 
„ fla non è Favola , nè Cannone. Il verfodiSer Brunetto dice 

La favola farà dell' uccellino . 

„ Ma comunque fi fia, ella è cotale. (Quando alcuno in al- 
„ cuna queflione dubita fempre, e fempre, o da beffe, o da 
„ vero, ripiglia le medefime co fe, e della medefima cofa do- 
„ manda, tanto, che non fe ne può venire, nè a capo,nè aconchiu- 
„ fione; quello fi domanda in Firenze La cannone ,0 volete 
„ la Favola dell'uccellino. Conte. Datemene un’efempio Var- 
„ chi . Ponghiamo cafo , che io vi diceffi : la rofa è il piò 
„ bel fiore, che fia; e voi mi domandalle : perchè, è la ro- 
„ fa il piò bel fiore , che fia ? Ed io vi rifpondeffi : perchè 
„ ella hà il piò bel Colore di tutti gli altri . E così fe voi 
„ fe guillafle &c.„ Il Salvini nel verfo del Pataffio, recato 
qui fopra , dice, che quello detto lignifica fe mai ? Che sì ! 
E pare che pretto di lui fia il quos ego\ di Virgilio . E ap- 
punto nelle Note alla Fiera pag. 499. dice che il mio dottif- 
fimo Beverini tradufle quella maniera di dire del Poeta 
Che //! Che sì! Ma quella volta Io tradì la fua per altro 
maravigliofa memoria . Dal ripetere poi tante volte quel 
Perchè , fempre che s’interroga in quel modo deferitto dal 
Varchi, ne nacque in alcuni luoghi della Tofcana un’altro 
motto ; 

3 , E’ pare il libro del Perchè ,, 
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V. 

}ì jL_j’ Ntrarc Ricolta. ,, Era riftelTo pretto gli Antichi Sa- 
-* — * nell, che entrar Pagatore. S. Caterina Lettera 306. 
Tu fei entrato Ricolta , e Pagatore. Nell’antico Leggendario 
de’ Santi, Tello a penna di Autore Anonimo Sanef'e, nella 
Libreria del Principe Chigi : Vita di San Niccolò di Bari 
Fue uno Giudeo , che preftoe ad uno Crifiiano una buona 
quantità di moneta , diJJe el Giudeo : io non voglio altra Ri- 
colta , nè promijfione , fe non che tu giuri full' Altare di San 
Nicolaoy ebe tu mi debbi pagare contanti danari , &c. Non 
v’è dubio, che dal verbo ricogliere , prefo in lignificato di 
ricuperare, e rifcattare : come apprettò il Boccaccio, gior- 
nata fèttima novel. 32. Io ricoglierò dall' ufurajo la mia gon- 
nella . Giovanni Villani 7. 136. Avea preftato a ufura una 
Cri/liana fopra una roba , e quella volendo ricogliere , per a- 
verla indoffo il giorno di Pafqua . Nel qual fenfo trovati an- 
cora ufato nelle leggi Longobarde, Lib. 2. Tit. 15. §. 3. Re- 
colligere Filiam : e nell’ i Hello libro Tit. 12- §.z. Recolligere 
pìgnus. Così credo, che debba intenderti Paltro Dettato. 

,, IL meglto ricolga, il peggio „ che ufafi a denotare due 
co fe, ugualmente cattive. Il Doni, ne’ Piflolotti , pag. 74. 
tergo :Simone,e Bernardo , a' quali fi può dire il meglio ricol- 
ga il peggio. I Latini dittero : dalli in eodem ludo . Simile a 
quello : ...:■*•■• 

,, Malanno abbia il meglio : dtffe colui , che *vtn- 
de<z/a i Lupi. }i Della qual frale fa menzione Benvenuto 
da Imola, nel fuo Comento fovra Dante Infero. Cap. 33. 
28. Idea bene dicit ille , qui portabat parvulor Lupo s ad ven- 
der, dum ) rogatut ab emptore , ut daret fibi unum bonum : refpon- 
dit % :• omnet funt Lupi. Un limile dettato aveano i Latini 
Sardi vtnales , che ebbe fua origine da un gran numero di 
Schiavi, che Tiberio Graccho condutte feco dalla fua fpedi- 
zione contro l’ifole di Corfica, e di Sardegna : quali per 
ettere indocili, rozzi, ed intrattabili, non ti trovava chi li 
compratiè. 

/ VI. 
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V I. 

„ Ve (lo a me no n fi attaglia „ 

„ A me non cal^a» 

,, A me non quadra 3i . ; 

„ Non mi rva „ 

. . „ Non mi entra^ 

„ Non <va alla 'volta mia ,, 

,, Non mi 'va a pelo ,, 

,, Ali •va' a contravelo ,, 

„ Non mi ha garbo a ' 

E tutti vagliono : non mi piace , non mi Ila bene , non è 
fecondo il mio genio : I Greci : S* tafani Sv/xZ animo non 
placet . Attagliare è l’ifteflo , che umformarfi , ed unirli : 
prefo dalla taglia, che fono due legnerti > i quali li com- 
baciano infieme, e vi li fanno poi alcuni fegnì, per ajuta- 
fc la memoria di coloro, che non fanno fcrivere . Dal La- 
tino talea ; che vale furculut pracifut ab utraque parte , ut 
in terrai » ìnferatur . Che il Menagio fa derivare dal Greco 
SctWo c : cioè il ramo verde, che recifo, li pianta in ter- 
ra per germogliare. Il Martini nel fuo Etimologico : & 
quia qued quif accipìebat prò fiìpendio in talea , cui altera 
refponiìeret numerato, crenir fallir , incidebatur , fit ut taille 
fit tributum ftipendium & taillable fiipendiariur . E da quello 
flipendio da pagarli dal Pubblico , venne forfè , che pena 
di taglia li chiama quella , con cui il Principe condanna i 
Malfattori a poter’ edere uccili con utile, e guadagno dell’ 
uceifore. Il Minucci nelle Note, che fece al Malmantile 
fotto nome di Puccio Lamoni, ravvifa qui la fomiglianza 
della telfcra degli Antichi .* onde taglia , diceli ancora per 
accordo, e per lega. Ricordano Malafpini .Storie Fiorenti- 
ne Cap. 85. Lucca , e Pijìoja , e Volterra feciono taglia co 
Fiorentini , cioè li collegarono. Da quella voce abbiamo al 
tri dettati in propolito diverfo . 
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„ £' dell’ iftejfa taglia: ,, cioè dell’ iltelfa natura , e co- 
turni, e alle volte per dire dell’iflefla qualità, e ftatura, 
o garbo della Perfona. Francefco Berni nell’Orlando: 

Gigante non fu mai di miglior taglia. 

„ £’ dell' ifteffa tacca,, che vale l’ifteflb che taglia. 
Nelle leggi Longobarde s’incontra frequenti fiate Teclatu- 
ra , voce, che prefiò que’ Popoli lignificava un taglio, una 
croce, o altro legno, fatto in un Albero per denotare i 
confini delle poflelfioni . Coftume tifato ancora dagl’ Anti- 
chi, come li può vedere negli Scrittori de re agraria , pub- 
blicati dal Goelio. Dalla voce Tcclatura ne derivò forfè 
quella di Tacca. Simili fono: 

„ E’ dell' ijlejja ra^a:„ cioè dell’ iftelfa fchiatta , 
dell’iltelTa radice. 

„ Dell’i/lejfo pelo,, 

,, Dell' ijtejf a buccia „ 

„ Dell’ iflejjo panno „ 

„ Dell' tjìejja lana.,. Che i Latini differo ex cadem 
cannabe . Terenzio : unum cognorir , omneit noris . Luigi Pul- 
ci nel Morgante. 

Che tutti Jìam d'un panno, e d'una buccia . 

Di qui ne venne ancora : 

,, £’ di mc^^a taglia:,, Che vuol dire è un’Uomo 
di mezzana dottrina, di mezzana condizione, llatura , o li- 
mili. I Greci graziofamente rùi o-oipur @rra Safientum Be- 
ta. Ma per. tornare a Noi; il modo di dire andare a pe- 
lo , a contrapelo, è preio da’ panni, fovra de’ quali , fe li 
llrifcia la mano a traverfo, e fi llrofinano contro il pelo , 
li fente picciola refi llenza .Malmantile Cantare 7. Stanz 34. 

E sì gli piace, e tanto gli va a pelo 
Nelle lettere piacevoli, raccolte dall’Atanagi , fi vede u- 
fato: 

. „ Fu ad un pelo,, in fentimento di: vi mancò po- 
co : Fu ad un pelo di tornarfi a cafa da difperato . Nelle let- 
tere di S. Caterina 18. li legge: 

„ An- 
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„ gridare aliti ^voglia : ,, a feconda del volere , fpie- 
g a il Sig. Girolamo Gigli nel fuo Dizionario Cateriniano : 
e altrove fi vede tifato dall’ifielTa Santa: 

„ Andare alla 'volontà ,, ed i Signori Sanefi dicono 
ancor oggi: 

„ Andare di gana ,, : e 

,, Fare di gana: „ voce Spagnuola , che lignifica vo- 
lentieri. Anton-Francefico Bertini, o chi fiafi l’Autore del- 
la graziofilfima Difefa, fcritta contro del Lucardeli, pag 
4J. ci fate venuto troppo di gana. 

„ Noi giocamo a Lummagr 'e : ,, o pure a Nonmma - 
grè , come meno corrottamente de’ Fiorentini , dicono i Luc- 
chefi ; e s’ intende di due Perfone , che converfando infic- 
ine non fi gradifeono. E’ prefi) da un giuoco, foli to farli in 
Tofcana: nel quale per ilcambiarli col compagno la carta, 
che non piace, vien detto da : Fila non mi va a grè: cioè 
non mi è grata , o non mi è a grado , come fcrive Giovan 
Villani, Lib. 8. capit. 115. Il Redi nelle Annotazioni al Di- 
tirambo pag. 79. dice, che viene dal Provenzale grat pro- 
nunciato da Francefi grè ; ed ha ragione per vendere. Dice 
ancora , che prelTo i fuoi Aretini quello giuoco chiamali 
Piacitela , cioè Ti piace Ella ? la carta , che ti dò ? fe non 
ti piace cambiala. 

V I I. 

,, ]VT O’N è più il Tempo , che "Berta fila<và.„ Diceli, 
o di chi da un felice fiato divenne mifèrabile , o 
per dinotare , che fono palfate le congiunture favorevoli 
del tempo. Malmantile Cant. 2. Stanz. 6. 

E ebe penfiy che qua ci fia la cava? 

Non è più il tempo , che Berta filava . 

Appretto i Tragici Greci era frequentatilfimo S/ut? rputf 
fuirnus Trae 1 . Arifiofane nel Pluto : Fuere quondam ftrenui 
Milefii . Vedi il Poliziano Mifcell. Capit. 88. Del refto il 
dettato ebbe origine dall’ avvenimento di Berta dal gran 

C piè. 
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piè, Figliuola di Filippo Re di Ungheria, che prometta 
in i/pofa a Pipino Re di Francia, e tradita da’ Magameli, 
che tentarono farla morire, lì acconciò per ferva con Lam- 
berto Cacciatore dell’ittelTo Pipino : nella di cui cafa ri- 
trovandoli fovente il Re fianco dalla Caccia , e vedendo 
Berta attenta agli efcrcizj femminili , fe ne invaghì , e ve- 
nuto in cognizione di chi li fotte , fe la tolfe in Moglie . 
L’Attolfi nella fua Officina Storica pag. 390. ne attegna un’ 
altra origine,, Una Contadina di Montagnara per nome 
,, Berta, avendo alquanto filo fottililfimo,lo portò al mer- 
„ caro a Padova per venderlo; ma non trovandone il giu- 
„ Ilo prezzo, entrò in pen fiero di donarlo a Berta, moglie 
„ di Errico IV. Imperadore, la quale era allora in quella 
„ Città, e così efla fece. L’Imperadrice, mirando il bell’ 

„ animo di quella povera Donna , per corrifpondere con 
„ altrettanta gratitudine , ordinò, che in Montagnana fotte 
„ aflegnato a detta Donna per fe, e per li fuoi difcenden- 
„ ti tanto terreno, quanto tirava quel filo fottiliffimo , e 
,, così fu eleguito : che però la Contadina di povera di- 
,, venne ricca, e da etta n’è poi difccfa la famiglia , che 
in Padova fi chiama da Montagnana, nobile, e chiara . 

„ Ora per tale cfempjo le vicine Donne, fi faticarono per 
„ filare lòttilmente anch’elle, affine di farli ricche , onde 
,, in breve fu recato di gran filo a donarle. L’Imperadri- 
„ ce però rifpole,che lodava bene l’ affetto loro, ma che 
,, Berta avea occupata la benedizione . Onde entrò agevol- 
„ mente la cofa in proverbio : e però quando fi vuol mo- 
„ ttrare la difparità della condizione de’ tempi , fi dice : - 
„ Non è più il ttmpo che Berta filava „ Dicefi ancora : 

,, Ogni cti non è Fefta . ,, Efiodo : non femper erit <e- 
flat . Anton Francefco Doni nella Zucca Cicalarli. 19. , fer- 
vei! a quello propofito di un’altro detto. Gran vergogna fi 
fece un ricco Signore , quando una volta gli raccqmmandai un 
vìrtuofo , a dirmi che non voleva Perfine di lettere attorno: e 
con un proverbio mi fece ridere : il qual dice. 

„ “Non è più tempo di dar fieno a Oche . „ Ma quello 

det- 
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detto ufafi ancora in lignificato di ? non v' è più tempo d& 
perdere . 


Vili. 

„ L' Gli pure fi affibbia la giornea Dicefi d’un Uomo* 
JC * che vuol fare, ciocché altri fanno, ed entra a dire il 
fuo parere fra Uomini più dotti di lui . Nel qual’ultimo fen- 
fo e’ pare, che fe ne fervide Luigi Groto nell’ Atto 1. Se. 1. , 
dell’ .Emilia ; Ma Coftuì s' ba affibbiata una Ittnghiffima Gior- 
nea : bifogna che io gli vada a rompere fuova in bocca. Lalli 
Eneide Traveftita Lib. 1. Stanz. tot. 

Come Diana allor , che ufeire a caccia 
Lungo V Eurota , 0 pure in Cinto fuole , 

Fra tutte l' altre la giornea t' allaccia t 
E vuol parer fra le fue Ninfe un fole. 

Pietro Nelli Sanefe, fotto nome di Andrea da Bergamo, nel- 
le Satire alla Carlona : Satira prima 
Ma voi direte queflo feempio vefte 
La giornea. 

Penfa il Menagio, che la giornea fia la velia militare, veflir 
pr aliar ir . Detta così invece di velie da giornata, come Iafpie. 
ga anche la Crufca. Ma il Minucci nelle Note al Malrnanti- 
le dice , che era una velia di lopra o Zimarra , che portava!! 
dagli Uomini di conto nelle cafe , c adduce un palio , rica- 
vato da’ libri pubblici della Città di Firenze , ove ragionali 
della Prammatica delle Donne : non potevano portare alcuna 
giornea , 0 Mantello , 0 altro ve f ito fparato . E forfè poi que- 
lla voce fi è cangiata in quella di Zimarra , da azvmarfi , 
che vuol dire adornarli , come ufano oggi ancora i Pidojeli. 
Onde un di cofloro, che polito, c galante andava, fu predo 
il Boccaccio Nov. 25. chiamato il Zima . Il Padàvanti 
nello Specchio di Penitenza : va donzella ve^ofa , che fudj 
in ben parere animandoti , e adornandoti. Il Burchiello, fra 
i Poeti di Monftgnor Allacci dille a zi marra to per azimato: 
Femina mietale 

C 2 Quand' 
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Quand' è a^imarrata per figura .. ’» 

Un Diavol proprio in umana natura. 

£ l’Autore della Mandragola nella Clizia, altra fua Come- 
dia Atto 2. Scena 5. dille r animato. In conferma poi della 
mia opinione il Doni ne’ Piflolotti, chiamò una bella Fan- 
ciulla : giornea da dì dì fcfia . Il Berni nelle rime citato 
dalla Crufca. 

li Sollion /'è me fio la giornea. 

Diciamo ancora: 

„ Vuol mettera/i il fuo cece forfè da quelle fave, 
con cui fi rendeva il voto ne’ pubblici congreflì . In un Dia- 
rio antico manuferitto di alcune rifoluzioni prefe dal Sena- 
to di Lucca, e confervato nella Libraria del Sig. France- 
feo Buonvifi , Cavaliere di gentili qualità adorno , fi leg- 
ge : Ma il- decreto non pafioe , perche tutte le fave fumo ne- 
re } e folo fue bianca una. 

,, Egli pure svuoi federe a fcranna:, , da fcamnum , 
ove fedevano i Magiflrati , ed i Giudici . Dante nel Pur. 
gatorio Cap. 19. 

Or chi fei tu, che vuoi federe a fcranna 

Per giudicar da lungi venti miglia. 

Buratto nell’Apologià contro Caftelvetro: non abbiate tan- 
to cervello , che bafti , febbene volete federe a fcranna per giu- 
dicare gli altri . 

„ Vuol fare il Saccente.,, I Greci ohtruroqsoi che gli 
pare di fapere . Boccaccio 4. 91. un de' fuoi il piu faccente 
mandò l'Abate. Gli antichi diceano: 

,, Salmi firare „ cioè fare il fàputo , ed il falato . 
Buonarroti Fiera Giom. 1. Atto 2. Scen. 2. 

Salmifirar negli efercif) altrui. 

Il Boccaccio Lab. n. 175. dille di una Donna favia e de- 
cente, alla quale una gran falmifia pare efiere. E allora ha 
l’iftelfa origine, ccn un’altra maniera, ufata in alcuni luo- 
ghi d’ Italia : 

„ E’ più fasvio del Salterio,, 

„ Vuol fare il Ser me [la: „ dal me dare , e introdur- 

fi 
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£ ne’fatti d’altri. Buonnarroti nell’Introd. alla feconda Giornata 
della- Fiera , Scena 3. quefio vofiro Ser mefia . Diciamo ancora : 

,, Fare il Cecco fuda. ,, Vedi Gellio lib.xi. Cap.tó. 
„ Fare il Tullio. „ Bnonnaroti Fiera Atto 5. Giorn. 
4. Scen. 2. 

Vuol far del Tullio ognuno , ognun prefume 
Prefame a mano a man parlar di fiato. 

Si può aggiugner qui, ciocché fcrive- il Varchi ' nell’ E rco- 
lano pag. 8 7. • 

,, Dar di becco in ogni cofa „ è voler fare il Saccente 
c 7 Satrapo , e ragionando di ogni cofa 

,, Farne il Qujntilianoyó l' Ari ftarco „ Il Buonnarroti 
nel luogo citato diìfe: 

„ Aletter il becca à molle „ 

Jnfino il Cantinier , eh' abita in fondo , 

Non pur l'aitante , non pure il portiere , 

Mettere il becco in molle 

Ogni galera ardifee , ogni cuculio. 

,, Sputare tondo „ Il Franzefi nel Cap. fopra il paf- 
feggiare, 

Veggonfi certi paleggiar fui fido , 

E fputar tondo c aggrottar le ciglia. 

I X. 

j> T" Vi fchteggia Ritrae dal ceppo „ E quel , che i Latini 
^ dicevano: Mali corvi >malum ovum : e l’altro de’ Sa- 
cri libri i.Reg. 24.14. : ab improbi s egredietur improbità / , 
e l’aveano apprefo da’ Greci. L’origine del qual detto ri- 
trovali appresto Suida. Ed io voglio riportarlo qui colle 
parole di un celebre Letterato, mio parzialiflimo Amico , 
cd è il Sign. Jacopo Facciolati Publico Lettore di Logica 
in Padova : Egli dunque ragionando del Pfeudomeno fpecie 
di argomentazione alla pag. 24. della fua Terza Acroafi fcri- 
ve cosi,, Alciatus etiam «Vr/Vp*9«» ad Pfeudomenon revocat. 
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„ Omnium autem antiquiflimum efl illud : quo ufum fè- 
„ runt Evathlum adolefcentem adverfus Protagoran» ma- 
„ gifirum fuum, Sophiftarum fàcile Principem. Cum enim 
„ Evathlus decem millia cum eo padìuseflet,dimidium hu* 
„ jus pecunia flatim dedit; reiiquum vero fé daturumpro- 
„ mifìt, quo primum die cauflam orafTer, ac viciffcc. Sed 
„ cum cauflas nunquam reciperet; idque facere videretur , 
,, ne reliquam mercedem Magiftro folveret, eum Protago- 
„ ras in judicium rapuit. Cumque ance Judices fletiflèt le- 
„ gem conteflaturus, difce, inquit, flultiffime adolefcens , 
„ quo cum tibi res fit : S ive cnim hodie contra Te pro- 
,, nunciatum erit, fìve prò Te, dabis quod peto. Nain fi 
„ contra Te, merces mihi ex fententia debebitur , quia e- 
„ go vicero. Sin autem prò Te, debebitur ex padlo, quia 
„ tu viceris. Itaque aut in damnationem, aut in conditio- 
„ nem , incides . Ad hxc Evathlu» t Placet mihi , in- 
„ quit, viatorie omen capere ex hoc ipfo argutnenfo, ir» 
„ quo te vincam : difce igirur tu quoque , Magifler o- 
„ ptime , quocum tibi res fit . Sire hodie contra me 
,, pronuncìatum erit , five prò me, non dabo quod petis . 
„ Nam fi prò me nihil tibi ex fententia debebitur , quia e- 
„ go vicero ; fin autem contra me , nihil tibi debebitur ex 
„ padlo, quia non vicero. Tur» Judices , inquit Gellius lib. 
„ 5. E pi fi. io. , dubiofam boc , & inexplic abile effe > quod «- 
,, trinque dicebatur , rati ; ne fententia fua , utramcumque in 
,, partem diti a effet , ipfa fe refcinderet , rem injudicatam 
„ reliquerunt . Suidas idem refèrt de Etrace & Tifia ejus 
„ difcipulo ; aitque nihil aliud Judices pronunciane , 
„ nifi xaxa xópocxof , xaxò» gSo» ideft mali Corvi , malum ovum : 
„ quod póftea inproverbiumabiic Noi pure diciamo; Chi 
di gallina nafce convìe n che razzoli . Vedi la Crufca . In I- 
faia 1 6. 44. Si cut Mater , ita & Filici ejui. Dove per Ma- 
dre intende il paefè de Cananei , e per Figliuoli i Cananei 
fleffi : giacché la terra , come dice Siracide c. 40. 2. , é 
toxrfpa Tramar Mater omnium. Al propofito del qual dettata 
pofiòno riferirfi qui i verfi di Giovenale Satir. 6. 

Scilicet ex peti a s , ut tradat Mater boneflot 

At- 
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Atque alior more/ , quarti quor babet ? Utile porr o 
Fi Itola m turpi vctula producere turpem . 

X. 

v 'Un svende bubbole ,, E’ un Ciarlone , un parolaio 
S—J da bubbola fpezie di fungo . Credo , che corrifponda 
al Sycopbanta de’ Greci , e a quel verborum Sycopbanta del Na- 
zianzeno : nella lignificazione almeno , che fi è prefo dapoi . 
Perchè anticamente Sycopbanta era vocabolo denotante un 
affai onorato efercizio. Pilomnefto nel libro de Smintbiir Ro- 
diif appreffo Ateneo lib. 3. pag. 7+. 75. Quod illis temporìbur 
è ficuum mercatura , vini , olei , tributa colligerentur , ac por- 
toria ; & multi are ntur , qui ea non folvijfent , e quibur in ad - 
miniftratione Rei public re fumptur fierent ; itaque qui ea exige- 
- rent , ac revelarent , ut videtur , appellator fuijje Sycopbanta r: 
ad idque munta elctlor fuijje civer fpetlatijjimor , atque opti- 
mi {idei. I Latini chiamavano colloro delatorer : i quali de- 
nunciando le merci, chedoveano applicarli al Fifco, ne gua- 
dagnavano la quarta parte ; che però Plauto in Perl"- Atto 
1. Scen. 2. li chiama Quadruplatorer : da cui ancora abbiamo 
un teftimonio dell’onoratezza del loro uffizio. 

Nam publiete rei c auffa , quicumque id facit , 

Ma gir quam fui qtuefti , animar induci poteft 
Eum ejfe civem, & fidelem & bonum . 

I Greci chiamavano quella azione <patn ; . Polluce . Pbafit enim 
erat reve lare , qui in mercaturir leger non obfervabant . Fello 
deduce il nome di Sycopbanta da una legge, con cui dice, che 
erano condannati a perdere la fella coloro, che in Atene ru- 
bavano fichi. Così anche il Martini nel Leflico. V. Erafmo 
nelle ChilLadi . 


XI. 

E * Jntabbaccato. ,, Significa cllère innamorato, che 1 ’ 
Intronato negli Ingannati dille : 

» ^ 
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fc ,, S* è mbarbugliatov "*• • • ' ■'* • " ' *" :• 

Buonarruoti nella Tancia Atto 2. Scen. 5. 

Io non mi fono appena intabaccato 
Sopra quella voce, fece la feguente offèrvazione Carlo Da- 
ti, riferita dal Menagio nelle Origini della Lingua Italiana. 
,, Intabbaccarfi vale impegnarli in un affètto , innamorarli , 
„ affezionarli, imbertonirli , entrare nell’amore a gola, eco- 
,, munemente li crede, che derivi dalla voce Tabacco , per- 
„ che chi comincia a pigliar tabacco, non li può rimanere di 
,, feguitare a pigliarlo. L’origine è molto naturale, e grazio- 
,, fa, ma a mio credere non è vera : offendo certiffimo, e 
„ .concordano in ciò tutti i Bottanici, che l’erba Tabacco 
„ detta già della Regina e Nicoziana , e appreffòdi noi Tor- 
„ na buona , da un Tornabuoni , che la portò in TòfCana , 
folle condotta di Portognllò in Francia da Giovanni Ni- 
cot l’anno 15 giT. Dopo il qual, tempo è pur verifimile, 
che affai ffeflè a venire in ufo; in maniera che fi po- 
teflè formarne il verbo intabaccare , il quale è ufàto dal 
Pulci avanti al 1550. nel AJorgante Canto 19. St. 146. 

» •A t oco a P oco fi f u intabaccato > ", , 

,, A quefìo giuoco, e le , rifa crefccva , 

E altrove citato nel Vocabolario a imbardare 
„ A poco a poco quefla filajìroccola 
» ZlL'fii Giganti intabaccava . 

>, Ufollo anche l’Aretino nella Comedia intitolata La Tante . 
,, Tofto cb' altri mi parla , ■ è bell' è intabaccato . E JVlonffg. 
j, della Cafa in una lettera a penna, della quale ho vedu- 
,, to l’originale, fcritta nel 1S45. Io fono Eremita a Mura- 
>, no, dove io mi fono intabaccato befìialmente , e l'amor lava- 
ti ra. Reffa dunque affblutamente cfclufa l’origine da Tabac- 
j, co ». Confiderò , fenza mai affermare , fe intabaccare pò- 
„ refie voler dire imbriacarfi, effèr cotto d’una tal cofa , o 
,, perfona, derivando da Bacco, e dall’ufo foverchio del vino; 
„ feda, intabefeere, che mi piacerebbe affai più, dicendoli di 
,, certi mali penetranti fino all’oflo , che eflì fanno ftruggere 
„ altrui . E metaforicamente ancora degli affètti veementi 
■ <\ „ dell’ 


» 
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„ dell’animo . Nè voglio lafciare, che io fentii una volta 
„ dire a Perfona d’età, che quella voce intabaccare era cor- 
,, rotta da intabaccare , cioè entrare nelle Trabacche delle 
,, Meretrici; le quali anticamente (lavano quali attendate 
,, vicino alla porta a S. Gallo; perchè chi s’intrigava con 
„ elle li dicellè intrabaccato , e di ciò mi rimetto alI’Au- 
„ tore. Soggiugno bene che imbaraccare vai quali il mc- 
„ defimo che intabaccare . Con quella occalione non tace- 
,, rò che Baracca venga da Baracacca , voce antica de* 
« „ Celti, lignificante pelle di capra, come nota il dottiflìmo 

„ Bochart nella feconda parte della Geografia (aera a 750. 
„ E che veramente le Baracche militari fi facellero dipcl- 
„ li di capra. Vedi Lipf. Tom. 3. Iib. 5. de re militari rama - 
„ na a 137. Valtr. de re milit. Iib. 3., c. io., a x75.Patriz. 
„ Paralell. milit. p. z. , lib. 31. , a 395. , ed altri. Stante 
„ quello fono fiato più volte in dubbio, che Trabacca fia 
„ corrotto da Baracca. Ma il trovarli tanti efempli così anti- 
„ chi, mi fa credere che no; e più tolto derivale da Tra - 
„ besy come ancora Trabiccola . E giacché fono entrato in 
,, conietture incertilfime , ne dirò anche un’altra più dubbia 
„ di tutte; cioè fe Trabacca potelfe aver fuo principio da 
„ Tabracca Regione dell’ A (Fri ca ombrofaper le fe!ve;come 
„ offerva il medefimo Bochart a c. 519 , c però così detta, 
„ dante che le Trabacche della fiate per lo più fono di rami 
„ e di frafche, onde fi chiamano anche Infrascati „ . Fin qui 
il Dati. A cui foggiugne il Menagio, che in quanto a fe 
crede , che intabaccare venga da intabaccare , (orinato co- 
sì da Tabarro , fpecie di mantello, che cuopre il capo. Ma 
cofa ha da far ciò coVC innamorar fx ? Forfè perchè chi entra 
in quella palfione va, come fuol dirli, col capo nel facco ? 
A me pare che l’indovini il Sig- Salvini , il quale nelle 
Note alla Fiera del Buonarroti pag. 411. col. prima dice, 
che intabaccato viene da entro bucato rofo da’ vermi . E 
porta qui i verfi del Petrarca part. z. Son. 264. 

Mentre , che' il Cor dagli amorofi vermi 
Fu confumato in fiamma amorofa arfe 

D Può 
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Può confermare la fua opinione 1 ’iftc/To Buonnarroti , che 
nella Tancia Atto 3. Sccn. i.usò; 

„ Antere il baco,, per eflère innamorato. 

Ma ecco qui la Cofa cicalando 
Oh i' credo cb' anco ella abbia 'l fa baco 
Nè molro lontano da quella efpreffione andò il Bandello* 
celebre Novellina, da alcuni falfamente creduto Lucchefe. 
c perchè quella famiglia fa nobile in Lucca; c perchè ivi 
furono llampate le fuc Novelle, quando egli llelfo in più. 
d’ un luogo confelfa d’elTer nativo di Callelnuovo di Loro*, 
bardia, e di Famiglia alTai antica in quel paefe,e fu Frate. 
Domenicano, e Vefcovo.. Egli dunque Tom. x. Novell. 51* 
di ejja 1 fabell a era , M. Roberto come fi dice guafia , e lo 
vedeva volentieri. E ’l Doni ne* Piflolotti lib. r» pag. ir. t. 
menandomi talvolta per cafa delle belle F e mi ne , acciocchì io, 
mi guafiajfi di loro. Lg voce guafto lignifica poi corrotto , in r . 
verminito &c.' - , • • - ■ 
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,, TX Entela d' Agofto „ perchè è freddo e gelato . E di- 

-LJ cefi affai vagamente di qualche motto , o di qual- 
che facezia infipidà, o fconcia, che noi fogliamo' chiamare 
freddura,, ed i Greci nano^A/a * . A quello propofito può 
riferirli un graziofillimo palio di Ateneo lib. xj. , ove trat- 
ta. de’ motti arguti delle Meretrici. Dice egli, che Gnate- 
na, fgualdrina alfai celebre , una volta fece nafeoftamente 
mettere della neve nel bicchiere di Difilo Poeta; ed egli be* 
vendo il vino ghiacciato, e godendone molto, maravigliato 
dille : Voi dovete avere , 0 Gnatena , una cifterna affai fred- 
da : Ob, rifpofe Ella,, io vi butto fempre dentro i prologhi 
delle, voftre Comedie. 

• • • . ì l 11 *. . . 
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„ T> Ijogna ricordar fi del Mantello di Ca/h uccio ,, 
-I-J cioè bifogna rimetterà al voler di Dio, e lafciar fare 
a lui. Niccolò Machiavello nella viridi Caftruccio. », E 
„ Caftruccio fa fatto Senatore di Roma, e datogli molti al- 
acri onori dal Popolo -Romano , Il quale uffizio Caftruccio 
,j -prefe con grandiffima pompa, e fi mife una toga di broc- 
„ cato iodoflò eoo lettere dinanzi ebe dicevano: Egli è quel « 
,,»/<> tbe Dio vuole’, di dietro r dicevano : e farà quello ebe 
„ Dio vorrà. „ Monfìgnor della Cafa nel fuo Galateo,, : EfTen- 
,, do Caftruccio in Koma con Lodovico il Bavaroper leggia- 
,, dria, e grandigia, fi fece una roba di feiamito creme» , e 
,, dianzi al petto uni motto’in lettere d’ oro : egli è. come Dio 
vuole, c nelle fpalle di dietro fintili lettere, che diceano;, 
farà come Dio vorrà AI Macchiavelli ed al Cafa, ci- 
tati dal Menagio, fi può aggiugnere Monfìgnor Giovio nel 
Dialogo delle imprefe militari pag r$. della ftampadel Giun- 
ti, che ripete l’ifteflecofe j e Giovanni Villani lib. io., il 
quale parlando di Caftruccio fatto Cavaliere dal Barvaro , 
feri ve : con grandiffima follicitudinc il fece Cavaliere , fin- 
gendogli -fa fpada colle fue mani , e dandoli la collana e Ma ' 
qui è da avvertire, che non fapendofi da taluno i coftumi 
di ; quei tempi, e confondendoli co’ noftri, alterò, c guaftò 
il tefto del Villani : e invece di collata , credendo di far 
meglio» e facendo peggio, rìpofe collana . Ma ne’ MMSS. , 
riconoiciuti da’ Deputati fopra la correzione del Boccaccio , 
fi legge collata , come atteftano elfi medefìmi, nelle Annota- 
zioni fopra il Dccameronc alla pag. 116. E la collata è detta, 
come la Guanciata , e la Gotata , dal colpo , che il Bavaro 
dovette dare fui collo di Caftruccio , mentre ftavagli ginoc- 
chione innanzi col capo chinato : effendo ciò ciremonia ufa- 
ta nel darli l’ordine di Cavalleria . In un MS. , confèrvato 
già dal celebre Lorenzo Magalotti , dopo la definizione di 
tutte Je cofe da farfi nell* ordinare Cavalieri , vi è alapa prò 
memrìa t}uc f qui militem fecit. In una lunga Scrittura, che 
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contiene h nroip rMotù^^fat^wt, ^Regno dVJnghiktfi* « 
nel creare Cavalieri* la quale .J&.pripit. data in luce da Eda,,s 
ardo, Biffeo, nelle fue JMote fopra & trattato di Nicol aoUpvt 
tonio dello ftudio militare , è poi fiata, riftampata dal Di* , 
Frefne nel fuo. Gloflario Latino-Barbaro, leggefi tra. le altre. \ 
cofe : & piti i /’ Escuter lettera lei brai en hault , lei mai tu 
ent rete nani , & Ut gatti entre ffuft 

Roy mettra fei brut entaur le col de T Efcuier > : & Ueiftt 4 .\Uù> 
main dextre & frapperà fur,. le col y , & dirà : foyer bon Ckiva- „ 
lier, & putì le laiferà -Che pò» Gaftruccio fcegliefle yneiì\ 
manto il color vermiglio, forfè avvenne per edere Duca dìi 
Lucca, ove fàceanfi egregiamente panni di tal colore che \ 
per quello effètto chiamava!! ancora, come offerva il Dati , 
colore Lue che fino ; e nel tellamenrp del Boccaccio li legge ; 
un faglio picciolo da altare clf frappo verinigfioLucfbefe «, L’ ^ 
ufo poi di ricamare o teflère delja .lettere ,. c de’ nomi ne’ 
veftimcnti è antichiflimo . Vopifco,in Carino : Infcrypftfy fft^\ 
adhuc in c.bci'auU pallio Tyrianthinoy quo file velut ./folio no- 
bilitati! exultat , Meftalte nomen y et uxorie. E Plii^q j-i)] fljj ..7 
Capit. 9. riportato dal Dati nelle vite de’ Pittore 
opti quoque tantar ac qui fi vi t , ut in oflentatìone earum Olym- 
pi*) aurei! literii in palliorum tejferii intextum nomcn fuum , 
oftentaverit. E Plutarco nella vita di Demetrio Re, conta, 
che quegli andava vellico d’una burbanzofa veda , in cui 
era effigiato il Zodiaco : e che quella maniera d’abito pa- 
reva la rapprelèntazione d’una leena . Aufonio ancora fa 
menzione di una Sabina, che ricamava con lettefe rJd' vC- 
fli r e l’indirizza un Epigramma. Del qual cortame con- 
dotto fino a tempi balli dell’ Imperio, vedi Balfamone nel; I 
Canon 27. del Concilio 6. Truffano. E in una lettera di q\ 
Graziano Augurto fi legge : Palmata m tibi mi fi , in qua 
Divui Confa ntinur Parem intextui eft . Contro un tal’ ufo Tj 
declama aliai fòrte Afterio, Yelcovo di Amafca in una : 
fua Omelia de divite & Labaro , riportata, .in parte- dal 
Rubenio Eie fior. Capir, r, Eccone uno fquarcio degno di 
effer Ietto per l'erudizione che contiene. Quandocumque i- 
gitur amitti prode unt , quafi defitti inter fc , digjtifque cont- 
f. , 44 * moti- 


M'feW 2 iPiTD?iPri miti 

mMflrdkMt V» veflìbUt'^ìDUrdrifProféqùnntur ttiarh admufl^ 
tura (patii , ncque temere recedunt : fò/tf ibi Leone* Pantber- 
r<<q ; Xjvftolfdkrif VànWy fyld#y^ittyy\a&^éhatorer , & om- 
nia QUnfWtfj £ bf¥bièi qua piilórjiìn ^verfqtur induflria , ad ìmi- 
tdtioncn* natura cxpreffa . Necejfe quippe erat , ut vìderctnr y 
parietei non folttm , atque domar ita adornarì , verum e ti am ‘ 
ipfar^tUnicat , & pallia eie fubjefià ì Qui vero , quaquc ex 
divitibur il/ir - religiofiortr funt , ex hi fioria Evangelica , rfxto- 
ribuì argomenta fuppeditàat[ J 'ìpfurft dico Cbriftum , *•«/» di- 
fcipuìir omnibus 5 # unumquodque thiraculorum hoc ipfo , quo 
narràtur 1 ' modo . Videbir nupti.tr Galilea , & bydriar y Paraly- 
tì cum bumerit leflum ferenìem , cacum qui luto curatur \ mu- 
lierem , fanguineo profluvio Taborat , flmbrìam prebenden- 
tem j pece atricem ad peder Jeftt accedentcm ; La^arum è fe- ' 
pulebro ad' vitata rcvertentetn-f'^f' bac dum faciunt pie fe fa- 
cere y & veftifnenta Dco grata indurre arbitrantur &c. Simi- 
le al dettato già riportato è l’ altro. 

’ cw yiitmilfflijfe quel Cieco : farà quel che Dio 'vorrà.» 
Se tirami l’origine di quello detto, vedi nelle Centonovel- 
le antiche la Novella felTantacinque , che è di due ciechi, 
i quali conrendevano, fe in una guerra avelie dùvuto vin- 
cere il Re di Francia, o ’l Conte di Fiandra. 

• ,si cn-rni .1 i-naui; t 

vai ri , fe.'; ■} ; • . .'a c fav fixib.' t ’j 

-aq cii-Vii snt t ; cv.ì;^ ,‘i 

i.t anoons cirri' ;» . : . ‘b r., • r ‘r:?*:rnz i al ev:»t 

» TJM prefo un granchio a [ecco Si è ingannato all* ' r 
-Xj.;ingroiro, fi è ingannato a partito. Aridofane nel 
Pluto z tata erravit via. Macrobio ne’ Saturnali lib. $, Tb- 
to calo erravit'..i ^ 

r. Ha prrefo un granciporro . ,, Il Bernì nel Capitolo 
del Fracalloro chiamò granciporro uno sbaglio , prelò da 1 
Vergili*! fc‘. r i \ il \ 

- * Petebe mi ban detto > che Virgilio ba prefo 
Un granciporro ì» quel verfo d' Omero , 

Il qual non ha, con riverenza , ìntefo 
II Salvini nelle Note alla Fiera del Buonnaroti pag. 408: 

coL 


39 „ MPPI AI Di ^ÉiTqs-c^jiV 
col. i, creda eh# granciporro venga dal granchio paguri ; 
■jriyovftc; dalla coda fitta . O pure fecondo l’ etimologia dì 
AriftQtele, che lo chiamò cofi dal dimorar^ c}i# f à h rolt 1 
■rrdyois tra gli {cogli > e luoghi Jcofcefi. . \ . ' - T ; \ « 

- c * • 1 '' J t *• . . i ^ . ' 

„ Ha, fatto un marrone. Jy Berni nell’ Orlando :. 

Piglia piè grancbj e fa maggior marroni i'ir ins-',;J ì t ' 1 ■ 
Marrone , è una fpezic di cavagna piò grolla.: Pier Cre- 
feenzio 6. r. Alcune ( caftagne ) fono che {inno . i frutti 
molto graffi, / quali i Milanefi chiamano Marroni . Il Talloni r 
nella Secchia chiamò i Montanari Mezzamarroni cioè Man. 
già marroni . Dal Greco juàpaor, dice il Menagio ,, che fi 
trova in quello lignificato appunto predò Euftazio fopra l’ ; 
Odifsea d’Omero K. Ed il tale ha. fatto un marrone > yuof 
dire; ha fatto un errore mafficcio y « grande . f :i 


,» Ha prefo un fonagli# per un anguinaia enfiagione 
che viene in quella parte dei corpo , che chiamali così . 
Patite nell’Inferno Capit. %$. . , . . 

4 * à .A ML K\ 

Par eh' egli avcjfe avuto V anguinaia % , 

Tronca dal lato , che l'Uomo ha forcuto. V 

Sonaglio vuol dire ancora tumore ed enfiagione.. Eatin.B#* 
ho dal Greco (Sovfitvr . Vedi la Crufca. Ma qui è metaforico 
due volte, e così fe gli da U pafiaporto per entrare in quella 
Raccolta. -<i; a„*. c.; 

,, E' fuor del Mercato „ che i Greci diceano iv.ru 
ZpX& Tai : extra chortim faltat . : ' jt 

,, E' fuor de gangheri ,, e quello pure ufafi nei prefqn* 
te lignificato, benché per altro voglia dire i è pazz° affatto . 
Pietro Nelli Satira 2.. . ..... • ' ^ 

Ma ritorniam fu fatti nojìri 

Che poco ufeir da gangheri mi giova ; 

„ Sta per •voltare il cantai» Ha per ufeire fuori di 
propofito. E’del Doni ne’piltolom Lib. pag. 27., tergo. 

„ Qucfto difeorfo efee di carriera . „ Latin, extra orli - 
tam . cioè non v’cntra , non v’ha da lar nulla. H Taffoni 

nelle 
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nelle Annotazioni al Petrarca dice affai vagamente In quello 
propofito: ; v , ' / 

»> Quefto (tràccia F orlo del difcorfoù Orlo da ota per 
metaplafmo orulum , or lutti, or/o. 

,, £’ cavato di calendc Il Minucci dice effer ciò 
che i Latini ufano extra c alleni effe : e che forfè da calle fi 
fece colende : 

’ „ 'fiori da nè imbtts, nè imbastir Il Boonnaroti nel- 
la Fiera pag. 6 . v. 47. uivu-mVi .\VvA\V-. . , 

Che d' imbus e d' ìmbas empiete i fogli*, tu » 1 

Salvini ivi. Taccia Ji la maniera di que' Notar/ cbe riempiono i 
contratti di parole di fimile definendo) -, za le ripetono più volte , 
fornendole con abbreviature •> £ fi iifa in lignificato di- : Tu 
non dai in nulla : Tu non dai nè in Ciclo , aè in Terrai ; 1 


. ; .? 


x v.; 


Mj- 


SJ 


S A ft il vinco è falcio. 
altra, ed è afiuto la 


,, Sa difcernere una còla* dall* 
parte fua . Vinco lo Ile fio che 
vincafiro, che il Ferrari vorrebbe far venire da vìmen-y ma il 
Menagio non gli dà ragione, e vuole che venga da viminea* 
(Irum , chea me pare lo fieffo. Simili a quelli fono li foguetv* 
ti ,■ alcuni de’quali vengono riportati dal Varchi neH’Ercola- 
nopag- 78. 

; . f 3 , Ha, pigiato in\ più di una neve . „ Maniera baffa , e 
volgare affai . Niccolò Machiavelli nella Mandragola Atto 
a. Scen- 1 - avendo voi pifeiato in tdnta neve . Ser Brunetto 
nel Pataffio- Cap 7; 

Dè dimmi che hai pifeiato in fette nevi . 

I. Latini : ad pbaftm- ufque navigare: ed è di Ariflofane, ci- 
tato: da Strabono Geograph. Lib. ir. 

„ Ha ti Diavolo noli ampolla „ 
j. Sa dove il Diavolo tien la coda GiròlamoGigli 
nella Scivolata, Poemetto MS. :: 

Anco N. N. 

Vo'xbe ammettiate al circolo) . : . 

Che «1 
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Che fa ben dove il Diavolo 

Tien la coda Poetica , 

E la coda oratoria ■ ' 

„ Cono fé i Diavoli romiti E* tifato dal Belinzone 
fogli m. 

Lodovico a Piafen^a andar non vuole 

Perchè conofce i Diavoli romiti. 

„ E' da Atonie Sf ertoli . „ Scherzo fui vocabolo Spor- 
toli per la vicinanza, che ha con efperta , fcaltro &c. 

„ E' baml/tno da Ravenna. ,, Ed ufafi dagli Italiani, 
dice il Menagio, per lignificare, che uno è capace di aggira- 
re gli altri . 

„ E' Caftlananna . „ Se r Brunetto nel Pataffio Ca- 
pit. i. Terzet. 14. 

Egli è cafalananna , e dice duto. 

Salvini nelle Note MMSS. , benignamente comunicatemi dal 
Signor Marcbefe Aleflandro Gregorio Capponi : Cafalanan- 
na , cioè non è bambino . Forfè da ; fa la nanna , cantilena 
delle Balie: 

,, Ha [aitato la granata: „ Significa lo Hello : cioè 
non ha più paura della sferza . Fiera Giorn. 1. Atto 4. 
Scen. 3. 

il facil f, alto 

Della granata de' Giovani è quefto 
Il Doni ne’Pifiolotti pag. 66. pare, che ufi quello dettato 
per lignificare una gran pena, o una gran fatica fo/ìerta : 
mancherà a dirvi , come io ho avuto i pedignoni , mal di fian- 
co y febri fredde , che mi hanno fatto j altare la granata . Ma 
il Minucci, nelI’alTegnare l’origine di quello detto, conferma 
il primo Ugni ficato:credendo che abbia quello avuta fua nafci- 
ta da una certa cirimonia , ufata , come almeno crede il 
volgo, da’ Birri, che ad uno arruolato fra loro, dopo un 
mefe, fanno faltare una granata ; quali che con quella a- 
zioneefca dal noviziato, e fia dichiarato prattico del meltie- 
re. Malm. Cant. 6. .Stanz. 62. 

Stanno i Fanciulli un pò con offervan^a 

Men- 
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Mentre il Maefiro f o^if. Pad^lk bafiona-. 

Se e' fai tan la granata , addio creanza v > 

Simile a quello: 

fj ! r ■ •» *>1V \A **»■*' tt* r \ 

„ Ha, lajciato tl pappo e L dindi ,, maniera cflà ancora 
batta, e volgare. Latin. Nucet reliquit, Dante nel Purea- 
■fbrfo: " l - J ‘- u a 1 **';* 6 

Innanzi, che lafciajfe il pappon e 7 dindi 
Pappo voce da Fanciulli, con cui elfi chiamano il pane, o 
ila la pappa , che è pane cotto con acqua . Dettamondo 
citato dalla Crufca: 


Tal che ! intenderanno , non che tue 
Coloro ancor , che appena fan dir pappa . 

Ed in alcuna edizione : di Dante fi legge Pappa , invece di 
Pappo. Dindi, qui è Io /ledo, che Danari; chiamati così 
con voce puerile da quel fuono , che fanno cadendo per 
rerra, come ottèrva il Vellutello . Dante nell’ Inferno 32. 
volle dire quello fletto con altre parole:* 

Che non è imprefa da pigliare a gabbo 
•< ' Defcriver fondo a tutto V univerfo , 

4 'Ì&tì da lingua , che chiami 0 Mamma , 0 Babbo. 

„ 1 Micini hanno aperti gli occhi „ Varchi ;che fi fuol 
dire per moftrare, che le trappole , e le gherminelle , e le ma - 
riolcrie , e t rifili e fono conofciuteye che ni uno ha paura de' lo- 
ro travagli. Micio chiamali da’ Bambini il Catto, per e/Tcre 
accompagnata quella parola, con un fuono di voce, a cui 
quell’animale facilmente rifponde. 

,» Ha lacciuoli a doT/i^ia , ,, e invece di effere col. 
to nella ragna, .e capace di uccellare gli altri. Dante nell’ 
Inferno 22. . . : '. 


Ond' ci , che dvea lacciuoli a gran divizia , 

Rifpofe ; maliziofo fon' io troppo . 

,, Conofce la tre£gea dalla gragnuol a „ Tregge a Io rtef- 
10 , che confetti. f.ìùn.Bellàr'ta, Colutea Perf. 1.3. Siruthea 
colute aque appara. Vedi la Crufca V. Confezione. Vi è un 
pafTo graziofiflimo di Ariflofane nel Pluto , ove Cremilo; 
e Curione contano molte cofe buone , le quali col lungo 

£ 1 -, •* >£•.. ■ x • tifo 
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ufo vengono a noja,e a na'ufea . Il Salvini traducendolo , 
rende la voce greca rpayet nella noftra volgare Treggea . Ec- 
co le Tue parole : Poiché viene in fajtidio ogni altra cofa: simore . 
Car. Pane . Creiti. Mufica . Car.Traggea. Crem. Onor. Car. Stiac- 
ciate .Qxem. V irtu . Car. Fichi fecchi. Crem. Ambigion. Car- Tir- 
ta Crem. Capitanato.Car. Lenti Ùc. Trovali nominata quella vo- 
ce nel Pataffio di Ser Brunetto, e in un Sonetto di Folgo, o Ila 
Folgore da S. Gemignano nella Raccolta dell’ Allacci : 

Tregge a, confetta mefcere a raggajo . 

Leggeli ancora in una carta pecora , riportata dal Redi 
nelle Annotazioni al Ditirambo, ove fi parla dell'ordine 
della Cavalleria, dato ad un tal Udibrando Girarafca , a 
fpefe del Comune , e Popolo Aretino : Infer prandendum 
prcjeLìa fait ex feneflrir ad Populum , qui erat in Jirata, ma- 
gna quantità s Tragez , multi paner muftacei , multar gallina-, 
& pi pione r . E piti fopra : Flit perafìir portee Ecclefue aper- 
ta fuerunt, & omner redierunt in dornum Ridolphonit , in qua 
Domiceli de Palatio nobilem , 6* divitem refeììionem prepa- 
ra vera nt , ponendo J’uper nnam tabulam magnam quantitatem 
Tregge* , divtrfa genera turturarum , & -alia fimilia cum o- 
ftima Guarnaccia , & Tribbiarti &c. In un altro -antico MS., 
che io vidi nell’ antichilfimo Monaflero de’ Baliliani , preffo 
alla Citta di Rodano in Calabria, chiamato già ri» Trarepw», 
e oggi corrottamente del patire , notandofi certe cofe , che 
doveano fervire di refezione a’ Monaci , vi fi accennavano 
fra l’ altre panem ,tragcn , nuces la qual voce tragen , o tro- 
gen io credei, che potellè lignificare Traggea , o qualche 
altra cofa limile dal greco rpcìywv rodere. Da cui pure ne 
Venne il Tragema de Latini; colla qual voce fi chiama tut- 
to ciò, che fi imbandifee per le feconde menfe , chiamate 
da Noi il deferto. Papia : Tragemata belluria , id eft vilia 
munufcula , ut cicer frixum , uva pajfa . 

„ Conofce il cece dafagiuoli . „ Latin. Novit quid diflent 
etra lupini s 

„ Il melo dal pefeo „ 

„ Il merlo dallo forno,, 
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„ Il pepe dagli Scalogni,,, Specie di agrumi * fidili 
alle cipolle, ma di corpo più piccioli. Lat. jdfcalonium : 
dette così, al. parere del Menagio, da Afcalonf Cittadella 
Giudea, ove nafcono con abbondanza. Vedi Plinio, Lib. 
19. Capit. 9. Boccaccio Giorn. 8. Novel. 2. ; e talora un 
mazzo di cipolle malige , 0 di fcalogni . 

,, Sa quante paja fanno tre buoi „ 

„ Sa far della mano un pugno,, 

,, Sa menar l’ oche a becere quando piove „ 

,, Sa quanto vale il [ale a Chioggia ,, 

,, Sa da qual piè il Manifcalco inchiodi l’ oca . ,, 

Vedi il Bertini, o fia il Gobbo di S. Calciano pag. 55. 

„ Sa a quanti di è S. ‘Biagio.,, I Ragazzi de’ Seta- 
iuoli a Firenze, hanno loro botteghe vicino a S. Biagio , 
la di cui fella in quella Chiefa fi fa alli tre , perchè alli 
due , viene impedita da quella della Purificazione '. Dal 
che ebbe origine il dire di un Ragazzo afluto, e accorto, 
e’ fa a quanti dì è S. Biagio , e’ fa quando gli tocca a far 
fella. Così vuole il Minucci. Il Mqnofìni dice altramente: 
e vuole, che un tal detto, venga da quei giochi carnafcia- 
lefcbi , e da quel tirarli di pietre, che fanno i Ragazzi in 
tempo di Carnevale : che comincia dopo la Fella di San 
Biagio : e che corrifponda al detto de’Greci jutra^i ^ tpoì 
rv -n\e /un : Mibi quoque belli pars cft . Nic. Macch. Clizia 
Atto 2. Scen. 3. Deh non mi far dire : tu intendi , & io 
intendo, ed ognuno di noi fa a quanti di è S. Biagio. 

,, Egli è di coppella ,, è raffinato. Simile a quello: 

„ E pajjato per fetaccio „ llrumento per purgare la 
farina, così detto perchè compollo, e teffuto di fecole di 
cavallo. 

„ L' una paffera [cappata dell* archetto „ che è uno 
frumento da uccellare. 

,, E accivettato . „ Vedi la Crufca. E fi dice degli 

E 2 uc- 
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uccelli : i quali avendo veduta altre volte la Civetta non 
fi lafciano lufingare a volarle intorno. 

„ E' di nidio, y Latin, ab incunabilìs vaferrimus : ed 
è tolta la metafora dagli uccelli, che prefi dal nidio, ed 
allevati, fono migliori per farne zimbelli, e condurre gli 
altri nella rete . 

„ Ha, meffo ì bordoni Le prime mefle , e germo- 
gli della lanugine degli uccelli. Fiera Giorn. 4., Atto 5., 
Sccn. 4. 

Si fnol dire , chi litica s' imbaca 
In un sì fatto intrigo , 

Che entrandovi non meffo anche i bordoni , 

Non efce, fen^a aver più , e più volte 
Lafciatevi le penne . 

L’Autore dal Malmant. Cant. 9., Stanz. 17., usò 

„ Pelare i bordoni „ invece di portar via la barba. 

,, Non è da Gcllo } y è del Fagioli in una fua Ope- 

retta Scenica ,Tom. 2., pag. 50. 

,, E' trottato „ 

„ E ' navigato „ 

,, É navicello . „ Lo ftefiò che quel di fopra. Con 
quello però intendiamo ancora un uomo leggiero , e volu- 
bile. Ed il Boccaccio Giorn. 4., Nov. 2. , usò in quello 

medefimo lignificato Bergolo ; fpecie elfo ancora di picciola 
nave. Malm. Cant. 3., Stanz. 55., nel primo Senfo: 

Hor perch'egli è di nidio , e navicello 
E forte , e jodo come un torrione 

„ E' formica da forbo,,y che per buffare non efce , 
dice rintronato Autore degli Ingannati, Atto 2., pag. 61. 

„ E' bagnato , e cimato. „ Tolta la metafora da’ pan- 
ni , che avanti fi vendano fi bagnano , e fi cimano . V. La 
Crufca . V. Bagnato . , . 

„ Conojce il pelo nell' evolvo . „ Malm. Cant. 3. , 
Sjtan. 60. .... 

Ma quello che conofce il pel nel vovo . 

Si 
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Si accorge ben , che fon tutte invenzioni . 

„ Conofce gli (ìorni dalle (lame „ 

,, J ‘Bufoli dall’ oche ,, 
a , V acquarei dal moflo cotto „ 

,, Il asino dall' aceto ,, 

„ Conofce i fuoi buoi „ Pietro Nelli Sat. 3. 

Sono ignorante ? Io pur conofco i buoi . 

„ 'Non è più il tempo di Bartolomeo da Bergamo „ 
Vedi il Varchi nell’Ercolano. 

„ La svede da lontano ,, Che è forfè quel de’ Latini: 
ventura per dioptram profpicit . . . 

„ I Cordovani fono rima/li in Levante ,, Il Mono- 
fini . Cordovano proprie fignificat pelle m cordubenfem , ex qua 
calcei , & id genus femilia conficiuntur . Metapborice autem 
fumitur prò bomine ftolido , ac fimplici . Hinc fignificare volen- 
te j talem Hominem in talium numero adferiptum tale ditium 
ufurpatur. Il Menagio aggiugne : que' di Cordova erano /li- 
mati di pa/la gro/fa . 

„ £’ dalla Cappellina . „ Gli Accademici della Cruf- 
ca alla voce Cappellina „ diciamo Fante dalla Cappellina, che 
valeattuto, c bugiardo. Forfè da qualche foggia di Cappello, 
che sì fatta Gente coftumafle portare . Il doni nè pistolot- 
ti pag. 90. Socrate fu come voi fapete un Uomo di que' dal- 
ia Cappellina. Di varie figure erano preffo i Soldati le coper- 
ture della Telia, e gli accompagnamenti degli Elmi . Alcu- 
ne comparifcono picciole , e flrette , terminandoli a forma 
acuta ; e quelle propriamente chiamavanfi da’Franceli Lam- 
brequin o Lambequin dalla parola Latina Lemnifcur , che ligni- 
fica una fafeia volante: onde Elichio dice, che apprettò i Sira- 
cufani chiamavanfi A/yu*/<r)caf le fafeie flrette ed angutte <^tm; 
r anìac . Veggali anche Celfo c. 28. Lib. 7. Altre fono più 
lunghe, e grandi, fatte in forma di Cappuccio, equeflechia- 
mano .i Franceli Cappelline, per la limilitudine della figu- 
ra ; e di qui fenz,’ altro farà derivato il nottro-F*»;* dalla Cap- 
pellina, per dinotare un uomo pratico del Mondo, e rifoluto. 

„ Ha 
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,, Afo paffuto la ^ età ,, cioè l’ultima lettera dell’ 
Alfabeto. L’ufa il Valditara in un Sonetto fra le Rime del 
Belinzone. / " 

„ £’ paffuto da S. Giovanni . „ Luogo dove fi fa 
il Mercato. Il doni rteffo pag. 257. Ma guardatevi dalla ter - 
Za , perchè ci fono molti bambini , e certi fantocci fra noi , che 
fono fiati a S. Giovanni. ' ' ' 

„ Quando il nofìro Diavolo nacque, quel di • cofitti 
andava a banca . „ L’ufa l'Arficcio, o vogliate dire Antonio 
Vignali nella fua Lettera fra le Piacevoli del Zucchi •. E 
ficcome Banca vuol dire ancora quel fedile r ove danno i 
galeotti a remare , io penfo che andava alla banca, voolia 
dire, era già da un pezzo in galera. Se pure non derivala 
una maniera di dire, ufata in Tofcana per accennare, che 
un Fanciullo Iafciato il Salterò., comincia a imparare a /cri- 
vere : fgli è di banca ; cioè hà Iafciato i piccioli fedili , e 
fede a’ Banchi, ove fi ieri ve, 

„ Ha Portato le nacchere ha finito di efier Fanciul- 
lo. Che pero ad un Bambino vezzo fo fi dice Naccherino . V. 
la Crufca. 

„ E' paffato da’ dipintori „ 

„ La gatta ha pelata la coda „ , è vecchia * 

„ Non mi ci cogliete piu diffe Felicino „ 

Cofhn per quel, che contano tornava di Cafa il NorcinA. 
Lat. Fecit experientia cautum. ^ , 

v 1-V Tt ! r 0n hai da man i iare il cavolo co' ciechi . „ 

1 u 1 hai da fare con chi non fi lafcia inzampognare . V. La 
Crufca. V. Cavolo. 

„ Non è un Netta Farine „ V. La Crufca. Nè in- 
fieramente fchietto, nè fincero 

,, Non e farina da Cialde . ,, La metafora è tolta per 
eliere la farina da far cialde pura , e bianca . Morgante : 

Chi vi cercate dentro a falde a falde : 

Nè l un , nè l'altro è farina da cialde. 

Cialda compofizione di fior di farina ; la parta della quale 

fi 
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fi fa quali liquida, c fi flringe in forme di ferro , e cuo- 
cefi fopra il fuoco.. Il latino-barbaro le chiama Nebular , e 
Nevolc pure chiamanti in alcuni luoghi d’Italia . In un Rito 
folito farti una volta in Vaticano detto Comamannia , che ti 
conferva M. S. nella Bibliotheca Cefàrea in Vienna , donde 
io ne traili copia , Arcbiprerbiter dat putrir nebulat. Se ne bra- 
mi altri efempli,V. il Glollurio del Ducange. 

,, Si è accorti? della ragia.,. Tolta la timilitudine dagli 
uccelli , che accortiti del vifchio fe ne guardano Ragia è 
quel umore vifeofo, che elee dal Pino, da cui poi ti lavora 

la pania.. Lat. Tecbnar novit . 

■* 

,, Furbo in Cremesi.t , L’ Intronato nella Comedia de- 
gli Ingannati At. $. Scen. 2. guardate fe non pare un creme- 
ri . Ed il Buonnaroti nella Fiera Giorn. 1. At, s. Scen. 9. 
dille ancora : Ignorante in chermerì . Quello è un colore , che 
non ti perde mai •• Il Mcnagio nelle Origini della Lingua 
Italiana riferifee le parole dello Scaligero contro il Carda- 
no al Capit. 11. Efercit. 325. Cbermer vero vocant Arabet , 
unde Cbermefinum • Hifpani Chermes a vermiculo Arabia di- 
llo Carmen . Vedete dunque come bene vi è riulcito l’ En- 
Ichenio dicendo nel Onomaltico del Tomo 3. Creme fìnum vel- 
ìutium : aliii Cramoifinium : pannar fericus Cremante confettar. 
Del nafeimento di quelli vermicciuoli parlano Pietro Bel- 
lorio, nel primo libro delle Oflervazioni , Capitolo 17 An- 
drea Cefalpino nelle piante, € Lib. 2. Cap. 2. ed altri citati 
dal Redi nelle Annotazioni al Bacco in Tofcana pag. 49. 
Quando quello colore è troppo accefo dà nel nero : che pe- 
rò Omero dille : nè\a* al/ua /angue nero, cioè molto rollo : 
e. -wffpipvpeV Qavarof prejelo purpurea morte . Ed il Sal- 

vini nelle Note alla Etera pag. 451. dice, che quel che da 
Noi chiamati vino nero, negli antichi Inventar; Fiorentini 
diceafi vino vermiglio . E chi sa , che di qui non ti polla 
prender lume a fpiegare un palio di Benvenuto da Imola, 
nel commento fopra Dante, Inferno Cap. 8. verf 42 Dice 
egli : che un tale mandò un fuo melTo : cum uno flafeo vi- 
treo in manu , ut diceret Pbilippo Argenti , quod Blondellur 

mit- 
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mittebat eum , & rogabat quoti rubinaret fibi illud vai cum 
ftto vino , quia volebat fo/atiari cum fuit % acarinii : dimodo- 
ché il rubinarc fia lo Iteflò che empiere il fìafcodi vinone- 
io ? Veramente gli Antichi fi fervivano di queftocoloreni’ 
funerali: come avverte il Redi nel luogo qui fopra citato: e 
lo ricava da varj Tefli Provenzali , e dalla Cronaca M. S. 
del Monaldi. Ne trovo io un'altro efemplo nella determi- 
nazione della Balìa di Siena, per farli i funerali a Pandol- 
fo Petrucci, Principe, o Tiranno di quella Citrà, ricavata 
dal Libro di quel Magiflrato, D, num. 48., fogli 4. , da 
Girolamo Gigli : da cui viene riportata nel Tuo Diario Sa- 
nefe , Tom. 1. , pag. 206. Die dillo primo , Viri fupradifti 
[ex , delìberarunt , quod fiat pannum brocati auri pulebrum cum 
lifia velluti cremai alti , & bajfi : & pannum fit bracbiorum 
viginti fex , cum lifia circum circa velluti cremai . E forfè , 
che da' Gentili venne a Noi un tal ufo . Preflò Appiano 
Marcellino, Lib. 16., capit. 8., abbiamo, che un mal’Uo- 
mo dopo aver condotta alle fue lorde voglie una donna : 
verfiabilem Feeminam periculofam in fraudem tllexit ; fiuafif- - 
que confarcinatit mendaciis lefie majefiatis arcefifiere Maritum 
infont em : & fingere , quod velamen purpureum ab Diocletiani 
fe pulcro furatur , quibufdam confidi s, occultabat . Ma predò di 
loro quello colore era legno di con (aerazione, e di divinità 
acquiftata . ' . 

„ Furbo bollato , „ manieradi dire, ufatà molto pref. 
fo il volgo di Lucca : avendo in colìume quella Repubblica 
di contrafegnare con una marca di fuoco nelle fpalle i mal» 
fattori ; che poi colti altra volta in fallo , foggiacciono a 
pene più. gravi. I Latini diceano .* inurere notam : e avea- 
no ufo di far ciò a’ Servi fuggitivi. Petronio Arbitro: Im- 
plevit Eumolput facies utriufique ingentibus literis : & notum 
fugitivornm Epigramma per totam faciem liberali manu du- 
xit . Marziale 9. 75. 

fihiatuor inficripti portabant vile cadaver . ' 

Plauto affai graziofamente li chiama Letterati. Si hic litte- 
ratus me finat t quod bontim , forinnatumque mibi fiet Vedi 
AlefTandro da AlelTandro, Lib. j. , Cap. 20. Per la legge 

Re- 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani. 41 

Remniade’ Calunniatori,!! marchiavano effi col K prima lettera, 
colla quale gli Antichi fcriveano Kalumnia . I Sanefi hanno 
una maniera affai ftmile alla riferita qui fopra. 

„ Ha in <volto il 'Bollo di ogni Santi „ 

Negli Strambotti de’ Rozzi, riportati dal Gigli: Ha il mar- 
co d'ogni Santi fui moflaccio. Ciò è derivato dalla cifèra, che 
le Monache d'ogni Santi di Siena hanno perinfegna O. S. B. 
che lignifica Ordinir Sanili Benedilli . E perchè un certo fa- 
ceto Interprete fpiegolla una volta, 0 che folenne briccone , die- 
de origine al Dettato. 

„ Schiuma di Ribaldo , ,, o Stummia , come diceano 
gli Antichi, che è quell’ efcremento che nel bollire una pento- 
la piena di carne , e di acqua manda alla fuperficie . Nel Mal- 
mantile Canr. 7., Stanz. 91., fi legge Stummia di furfanti . 

,, E' un malemme „ cioè un mal’ Uomo. Ser Brunet- 
to nel Pataffio: 

E le traveggole ba il piu malemme . 

Il Salvini cita qui Dante: 

Che in la fronte dell' Uomo legge emme . 

,, Sa trarre la ferpe dalla tana.,, Tratto dalla diffi- 
coltà, che incoptrerebbefi nel trarre la ferpe fuoridei fuo ni- 
do. Vedi Tommafo Buono da Lucca, nella parte prima de’ 
Proverbi . Francefco Cieco nel Cant. 17. del Mambriano u- 
sò dire ciò della volpe: 

E fo morder le volpi quando voglio, 

E farle f bucar fuori delle tane . 

XVI. 

j> j\ *Bba }a alla luna. „ Non v’è chi 1 ’ afcolti ; non fe 
gli dà fède . I Greci , ed i Latini : terne , ac car- 
io loqui . Plauto nel Prologo del Mercatante: 

Non ego item facio, ut alias in Comeediir 
Vidi facere amatorer, qui a ut nolìi , a ut die 
slut foli , aut Lume , mi feria r narrant fuar . 

Piero Vettori nelle varie Lezioni , Lib. 4. , Capir. 7. dice, 

F che 
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che quella maniera di dire corrifponde all’altro noftro detta- 
to: 

,, Predica a porri . ,, Varchi nell’ Ercolano , chi favella 
a quelli i quali non l’intendono, o s’infingono di non inten- 
derli, fi dicono predicare a’ porri . Malmantile , Cant. io. , 
Stanz. 46. 

Poiché gran pezzo ha predicato ; 

E che fan conto tuttavìa , che ei canti 
„ Parlare a' fordi „ .. ... 

,, Gracchiare a' nienti „ 

„ Predicare al deferto ,, 

„ L afe i alo cantare „ 

„ Lafcialo fìfchiare a tordi:,, ed è del Malmantile, 
Latin. Vento, littori loqui , fardo canore., L ’ Arficcjo Introna- 
to ha quell’ altro : ‘ . • 

„ ‘Bufsa a' formiconi di forbo. „ E qui fi può aggiu- 
gnere, benché in alquanto differente lignificato 

„ £’ come il n vocabolario di Papa Scimio: ,, cioè , in- 
tende Tempre al rovefeio di quello, che fe gli dice. Di que- 
llo Vocabolario fcrive così il Sig. Bertini , o fia il Gobbo di 
S. Cafciano contro il Lucardefi pag. 23. Ma che voi non ab- 
biate in cafa fra vojìri Libri il Vocabolario di Papa Scimio: 
dove i nomi aveano il fìgnificato a rovefeio , e il rifufeitare 
pajfava per morire : e dove dicea gli Angeli, vi /’ intendevano 
i Diavoli. 

,, "Non <z>i è terreno da <vigne: ,, cioè quello non è luo- 
go da piantar vigne , da piantar carote , da imboccare , da 
ingannare. Malm. Cant. r. Stanz. 24. 

Perchè terra non v era da por vigne . 

XVII. 

„ L' ‘Bbe frafhe per foglie.,, Gli fu renduta la pariglia . 

J — * Plauto in Afin. par pari hojìimentum dedit . 

» Ebbe pan per focaccia „ o come dice il Varchi nell’ 

Er- 

. ’ — - * - * . / 
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Ercolano , con un idiotifmo de’ Fiorentini cofaccia , che è 
un pane diacciato , e mertò a cuocere in forno , o fotto le 
brace. I Greci lo chiamarono : i Latini panis fub- 

cinericiur. Boccaccio N. 38. , 13. voi mi avete renduto pane 
per focaccia. Buonarruoti , Fiera, Giorn. 1., Atto 4., Scen.6. 
e così refo 

Co' motti ba il Podelìà pan per focaccia. 

Il Bufquejo nella lettera prima della fua ambafciata di 
Turchia : poft hac plnrimir diebtts fecimut iter , per amaenar 
& non infrugiferar Bulgarorum convaller : quo fere tempore 
ufi fumar pane fubcinericio fugacias vocant . Così i Greci 
V^ap/r/f , da ia-napa . 

„ Ebbe migliaccio per torta. „ Migliaccio fpecie di tor- 
ta, comporta di l'angue ai animale, mefcolato con vova, c 
farina , e fritta in padella . Che è forfè il Tyrotaricbur de’La- 
tini, e de’ Greci. Se pure quello non vuol dire vivanda di 
formaggio falato. Luigi Pulci nel Morgante: 

Che mangiando migliaccio l’un fi coffe. 

0 ,, Ebbe tre pani per coppia „ 

„ Fu pagato della (leffa moneta : ,, Efiodo aZruru 
yu *Vpw : eadem menfura . Publio Siro : 

Ab alio expefìer , alteri quod fecerir . 

„ Gli fu rifpojìo per le rime „ 

„ Ebbe datteri per fichi da un verfo di Dante 
nell’ Inferno , Cant. 35. 

. ... Io fon Frate Alberigo 

Io fon quel dalle frutta del mal orto 

Che qui riprendo dattero per figo. 

Il Landino fopra quello luogo. „ Coftui fu de’ Manfredi 
,, Signori di Faenza, e nella fua età divenuto Cavaliere 
„ Gaudente fu detto Frate Alberigo , e fu tanto crudele , 
„ che eflendo in difeordia con i Conforti , cupido di levar- 
„ li di terra, finfe di volerli riconciliare con loro, e dopo 
„ la pace fatta gli convitò magnificamente , e nella fine 
,, del convito comandò che venilfero le frutta : le quali 
„ erano fegno dato a coloro, che averterò ad uccidergli . 

Fa „ A- 
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,, Adunque di fubito faltarono dentro , ed ucci fé ro tutti 
„ quelli, che Alberigo voleva, che moriflero. Onde anco- 
„ ra a* dì noflri proverbialmente, quando vogliamo moflra- 
„ re che alcuno è flato percoflo , diciamo con Dante 

,, I 8. ' .. . 4 . . , i • < . 

„ Ha a<vuto le frutta di Frate Alberigo. „ ,L' usò 
il Pulci nel Morgante : 

Le frutte amare di Frate Alberigo . i ; j!iC "I 

Dell’ordine de’ Gaudenti di cui era coftui , parleremo al- 
trove. I Datteri o Dattili, frutti della Palma , credè Ifì- 
doro nel Gloffario, effer quelli, che chiamavan (i Nicolai . 
Ma JEfichio nelle vite de’ Filofofi, pare più toflo, che in- 
clini a credere, che quelli Nicolai ( così detti da Nicolao 
Damafceno Filofofo Peripatetico : familiare di Erode Te- 
trarca della Giudea , che ne mandava fpeflò in dono ad 
Auguflo Cefare) fottetotorte : placenta . Coli l’intefe anco- 
ra Sereno Grammatico: . _ . V . \. r .„ T 

Grana peregrini piperif difjndito quinque 
Nicolao molli qua mane inferta capefjer.'. -s *j"\ . 

Il Cafaubono in Ateneo Lib. 14. Cap. 8. dice che Palladio 
in vita Abb. Apollo, chiamava Nicolai i Pani grandi affai 1 * 
Di due i quali fanno a rifponderfi uno dicendo male dell’ 
altro, ufafi , fecondo che fcrive il Varchi: 

,, E' fi rodono i badi . „ Dicefi ancora 
,, Stringer fi i bafìi addojjo . „ Bado dal Greco fas-afra 
che vale basilare . Onde imbafiare , imbafiato . Ed i Napo- 
letani hanno Vafiafo per Facchino .In alcuni Autori: 

,, Stringer fi 1 panni addojjo ,, che riviene allo fteffo: 
Fanno a rifeuoterfi,,, Tratto per avventura da’ Gio- 
catori, i quali quando hanno perduta una fomma di danaro , 
e poi la tornano a vincere , ciò chiamano rifeuoterfi . Boccac- 
cio 5. Novel. 84: Similmente quanti panni egli ave a addojjo li 
vinfero : onde egli defiderofo di rifeuoterfi . Che in altra manie- 
ra ufiamo dire: .... - 

,, Sarà panno di Cajentino ,, il quale bagnato che fla 
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allunga, e afciugato rientra : e vuol dire mi vendicherò ò e 
ti tornerò indietro l’offèfa. Malm. Carit. i. St. 84. 

. Me fe io non erro il tempo è già vicino '~ x 

Che riha a venir la pietra de' di/} urli , ::i. 

Mentre doman per fare un buon bottino 
Ande remo a dare addojfo a quefti furbi. 

Così panno farà di Cafentino . 

II Bifcioni nelle Note a quello palio aggiugne un altro detta- 
to, in lignificato di chi la fa l’afpetti. 

)■> Ti 1 /apra (Taglio. ,, Ti pentirai di aver fatta que- 
lla tal cofa .* prefa la metafora dal forte , e fpiacente odore 
dell’aglio . L ? Àrficcio Intronato nella fua Lettera preflò del 
Zucchi ? / ! si. 

„ lo piangerò persoci, ejft per aglio „ avcranno un 
male peggiore del mio ; E l’altro, che pure è fuo: ’ 

„ 'Non è gito al letto , chi ha da avere la mala notte „ 
non ancora ho cominciato a vendicarmi . Piò baffo : il fe- 
guente : - - • • . : ... 

„ Ve n è per tutti , fe T O (le ne cuoce 
,, fio, trovato il fuone fecondo la fua tarantola . ,, 
Annibai Caro in una lettera a nome di MonGgnor Guidic- 
cioni nella Raccolta del Zucchi pag. io. ufa quella maniera 
ile/Ta . Ed il Bertini, o fia il Gobbo di S. Cafciano, nella F al- 
fa* ftoperta pag. 144., dice , che il fuono è un rimedio op- 
portuno per lo morfo della Tarantola . Vedi un accurata dif- 
frazione, che ilP. Vailetta Monaco Celerino fcrifTe, do- 
po lunghe offervazioni fopra quello animaluccio . Intitolali de 
Pbalango Apulo , cd è flampata in Napoli in 12. 

„ "Una ne penfa il Ghiotto , e un altra il Tavernaio „ 
del quale vedi il Sacchetti Novel. 28<5. e quello dice elfere u- 
fato ancora da’ Napoletani ; mentre nel Son. 14. della Corda 
3. del Colafcione, o Tiorba a Taccone di Filippo Scrutten- 
dio da Scafato fi legge : 

Co/i da tanno io canofciette chiaro 
Ch"e bero , ca no canto fa lo G Hutto, 

E n' auto ne fa pò lo Tavtrnaro . ’ •*. • ; - ’ V, .. 

» La 
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Lì x divetta mangia il Painone ,, L’ufano i Pefeia- 
ti ni per fignificare, che fpelfe fiate, chi va per ingannare ri- 
mane ingannato. Painone , o Painellone , verga imbrattata di 
vifeo per prendere gli uccelli . In un fenfo poco diffomiglie- 
vole. 

„ Dondola , che io [conto , „ cioè paté pure e fien- 
ta , che io frattanto ti faccio pagare il fio del male , che mi 
hai voluto fare, o che mi hai latto. Quello detto derivò nel 
volgo da un Macellaio , a cui era fiata rubata in piò volte 
gran quantità di carne : ed efiendo fiato ritrovato il ladro, fu 
impiccato : ed il Macellaio , vedutolo appelb alle forche, dif. 
fe : Dondola , che io [conto , il debito cioè, che hai meco per 
la carne rubatami. 


yy 
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fenza frapporre indugio . Che dicefi an- 


,, Dibotto ,,folIecitamente. Cornino Lanfredi . nella Rac- 
colta deH’Allacci pag. 290. 

Morte dogliofa , che non vien di lotto 
Dante nell* Inferno dille di lutto dal gittate , e buttare con 
prefiezza - Varchi Storia Fiorent. Lib. 9. Raffaello non prima 
giunto a Firenze, che andandofene difilato , jen^a pur cavarfi 
gli ftivali , a Palalo . Malm. Cant. 7. St. 5. 

E difilato a cena [e la latte. 

Ser Brunetto nel Pataffio difie deviato. Seneca usò uno fpiri- 
tu . Plinio fine interpofitione . S. Girolamo in una delle fue let- 
tere una [aliva . Noi in altro modo 

„ In un'attimo „ Gntco : Mife . Piero Vettori nelle 
fue varie Lezioni 18. 16. Cum fignificare volumut alìquid ce- 
leriter fummaque feflinatione fafìum effe , dicimus in un atti- 
mo. V i detur , & id ipfum a Cracir fiuxijje ; e fi enim hoc ni- 
fi fallor quod ipfi ajcbant ty ars'/ua . E lo Hello dice il Vo- 
cabolario : e lo nota ancora il Monofini pag. s®> di cui pu- 
re fono i feguenti, 

„ In 
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,, In un batter d'occhio, ,, in oculi . 

„ In un baleno.,. Dante. Paradifo Cant. 25. 

Mentr io diceva , dentro al vivo feno 
Di quello incendio tremolava un lampo < 

Subito, e fpejfi a guifa di baleno. 

„ Ition a'verejìe detto amen „ Dante . Infèrno Cant. r 6. 
Unammen non avria potuto dirfi , 

Toflo così , com ei furón j 'pariti . 

„ "Non a'verejli fcritto un i „ Lo tteffo Canto 24. 
Nè, 0 , fi toflo snai , nè ,ì ? fi firijfi, • , 

Com ei fi accefe , e arfi , e cener tutto 
Convenne che enfiando divenijfi . 

„ J Non <~ui pofe fu nè fai , nè ilio ,, 

Fece la cofa affai preffo, e fenza alcun riguardo. Malman- 
tile Cant. 3., St. 28. 

Egli, che ave a in Cafa il Coltellini 
Già fatta una legione , e falla a mente , 

Subito accetta, e fede in alto folio 
Sen^a mettervi fu nè fai , nè olio. «, - 

Il Minucci fu quello pattò „ Fu un tale, che tornato la 
„ fera a cafa diffe, al fuo Servidore: Fammi uri’ infalata, 
„ e fa pretto, perchè fono afpettato . Il Servidore prefa 1 ’ 
,, infalata fenza condirla , la portò in tavola al Padrone : 
„ il quale ciò vitto lo sgridò. Ma il Servidore rifpofe: Si- 
„ gnore per far pretto, non vi hò pollo fu , nè fai, nè oglio, 
e da quella dabbenaggine viene il prefente detto: 

„ Pie fio che <và giù la 'vinaccia ,, Vinaccia, grappoli, 
e buccie di uva, che nel tino Hanno a galla.: e quando dan- 
no giù , è fogno , che il vino ha bollito , e potrebbe gua- 
ttarfi : onde quella maniera di dire vale : pretto , che fe fi 
tarda v’è pericolo. Malm. Canr. 1. St. 62. 

E comecché ne vada 

Giù la vinaccia , e'I f angue a catinelle. 

E quella ultima maniera è più in ufo della prima ; dicen. 
doli fovente quando l’indugio prende vizio. 

,, °2ìe <và il fangue a catinelle. „ ' . ‘ i i 

r XIX " 
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Tf f Piti fuperho di Capatico „ . Tolto da una favola di 
J — * Dante nell* Infèrno, Canto 14. ; dove introduce un 
Uomo fuperbo chiamato Capatico; o come altri hanno Cam- 
faneo : quale dice edere dato uno de’fette Re, che afledia- 
rono Tebe . Del che vedine Stazio nella Tebaide : 

Chi è quel Grande , che non par che curi 
L' incendio , c giace difpcttofo e torvo , 

Sì che la pioggia non par ch'il maturi. 

E poco dopo: 

Allora il Duca mio parlò di forza, 

Tanto, ch'io non l'ave a jì forte udito : ' < 

O Capaneo, in ciò che non s' ammorza , 

La tua fuperbia, [e tu fei punito, 

Nullo martiro più , che la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

M. De-Peaux, graziofiffimo Poeta Francefe, parche nomini 
quello Capaneo: 

J'alloir t'y faire voir /’ Ateifme etabli. 

Et non moint , que l'honneur , le del mir en tubli , 

I' alloir t'y mòntrer plus d'unc Capanee 
Pour fuuveraine hi mettant le deflinee . 

„ Vuol del Signore a tutto pafìo . ,, Vuole ad ogni pa- 
rola de’ titoli onorati . Il Mauro nel Capitolo della Torniella: 
E ragionò di voi a tutto pajìo. 

La voce Signore è venuta in Italia dal Senior de’ Latini , ufa- 
to in quello fenfo da’ Longobardi . E nelle vecchie leggi tro- 
va li Senioratus per una dignità dovuta al più vecchio. Di 
limile Torta di gente vedi il Menchenio de Ciarlataneria eru- 
ditorum : e nelle note tumultuarie dell’ eruditilfimo P. Manli . 
Rolilio Lentilio ne’ Mifcellanei Medico prattici pag. 508. ri- 
ferifee una lettera di Teodoro Carli Medico Leomontano ad 
un Parroco pur Medico, nella quale lo tratta fpelTc volte coll 
urinofa claritas vefìra . 

» Se 
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„ Se la calmeria . ,, Sta in fuflìego, fui grande. Ser 
Brunetto nel Pataffio Capir. 1.26. 

Egli colmeggia , e fia in gota contegno . 

Salvini Note MM SS. Colmeggia . Spagnuolo,fofegado , che vate 
pofato . La metafora è prefa dalle navi , quando danno in 
calma. 

,, Sta fulle cime deoli Alberi „ Sta in altura : e inten- 
defi ancora di chi parla cofe difficiliffime ad edere intefe . 
Luciano nelle Storie vere Lib. 2. conta, che giunta la nave ad 
uno dretto di mare ingombrato da folta felva di cipreffi,che 
davano ivi fenza radici a galla dell’acque, bifognò co’ canapi 
tirarla fu, ficchè giunta poi in cima di quegli alberi , prefe 
vento in poppa, e feguitò il fuo viaggio. E allora , foggiti- 
gne aliai graziofa mente, fi avverò il detto di Antimaco Poe- 
ta turgido , che chiamò il viaggio per mare mKoot vÀw»t* 
navigazione fe/vofa . E quello titolo, ripiglia con non minore 
vaghezza il Salvini nelle Note alla Fiera , potrebbe fervire 
per illullrare il celebre Libro : L’Oceano Imbofcbito. 

„ Vuole ejjere della prima bujjola . „ Vuole edere 
didinto; o dalla Bufi'ola , ove li pongono i nomi de’ Citta- 
dini piò ragguardevoli per la preminenza de’ Magillrati : o- 
da quel riparo, che fi pianta davanti alla Camera de’Gran- 
di . Monlig. Giovio in una fua lettera fra quelle raccolte 
dall’ Atanagi , parlando di un dono , fattogli dal Marchefe 
del Vado : ci la/ciò un letto con paramento di tutta la Camera 
di taffettà cangiante a frange d' oro : acciocché vi fi pojfa rice- 
vere qualcheduno della primo buffala. 

„ Ha nelle rene Palinuro .„ Scherza fulla voce Pa- 
linuro, quali abbia un palo ne’ reni, che non lo lafci china- 
re a falutare gli altri. Quedo è un ribobolo, inventato da 
Girolamo Gigli, parlando di una Dama Romana; ed oggi 
è ufi tati filmo. 

„ Pretende nel fio rojfo ,, è dell’Arficcio : e lignifi- 
ca pretende di edere contrafegnato , e didinto fra gli alt 
tri. 

„ l a per la Maggiore }3 è della prima cladè; tolto 
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da’ Magiftrati delle Arti in Firenze : delle quali altre fi 
dicono Maggiori, altre Minori. Vedi il Minacci Note al 
Malm. Cant. i. Stan. 16. pag. 13. 

j, Si /faccia il Adillione ■ „ Dà a credere d’ eflere 
ricchiflìmo, nobiliffimo &c. Onde Millantare , e Smillanta- 
tore. Lat. Tbrafoner. 

XX. 


,» \T Ernie l'uccello fulla frafca. iy Fa capitale di ciò , 
* che ancora non ha. Euliazio nell’ Odiflea, riferito 
dal Monofini : priufquam apparir farina r fottintende : infper- 
gir, e l’altra : priufquam pifeer esperir, muri am mifeer . Maria 
è quel, che Noi chiamiamo Salamoia : dal Greco à\iuò;, 
o pure dalla Salamuria dc’fecoli badi, come parmi più veri- 
fimile. 

„ Vende C entrate in eiha yy Fiera Giorn. 3., Atto 3., 
Scen. 9. 

Se vendute tu mi bai le grafie in erba. 

„ Fa come la gallina del Montccuccoli . „ Mangia 1 * 
"novo prima di farlo. 

,, Canta la ^vittoria ansanti la rotta „ ufato dal Sal- 
vini, nelle Note al Muratori, pag. 86. 

„ Vende la felle prima di prender l'orfo . „ Lat. priuf- 
quam jngulatur fit exeoriar . Malm. Cant. 7. Stan. 8 7. 

Ala dove col cerve l fon' io trafeorfo , 

Più bue di me non è f otto le felle : 

Perche innanzi ch'io abbia prefo l' or fo 
Vuò, come fi fuol dir , vender la pelle . 

Il Minucci dice, che quello detto ha avuto fua origine da 
un’antica novella di tre Giovani , che ufeiti di Città per am- 
mazzare un’orfo, fi fermarono all’ofteria, e mangiarono pro- 
mettendo di pagare V Olle con ciò, che averebbono ricavato 
dall’ orlo uccifo. 


XXI. 
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XXI. . 

» NT non fi amo Maggi 0 ',, Suol dirli comunemen- 
iJN te in Tofcana a chiunque voglia farli replicare una 
cola già detta, o un motto lafciato cadere a propofito , in 
convenzione, come fé in quel mefe poi folle obbligazione di 
ridire le cofe. L’origine di sì fatta maniera di favellare pa- 
re, che venga afiegnata dal Macchiavelli nel primo Capitolo 
del fuo A fino d’oro: 

Quando ritorna la fagiane aprica , 

Aliar che Primavera il giorno caccia , 

Al ghiaccio , al freddo , alle nevi nimica i 

Dimcftra il Cielo affai benigna faccia ; ... 

E fuol Diana colle Ninfe fue 
Ricominciar pe' bofebi a gire a caccia . 

E V giorno chiaro fi dimoflra pine 

Majfime , fc tra l’uno, e V altro corno 
Il Sol fiammeggia del celefle Bue . 

Sentonfi gli Afwelli andare attorno , 

. . Romoreggiare infieme alcuna volta 
La fera , quando a cafa fan ritorno . 

Talché chiunque parla mal s' a fcolta : 

Onde che per antica ufan^a è futa 
Dire una cofa la feconda volta 
Perche con voce tonante , ed arguta 
Alcun di loro fpeffo o ragna , o ride 
Se vede cofa, che gli piaccia o fiuta . 

XXII. 

,, 01 fiamo all' u fato ^imitilo.,, Noi damo da capo, 

e a quel di prima. Zimbello: uccello legato ad u- 
na lieva di bacchetta per richiamo degli altri nella rete . 
Latin. Avi t illex . Il Salvini crede, che da cymba , la qua- 
le fi agita, e ondeggia. Onde nel Gloflario Provenzale del- 
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la Libraria di S. Lorenzo in Firenze Cembelar Zimbellare . 
Dallo strapazzo poi, che £1 fa di quello uccello tirato, e 
fìiracchiato con un capo di fpago, acciò fvolazzi , chia- 
mali 

,, 'Nofiro limbello „ un’Uomo, di cui motteggiando- 
lo, e deridendolo, ci prendiamo piacere. Il Malatelli, par- 
lando in perfona di un Villano, burlato da una Tua Don- 
na; 

Da poi , che bo fervilo per limbello 
E fono andato trenta me fi a'pnì , 

Gridando per la rabbia e pe 7 rovello , 

Come fa il gatto , quando ba i pedignoni . 

Malm. Cant. 7. 

.... £ 7 vecchio manfucto , 

Che fi vedea fatto il lor limbello. 

Dicelì ancora: 

„ Voi 'volete il limbello de fatti miei . „ E nel pri- 
mo lignificato: 

„ tbloi fiamo al ficut erat „ 

„ La Cornamufa del Cortona , „ che per non Tape- 
re altro ripeteva lempre le fielTe Tuonate . Vedi il Domenichi 
nelle lue facezie, a carte 328. Quello e forfè : il colia m re- 
ponere crambem de’ Latini, ed il lignificato di quel detto 
proverbiale : 

E veterem in limo rana cecincre quarelam . 

XXIII. 

,, T- E parole non s’ infilzano } „ come fi fa de’ contratti, 
J — 1 * e delle ricevute , ed è lo Hello che dire : non fe ne 
fa conto. L’ula il Talloni nelle Annotazioni al Petrarca : 
ed è riportato dalla Crufca . V. Infilare. Il Monofini pag. 
247., ne ha due altri: 

; „ Le parole fono paflo da Libri }} 

,, Le parole non empiono il corpo . „ ApprelTo i Greci 
coloro, che Tulle piazze , e nelle botteghe vendevano le 
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co fe comprate altrove , chiamavanfi naV>i\o/ dal far mille 
ciancie, come ufo è degli Orti, e degli Albergatori. Vedi 
Platone de Repub. Lib. 2. Onde xct 7 n\t > cwf «£*/> verba ali- 
cui dare : che Noi affai volgarmente diciamo: 

„ Dar pafìocchie . ,, E fimile a quella è l'altra ma- 
niera : 

„ Tu m infinocchi „ m’inganni colle tue ciarle. 

» Tu mi dai pannane „ 

,, Tu m in^ampogni „ 

Buonarruoti Fiera, Giorn. i. , At. i., Scen. 2. 

Nè che i Procuratori m infinocchino . 

Quella voce, fecondo il Monolini , viene dal Greco tu- 

Vedi la Crufca V. Finocchio , che riporta altri modi di di- 
re, tratti di qui, come: 

,, Folle tlfuo fino a un Finocchio : ,, cioè fino ad un 
minimo che : per effere il finocchio la cofa di manco 
pregio, e l'ultima a venire in tavola; e l’altro: 

„ Fi fio, come il Finocchio nella falficcia : ,, per ripie- 
no, e fenza autorità. Ma torniamo alla prima maniera , 
fimile a cui è l’altra, ufata dal Doni nella Zucca: 

,, Le parole fono femmine , e non Ala/chi . ,, Eccoti 1 ' 
origine di quello detto, o pure la cagione di ufarlo in To- 
fcana, ricavata dal Diario Sanefe del Gigli, Part. 2. pag. 
237.26. Settembre,, Tornava la Santità fua (parla di Cle- 
,, mente VII. ) dall’abboccamento, tenuto a Marfilia col 
„ Re di Franza , dove fi erano celebrate le nozze fra la 
,, Nipote fua , e ’1 fecondogenito reale : e nel ripaffare a 
„ Roma pe ’I Dominio Sanefe , fu dagli Oratori della Re- 
,, pubblica pregato, che voleffe paffare per la Città . Ma 
„ egli feufandofene chiefe fidamente il comodo di definarc 
„ il giorno feguente al Caltelluccio, fortalizio e poffeffione 
,, dello Spedale di Siena , in Valdorcia ; per lo che fu fpe- 
,, dito il Commiffario che faceffe l’ importa commiffione . 
„ La mattina poi penfando il Papa portarli a ripofare a 
,, mezzo giorno in quella Fortezza, non volle il Grancie- 
,, re, che vi era,. aprire a neflun patto la porta : onde 
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„ convenne a Clemente , con molto difagio Tuo , pattare a 
„ Montepolciano . Gli Ambafciadori , Capo de’ quali era 
„ Niccolò Sergardi, vi fi portarono per chiarirli di tal 
,, fatto, con proponimento di punire l’infolenza del Gran* 
„ ciere; ma quefli neppure a loro volle aprire, per fofpet- 
„ to, come fi ditte, che non fotte occupata quella fortcz- 
,, za. E di fatto non facendo la Balìa alcuna dimottrazio* 
,, ne per tale accidente , fece rcttare nelle menti degli 
,, Uomini diverfe opinioni . Non Tettarono i fopraddetti Am. 
„ Lafciadori, maliffimo foddisfatti del feguito,di portare le 
,, più umili feufe al Pontefice , il quale s’ infinfe di ac- 
,, cetrarie : ma in ultimo ditte loro nel licenziarli , che 
,, fece , quel detto memorabile: Le favole fon femmine , e 
„ i fatti fon mafcbi y} . Vedi il Malavolti Storie di Siena, Part. 
3. , Lib. 8., pag. 129 - da cui il Gigli tolte il racconto: 

„ Le parole non fanno farina „ o pure : 

,, Que (io non fa farina : » cioè quello non preme nul- 
la: ed è tolto da A rittofane nelle Nuvole ulti irpc; r l à\( pira: 
nibil ad farinar . Il Monofini Io fpiega così :■ ijiud ad pro- 
porti :n ncftrum nibil pertìnet : & ad farinam , ideft utiiita- 
tem c a fionda m , vel non ca fiondata ncque fredefi , ncque ob- 
ejl. 


X X I V. 


I . 


„ T}’ 'Vii lavoro fatto a grottefeo „ cioè malfatto e grò C- 
- 5 — ' folanamcntc : pretti la metafora da una certa bizzar- 
ra lorta di pittura fatta a capriccio , come i fogni degli In- 
férmi : O pure da un fatto chiamato grottefeo , che è una 
fpecìe di Albarefe : il quale fegato nialtra dentro figure 
di grotte. II Vafari nella Vita del morto da Feltro dice, 
che quelle Pitture furono trovate per la maggior parte 
nelle rovine di Roma , e però così chiamaronfi . Lo fletto 
fcrive il Filandro l'opra Vitruvio, Lib. 7. , capit. 5. Pitturi* 
genui Italis dittai grottefear , credo quod in terra olrutis ve- 
to rum icdifii iorum fornici bui , quai Crottai , qua fi Cryptai ap- 
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pedani, fr inumi invenerint . II Senarore Buonarroti nella fpo- 
fizione a’ Medaglioni dell’ Eminentiflimo Carpegna, pag. 165., 
credei che quelle sì fatte Pitture veniflero a Noi dal corta- 
me de’ Popoli Orientali , foliti di adornare in quella guifa 
le loro vcrti. Ond’è che Filortrato Icon. Lib. x. , in Te- 
mirtocle, pag. 82 7. , deferivendo quelle de’Perfiani, le chia- 
ma portentofe figure di animali , quali i Barbari variamen- 
te dipingono, e lavorano : e Vitruvio parlando de’noftri 
grottefehi, acconciamente li chiama Monftra . Dal vecchio 
Buonarruoti nella Fiera Giorn. 2. , Attoj. , Scen. 13. certi 
volti mal rappezzati diconfi: 

,, Vi fi a Salterò „ 

Col fazzoletto fui vifo et fallerò : 
cioè fui vifo grinzofo, fimile a quello rtrumento pieno di 
corde. Nell’Antologia de’ Greci la faccia di un Pugile di- 
cefi fatta : a note di mufica. Il Rufpoli nobile , e faceto 
Poeta Fiorentino, in un terto a penna, citato dal Salvini, 
deferive un vifo fimile . •_ 

Fatto a grottefehi di vova affrittellate . 

I Napoletani . 

„ Pare il Mafcarone della Sellaria , „ che è una 
delle celebri rtrade di quella Città. Il Cortefe nel Micco 
Pa/Tero C. 6. 8 . 

Una cb' ave na faccia arraffo fa 

F>e Mafc arane de la Sellaria. 

'■■■■■ * i, • • 

• ' I , * # r- 

XXV. 

■» | 1 T A fatto d' una lancia un ^ ipoio i „ La Crufca:ri- 

J- durre il molto a poco : e di materia atta a far 
gran cofe appena cavarne una picciola , o per poco fapere, 
o per trafeuraggine. Latin, ex ampbora uree tu. Suoi fimili 
fono : / 

„ Far d' una lancia un fufo ,, . 

,, Far di una bette barili 
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,, Fare di trentatre undici.» Latin, ad trìcntcm re - ■ 

digì. 

„ Ha fatto rvejcia . „ Dicefi propriamente di un’ar- 
cibufo, in cui eflendo fiata porta poca polvere, invece di 
far rimbombo, fa uno fcoppio cosi picciolo, che appena fi 
fente : e quel tale fcoppio chiamali vefcia , dal latino bar- 
baro vifia , e dal Greco dice il Salvini . Per metafo- 
ra poi fi applica a colui, che imprendendo una grande im- 
prefa non vi riefce. Se pure non fi voIclTe dedurre da uri 
fungo chiamato vefcia, quafi flato della terra. Al contrario 
di quelle fuol dirli : 

,, Fare dì una Adofca un Lionfante ,, ed è ufato da 
Luciano, che coli finifce il fuo Trattato fopra la Mofca . 

„ Fare di una bolla un canchero . ,, Bolla qui figni. 
fica quella picciola velfichetta , che fi fa fulla pelle, o 
per ribollimento del fangtie, o per altra cagione. Laf. pu- 
llula. Detta cosi per efler Amile a quelle, che fi veggono 
nell’acqua, quando bolle : donde quella voce ebbe la fua 
derivazione. 

XXVI. 

„ Ifognarebbe effere il Perù Bifognarebbe avere u- 
-U na miniera d’oro. Dicefi ancora volgarmente : 

,, ‘Bijognarebbc auernc a jofa » cioè in quantità . 
Quella voce jofa crede il Salvini nelle Note al Malmant. 
Cant. 3., Stanz. 60., che Ila corrotta dall’altra voce Cbio- 
fa, che fi prende per picciola moneta : e cita il Perfiani , 
che dille : 

Ma fe in tafca non bo pure una chioja 
A mantenermi intanto : qua pars efl ? 

Onde, 'averne a jofa, vorrà dire averne sì grande abbondan- 
za, che con una picciola moneta fe ne potrebbe compra- 
re una gran quantità. Il Domenichi in lode della zuppa: 
E quinci vien , ch'ella fi fuol gradire 
Da chi ha cervello , ed intelletto a jofa. 
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Il Burchiello ancora, fe non m’abbaglio 
L' unto fgaruglia con frittelle a jofa. 

„ In Chiocca,, Redi Bacco in Tofcana pag. 1 5. 

Venga pur da Vallombrofa 
Neve a jofa\ 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in Chiocca. 

yy A Cafìjjo yy 
yy A ‘Bl/Cia yy 

yy A ‘Bi^effe . „ Modi baffi . Il Bertrni , o chi altro 
fotto nome di Giufeppe Branchi , contro il Lucardeli pag. 
16. Volete effer voi, che faccia a bi^effe delle Lettere , e le 
fcialacqui. Ecco ciò, che della origine di quella voce dice 
il Minucci : Quando il fommo Magiftrato Romano facea 
una grazia fenza limitazione fegnava i Memoriali con due 
ffy cioè Fiat , Fiat. Onde : io ho avuto la grafia a bit 
effe : io ho avuto la grazia piena ed intera . Nella Storia 
di Semifonte, fcritta fopra 300. anni, li legge : La Terra 
di Semifonte era piena di Torri piombate , e piombatoie , 
c Torricelle a bizeffe. 

„ A Jfonne „ . Quella maniera di dire lì trova ufata da 
buoni Autori in fentimento di Auffb : cioè a fpefe altrui. Ve- 
di Bacco in Tofcana pag. 46. 

Ala i Satiri, che avean bevuto a Ifonne. 

Gio: Battiha Fagiuoli in una Comedia intitolata L' Avaro 
punito. Atto 1. Scen. ultima : Bifogna reflituire la roba degli 
altri , e non firapa^are i poveri . E quefio è pur meglio , che andare 
a pappare a ifonne aquefto, e quel Monaflero . L’etimologia di 
quella voce, li potrebbe vedere per ifcherzo nel Cicalamen- 
to di Maflro Stoppino, fatto in un folenne llravizzo dell’Ac- 
cademia della Crufca. Ma quello Autore conta una Novel- 
la, che io" non voglio riferire. Credo bensì vera la deriva- 
zione datane dal Bifcioni al Malm. pag. in.: cioè che mol- 
ti Battilani in un certo tempo dell’anno li riduceflero in un 
luogo fuori di Firenze, detto Ifonne : ove co’ danari delle 
mancie raccolte, o per Natale , o per S. Giovanni facevano 
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un lauto dcfinarc : onde mangiare a lfonne , era per codoro 
mangiare a crepa pancia , c fenza fpendere . 

,, A F tifone ,, . Ufato da Gio: Villani a fimilit.udine 
del Francefe a foifon . Non da affati tn , o dal Greco àpxruf 
abundanter , come vogliono alcuni, e come vuole la Crufca, 
ma dal V ad, e dal fujtonem , come dice il Menagio, nelle ori- 
gini Italiane . II Talloni la fa derivare, da fuse , o fifim , c 
corregge il Villani dove dice : Leggieri di armi : e con baie- 
jìre , e dardi , e gì ave lotti a fifone ; e vuole che debba legger- 
li a fu fme . Ma la lezione a f ufo ne è migliore , e certamente 
da fufio fujìonir de’ Latini. Quanto a me credo , che quella 
maniera di dire ha data Franzefe, e addottala da’ Giovan- 
ni Villani in un’età, in cui la Repubblica Fiorentina era 
affezionati dì ma agli Angioni , cd erad data a loro, come a 
Protettori de' Guelfi in Italia. Onde altre molte fe ne tro- 
vano nello fiedo Autore , o già fatte ufuali nel volgo , o 
ricevute da lui per accomodarli al genio della Nazione Do- 
minante : come abbiamo veduto accadere alla nodra lingua 
in quelle Provincie , che fono date dominate dalle Na- 
zioni draniere . Tali fono gì ave lotti covidiofo , all' av vena zi- 
te , dammaggio , e limili . £ quante non ne dobbiamo noi 
a Longobardi ? Il nodro Palafreno dal loro Parafrcdo è 
derivato, dallo Scacchum,che volea dire Latrocinio quel no- 
me di gioco , che i Latini chiamano Latrunculorum . Dal 
gaudi um , gaudio , podere in molti luoghi d’Italia. Dal Poi- 
lenus Poliedro . Dal To/cnum l’Alto leno, trave poda tranfver- 
falmente fovra una perpendicolare per trarre l’acqua su da’ 
pozzi. Dal virgo intonfa, JaTofa, predo de’ Milanefi , cBo- 
lógncfi , e la Vergine in capillir predo i Napoletani . Dal 
Barba , e Barbami /, il Barba predo de’ Genovefi , e Vene- 
ziani. Dal bruciare rimbrottare . Dal Heribergare 1’ alber* 
gare : e mille altre , che non mi fovvengono . Ma per ri- 
tornare al Villani: egli, tolte alcune voci, che forfè allo- 
ra, come dicemmo, eranoinufo, è Scrittore nettidìmo piìi 
addi di Matteo, e di Filippo Villani . Della voce a fifone 
fc ne ferve ancora Se r Brunetto nel Pataffio 
Squafmodco introcque , ed a fifone. 

Ma 
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Ma egli ville alcun tempo in Francia , e fcrifle ancora ope- 
re in quella favella. 

,, La bor^a di F. F a^io ,, che non finifee mai. Il 
Minncci dice: che F. Fazio, o fu F. Bonifacio, era un’Uo- 
mo facinorofo, il quale col preteso di rifare per carità, e 
per amore di Dio ogni folta di maflerizie , che a fortuna 
fi rompe Aero nelle cale, entrava in quelle per far del ma- 
le . E di qui può avere avuta fua origine l’altro detto, che 
ufafi quando uno pretende, che altri gli dia il compenfodi 
qualche cofa andata male ; 

„ ‘Non fon io F. Fa^io , (he rifacci i danni. „ 

Il Volgo di Lucca afiegna a quelto dettato, e un’altra origi- 
ne, un’altro fonte. E dal vederli in un’angolo citeriore del- 
la Cattedrale la figura in i (tatua di un Uomo incappuc- 
ciato con longa borfa in mano , dicono efler colui un tal 
Fazio, che prefiedendo alla Fabbrica di quel magnifico Tem- 
pio pagava gli Opera j. Salultio ha un detto a noltro pro- 
pofico : cetifcr me vicer ararii prreftarc ? Che corrifponde all’ 
altro * ' ' 

,, Penft tu , che io abbia la ^ ecca ? ,, Eflendo la 
zecca il luogo ove fi coniano i danari . Nella fpiegazione 
della qual voce dice così il Ferrari : Longe a cubili bu)ur 
vocir dotti alerrarunt . Non enim a tbecaut C animiti , fed a 
Zygos libra, examen , faterà, t ratina . Ziga , Zega , Zecca : 
quod non modo ibi nummi cuderentur , fed etiam ad pondur exi- 
gerentur& publice librarentur . Ma il Menagio non vi s’accor- 
da, e fi accolta al Caninio, che nelle materie etimologiche fu 
veramente altro Uomo, che il Ferrari. Dicefi in quello flef- 
fo fenfo : 

„ Penfate *voi , che io ne abbia lucana, la njsna, 
la miniera . )} E in Firenze: 

„ La can>a di Fiejole „ onde fi traggono quantità di 
pietre. Lar. Lapicidina . Stazio nelle felve le chiamò Metal- 
la, come ofierva il Salvini . Malmantile i. 6. 

E che penfi ebe qua ci fta la cava ? 

Ha XXVII. 
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» |h / f* baldoria „ che dicefi ancora Falò. Fuoco gran- 
de, ma di materia, che arda prefio . Dal Greco 
pbalor , che vale fplendore. Giovanni Villani Lib. i®. Capit. 
24. fe ne fece falò e fefla per certi ufeiti di Firenze . Bal- 
doria poi può derivare da Baldore , o Baldanza , che vuol 
dire allegrezza. Conferma quefia derivazione un’altro modo 
di dire, ufato nel Malmantile Cant. 2. Stan. 56. 

„ Far lieta „ voce antica , che lignifica Fiamma chia- 
ra , e fen^a fumo : onde anche prefiò gli Spagnuoli Alegron , 
lignifica un fuoco di allegria . Se pure non è vero quel , che 
fofpetta il Minucci : cioè che la voce lietamente , fignifican- 
do prefiò i Contadini prefiamente , fiamma lieta voglia, dire lo 
fiefib, che fiamma che pajfa prefio. Del refto anche il Me- 
nagio vuole , che la voce Baldoria , fofle prima ufata in li- 
gnificato di allegrezza da i fuochi , che il Pubblico fa per 
alcuna felicità, e poi da detta allegrezza di fuochi fi ufafle 
per fiamma : onde anche la voce Baldo , vuol dire lieto . 
Dante nel Paradifo 15. 

La voce fu a ficura e laida e lieta. 

Il volgarizatore di Livio, citato dalla Crufca : I Sanniti 
ne furono baldi , e lieti. Il Minucci vuole, che il fenfo di 
quello dettato, che è il confumare il fuo in bagordi, e lira- 
vizzi, derivi dal fuoco de’fagrifizj , in cui , fecondo il co- 
fiume de’ Gentili, abbrucciavafi tutto ciò, che rimaneva. Il 
Silvani nell’ Uccellatojo, parlando di una cena : fo che que- 
fia fera fi ba da fare Baldoria. Gli Antichi ulàvano dire : 

„ Far Fal'o „ per porli in mofira, e sfarzare in abiti: 
,, Soffiare nel benduccio „ 

,, Far bujo . ,, Far venir notte alle cofe fue , nè piò 
vederle, lignificando bujo , cofa ofeura, e tenebrofa . Onde : 
„ Qui è bujo „ vuol dire quello palio di Statore 
non fi capifce bene . Dal Latino burrut per fulvur , come of- 
ferva ilCaninio, e ’l Monofini. Onde buro per bujo dicono 
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ancora oggi i Bolognefi;e lo dicevano ancora gli Antichi To- 
fani. Metter Francefco Barberini ne’ documenti di Amore , 
citato dal Redi in una ottervazione fopra le origini del Menag. 

E per mar hen fecuro 

Di notte quando è buro. 

E Meflèr Rinaldo d’ Aquino: 

Provano eternai buro in mezzo al fuoco . 

Da quello ne deriva : 

„ Far le cofe al bujoj ty farle fenza con federazione e: 

„ Parlare al bu)o: yy parlare a cafo , e fenza effere 
baftevolmente iftrutto di quel, che fi parla. Torniamo alla 
prima maniera di dire : 

,, Fa del re fio, , 

,, Fare un uada ,, tolti metaforicamente dall’ufo de’ 
Giocatori . 

„ Confumare l' afìa , e 7 torchio ,, cioè l’entrata, e ’l 
capitale. Torchio, candela grande, o più candele porte in- 
lieme i da Tortitium , dice il Menagio; ma io crederei, che 
più torto dal Francefe , Torcbe . Ed il dettato allude a quel- 
le afte lunghe, ove folevano portarli le candele . Vedi il 
Pignorio de Servi , pag. 134. 

„ Far Fillide mia „ Latin. Proterviam facete , che 
è un detto di Catone contro un certo Albidio iHecati facrificavit , 
che è di Macrobio. Quello è creduto un detto Jonadattico Fil- 
lide per fine . Tirare a finire il fuo; ed è forfè prefo dalla 
ftoria, o favola di Fillide , Figlia di Licurgo Re de’ Tra- 
ci , la quale s’ innamorò di Demofonte ; ma egli ingratilfi- 
mamente avendola lafciata , lì appiccò per difperazione: dal- 
la qual difperata azione quando diciamo : Far Fillide , inten- 
diamo : Finire la vita : o finire la roba. Malm. Cant. 5. 
Stapz. 60. 

Ha fatto in quattro dì Fillide mia . 

,, Farebbe a perdere colle ta fiche rotte. ,, Mandereb- 
be male ciocché ha, peggio che una tafca rotta. 

„ Se ne uà in Mummia - „ Leggefi nel Prologo 
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degli Ingannati, Comedia fra quelle degli Intronati, Se ne 
va in fecco , in nulla . 

,, Se ne 'VX in Faldacca „ va a male, va al Boja,. 
va nella mala via. Bertoldo in ottava rima , Cant. i. , Stanz. 

9 -, v. 7 - x ......... 

In Baldacco mandò Monna Bellona . 

Giovan. Andrea Barrotti, nelle Note cita il Varchi nelI’Er- 
colano , e dice che Baldacca , o Baldracca era un’ Oderia 
in Firenze, e ridutto di Femmine di Mondo. 

,, Tamburo di Genova: „ che Tuoi chiamarli : ven- 
de, e impegna. Ed è ufato, da Girolamo Gigli nella fua 
Comedia del Se r Lapo. 

„ Fate dir loro le Alejje di S. Gregirjo: „ che di- 
confi. per i morti : e vuol dire : abbiateli per morti , per 

falliti, per difperati. Il Borni in una fua lettera nella 
Raccolta dcll'Atanagi pag. 14. , ragionando di alcuni , che 
po fi i fi in viaggio, dopo molto tempo non arrivavano: Fate 
dir loro le MeJJe di S. Gregorio , e raccomandategli a Dio. Pao- 
lo Giovio in altra lettera predo lo Aedo, pag. 46. J Quali 
a qticff ora avendo faldati alcune bande di Cavalli , in fervido 
de' F rance fi, attenderanno a far dire le Mcjfe di S. Gregorio. 

,, "Ne ca'va la, muffa „ cioè vede il fondo di cafa 

fua. Muffa, fpecie di fungo, che fa il feme, come F altre 

piante , e da edò feme rinafee : onde : ne cava la muffa ; 
ne perde il feme. Il Menagio vuole, che quella voce mu- 
tata una C in F venga da Mucca. Vedilo alla detta voce, 
e alla voce Beffa . E veramente, anche predò di Noi , muffa 
vale cattivo odore : e particolarmente del vino , del pane , 
carne, e Amili. Il Perott. predo il Martini: Mucor , Lanugo 
eft , qua diutino ftu contrabitur in pane , carne , &c. Dal mu- 
cor dunque, e dal mucidur , fi farà fatto muffa : ed il nodro 
dettato vorrà dire, confumare ogni cofa, e non permet- 
tere s’invecchi, e fi marcifcar 

,, Darebbe fondo ad una nave di fugherò,, Confu- 
merebbe tutto quel, che altri ha. - 

„ E' Fra Gaudente.,, E’ un Uomo di bel tempo, e 
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<là fondo a ciò, che poflede • Il Landini fopra quel paflo 
di Dante : nell’ Inferno 23. 

Frati Godenti fummo , e Bo fogne fi : 

Io Catalano , e co/lui Loderingo , 

Dice così.,, Furono nel tempo di Urbano quarto Sommo 
„ Pontefice, alcuni Nobili Uomini, e di non mediocre fta- 
„ to, e ricchezze, maflìme in Bologna, e in Modena :iqua- 
,, li per poter vivere in ozio, ed denti da’ pubblici carichi, 
„ e gravezze, /i congregarono inficme , c di comun configlio 
,, mandarono al Sommo Pontefice, ed impetrarono di colti- 
„ tuire una nuova Religione, nella quale poteflero vivere in 
„ ozio nella contemplazione . Urbano iftituì un Ordine , il 
„ cui titolo fj Frati di S. Maria. E l’abito era onorevole, 
„ ma molto diflimile da quello de’ Predicatori , e portavano 
„ uno feudo bianco colla Croce rolla. Nè poteva efl’er niiTu- 
,, no di quello Ordine , fe non era Cavaliere . Ma non pote- 
„ vano portare fproni d'oro, nè aver freni dorati . Stavano 
„ nelle loro proprie Cafe colle loro Mogli, e Figliuoli, e fa- 
„ cevano profclfione di efler pronti a combattere contro de- 
„ gli Infedeli, echi violallè la giuftizia . E benché fodero 
„ nominati i Frati di Madonna , nondimeno per la loro fplen- 
„ dida, e copiofa vita erano chiamati dal volgo Frati Cau - 
„ denti , e maflìme perchè erano immuni da ogni tributo, e 
,, gravezza,,. Il Talloni fopra la Crufca : L'ordine di quefiì 
Frati Cavalieri fi chiamò di Santa Maria , ma per lo attende- 
re a darfi buon tempo , e a godere , furono poi detti Frati Gau- 
denti ,e poco fu la loro durata. Del rimanente la cagione d’i- 
flituirc queft’Ordine, fu per conciliare la pace in molte Città 
d’Italia. Ed ebbe fuo cominciamento l’anno 1233. per ope- 
ra del Padre Bartolomeo da Vicenza dell’ ordine de’ Padri 
Predicatori, e dopo Vefcovo della fteflfa Città, e l’approva- 
zione l’ebbero da Urbano l’anno 1262. Portavano una Croce 
rolla , ornata di due delle ne’ due angoli fuperiori , fopra u- 
na tonaca bianca, ed un mantello di color di cenere. Fiori- 
rono principalmente in Bologna. Il primo Maeflro fu Lode- 
ringo Andalò, uomo di molta virtù. Vedi il Sigoniodel Re- 
gno d’ Italia Lib, 17. Cherubino Ghirardaccio nella Storia Bo- 
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lognefe; Scipione Ammirato nella Fiorentina anno 12 66. ; 
Marfilio Padovano nel difenforc della pace, parte feconda, E- 
pift 8. Upt. lib. 1. deH’offizio militareje prima di tutti Ben- 
venuto da Imola nel fuo Commento fopra Dante. Ciucilo nome 
di Frati Gaudenti lo trovo dato ancora ad alcuni dell’ Odine 
de’ Minori appreffo Viguleo Hondio in Metropoli Salifburgicnfi 
Tom. 2. pag. 548. Fuere aiitem h*c F ranci fcanorum Monaftc . 
ria olim arfìiori remila , non adftrifla , Gaudenter vocant , 
qui etiam bona propria ccnfus , & redditur babebant . Ma io 
voglio riportar qui un’origine del noftro dettato forfè piti 
vera . Ella è ricavata dal M. S. del Tizio accurato Scrittore 
delle cofc di Siena al anno 1177.,, Igitur recenfenda a Nobis 
,, funt , qua circa hatc tempora contigerunt . Surrexit ea 
„ temperate in urbe Senenfi Juvenum nobilium ac popula- 
,, rium pradivitum manus , numero novem, Se paulo poli 
,, au£ta totidem juvenibus, quorum acceflìone Palati um ab 
,, eis conditum in majorem latitudinem , amplitudinemque 
,, amplificati oportuit. Ferunt enim audivifle illos Conciona- 
,, torem pradicantem finem Mundi non longe abefie . Qua- 
„ propter femotum locum , & feceflum in urbe elegerunt . 

,, Tum ex diftraflione bonorum, & collezione pecunia fio- 
„ renorum mille ducenta coegerunt , & pofuerunt in com- 
,, mune marfupio uno, cupientes vivere, & genio fi ve dele- 
,, Zu indulgere. Itaque poft Humiliatorum Fratrum conven- 
,, tum, a finiftris via, & ferè c regione clivofi diverticuli , 

„ quo ad Ovilis portam defeenfus eft, fuam pofuere fedem, 

,, Palatiumque portarum trium , fupra quas tres fèneftra e- 
„ rant, & fuper illas totidem feneftrarum ordogeminus, ut 
,, tabulata, atque aula totidem fcrebant : quod fané Pala- 
„ tium dilatatum eft totidem portis atque feneftris , totidem 
„ Juvenum, ut diximus, applicatione. Numerus itaque Ju- 
„ venum ad duo de vigefimum afeendit , ita ut omnes fimul 
„ inquolibet fènefirarum ordine tapetis conftratis foras prof- 
„ picerc valerent, quod fané Palatium , & diurna luce , & 

„ noZu funalibus accenfis confiruere fèccrunt. Tanta illi Ju- 
„ venes magnificentia permoti erant, & laude gloria : Ve- 
,, ftes quoque firricas , atque pretiofas in commune parave- 
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rant , ut eorum quifquc permutare multiplices uno die 
„ valeret . Equos pretcrea egregios phaleris & ephippii s 
„ ornatos pra:ter virorum numerimi , & famulos multos 
„ ad obfequium , & clientes, ncc non & alios adminidros 
„ deputatos. Equos practerea foleis non ferrcis, fcd argen- 
,, teis muniri faciebant , ftipatique famulis per urbem e- 
„ quitabant ; ita ut folcam ab equorum pedibus cadentcm, 
yy tametfi argentea eflet, colligi a famulis prohibuiflènt ; 
„ tanta incederat faftus , acque inanis gloria: cupido , & 
„ vanitatis appctitus; animos enim Juvenum non prudcn- 
yy tum , prodigali tas non duratura invaferat, ut cimmeriis 
j, tenebris illorum fe ipfos involverent, & tetra caligine 
y, offufcarent , futurorum nefcii . Cacnas practerea , ac pran- 
„ dia fumptuofillima , & fuperfluo, ac reprehenfibili refer- 
y, ta luxu , damnabilique jadfura rerum , ac pecuniarum 
„ frequcnter celebrabant vocatis conviviis ultra numcrum. 
„ Ipfi vero fingulis diebus opipare , ac fplendidiflime ad 
yy explendam gujam , laute derni menfas ac pretiofas da- 
„ pes parare faciebant, lactam, atque hilarem.vitam ducen- 
„ tes , & abigentes omnem curam , atque molcdiam om- 
„ nem arcentes : fonis & cantibus omni voluptatum gene- 
„ re, obnixe vacantes, ita ut Pubet Gaudentium , vel ma- 
,, terna lingua Brigata fpenderina fìve Gauderina nuncupa- 
„ retur. Palatium vero illud Confuma apellatum ed . Vi- 
„ ridarium quoque amoeniflìmum ex ucroque Palatii late- 
,, re mcenibus clauferant lateritiis : quorum fiquidem no- 
„ mina Gaudentium Juvenum Dantes Poeta vulgaris, tum 
yy Commcntatores fui, praccipue Chriftophorus Landinus ex- 
„ preffit : qux fune hujufmodi , Albertus Sericea , Cacca 
,, Secianenfis, hoc ed ex Cadello quod Afcianum vocar< > 
„ fcd Albertus, five Alvarus Monetarius fuit, non a iten * 
„ ex his Gaudentibus; Nicolaus practerea Salimbenii» cuoi 
„ cacteris quatuordecim , praedivites ornnes . Nicola-^ Sa- 
,, limbenium , Landinus inquit, tuliflè omni (ludi' > atque 
,, ingenio novas, «Se dudiofas dapes , & nova ob<>nii gene- 
„ ra invenire quotidie duduifTe, illumquc juxt- nimltorum 
„ fententiam Bramangeria hoc ed, alba com iU;xt ^ OI ^ s 
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}> fonia adinvenifie, & offcllas Ubaldinas. Coquum practerea 
„ illis fuiffe, qui obfoniorum inventorum ab eis librum e- 
„ diderat : invcniffe Nicolaum, ntquc inftituiflc , ut in Fa- 
fianis, cacterifque volatilibus afl'andis, cariofali , & can- 
tera aromafa condcrentur : alios vero retuliflè, hujufmodi 
obfooia ad cariofolorum prunas percoqui feciffent . Cac- 
ciani vero Secianenfem, vineta confpicua , acque ingentia 
in hujufmodi gulofitatibus abfumpfifTe . Scripfere quidam 
gaudcntes fodales ad Senam pergere decrevifie, ut furnpribus 
Cacci* opiparepranfitarent, Cacciani vero nuncio referente, 
illosad Vefconas (Villa tra Siena ed ^feiano ) perveniflc, vi- 
neta quamprimum Incolis Sccianenf bus obculiffe , ac mi- 
nusquam valerent vcnditafTe, uc illos honoraret , quod in 
horfo ulmi arboris fccit; illos vero Cacci* percepta li- 
beralitate in fuam excepifl'e clientelam , & fecum perdi*- 
xiffe. Itti autem in viginti menfium curriciUo ducenta illa 
ftorenorum millia penitus abfumpferunt , ut nihil pccu- 
niac, non cquorum, non fuppelletàilium , ac veftium pe- 
nes penitus remanerer, coaélique funt locum relinquere , 
Civitate excedere , & e coofpedlu Civium difpcrire . Quof- 
dam tamen in urbe Sena ignaviores remanfifl'e legimus,qui 
ad port* Salari* adftanres clivum , Civibus , ab AEde fa- 
„ era , feftis diebus in forum defeendentibus , fe quafi jocofe 
„ commendabant , eleemofynam petentes illis verbis ; Bene- 
„ facile noiif , quoniam fuperfuerunt die/. Propterea Dantes, 
„ Lurconum profufione audita , illos Infernis conflituic lo- 
„ cis, cum gulofis puniendos : & ita in Infèrni capite vige- 
* fimo nono locutus eft de illis cum Marone Poeta, refporv- 
» dente illi Leprofo Capocchio, cujus carmina ad probatio- 
ft lem narratorum inferemus: 

'Ma nell’ ultima bolgia delle diece 

Me per l’Alchimia, che nel Mondo «fai, 

Dannò Minos, a cui falir non lece. 

Et o difli al Poeta , or fu giammai 
Gene si vana , come la Senefe , 

Ccrt) non la Francefca sì d’affai. 

Onde lMtro Lebbrofo, che m’intefe 
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Rifpofe al detto mio : tranne lo Stucca 
Che feppc far le temperate fpefe :• •• ; •• 

E Niccolò, che la confuma ricca * . 

Del Garofano prima difeoperfe ! ! s - - > t • 
Nell’orto dove tal feme fi appicca/- - • 1 * " •> 

• E tranne la Brigata ove difperfe ' ■ ' > ’ v - 

Caccia d’Afcian la vigna, e la gran fronda--’ > • *•*_ 
E l’abbagliato fuo fenno proferfe . : • • ' 'V 

L’ Alchimifta fu Alberto, o Alvaro Sericea : che il Ti-» 
zio chiama Monetario . Colui che feoperfe la confumadcl- 
garofano , fu Nicolao Bonfignori da Siena , fecondo Ben- 
venuto da Imola : di cui dicefi ancora che faccffe bollire 
i fiorini fra varj manicaretti , c fapori 1 quali poi i Con- 
vitati, dopo avere alquanto fucchiad, gittavano lungi dafe. 
Per l’orto dove fi appicca tal feme, fi vuole, che il Poeta 
intenda la Città amenifiìma di Siena, ove gli efempli della 
gentilezza , e della lautezza fi attaccano , e germogliano . 
I Giovani poi, che componevano la Brigata erano dodeci, 
fecondo lo fiefTo Benvenuto : la fomma che depofitarono 
furono ottomila fiorini per ciafcheduno : dopo de’ quali fi 
ridnlfero a tal miferia, che alcuni ne morirono allo Speda- 
le. Di quella ifteffa brigata , par che fi fàccia menzio- 
ne nelle Rime Antiche raccolte dall’ Allacci , ove fi leg- 
gono i Sonetti di Folgore da S. Geminiana , intitolati de' 
Mefi , i quali fono diretti alla Brigata fpcndcreccia . Ed ef- 
fer quella quella di Siena l’accenna lo fleflo Folgore, nel 
Sonetto proemiale : 

Alla Brigata Nobile, e cortese. 
ove nominando alcune Pcrfone di quella dice, che v’era 

il fior della Città Sanefe. 

I quali Sonetti in una Raccolta d’ Antiche Poefie d’ un 
Compilatore Anonimo, confervata M. S. dal Signor Gio: 
Battifla Buccolini, hanno quello titolo in Minio •: qui fi 
contiene li doni che Folgore da S. Geminìano fece per cia- 
ficun Mefe dell' anno alla brigata fpendereccia . Ma eflendo 
fiorito il Folgore nel 1260. e la Brigata Sanefe , fecondo 
l’opinione del Tizio , nel 1177. o 1180. , non pare che 
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portano accoppiarci i tempi, mortrando il Folgore di parla, 
re a Perfone noce. Ma farà forfè piti vera l’opinione del 
noftro Vellutello, che la vuole nata nel i*8o.,e così fareb- 
be coetanea del Folgore. E il Tizio forfè non ne feppe il 
tempo. E veramente egli rteflo ne fa dubitare , fcrivendo 
nel principio della fua lunga narrazione qua circa bac tem- 
pora contigerunt . Parla d’ una Brigata fpendereccia anche il 
VefcoYo Frezzi nel fuo Quadriregio pag. 239. un M. S del 
quale, oltre a quei che numerò l'Abbate Canneti nella fua 
eruditirtìma dirtertazione, fopra l’Autore di quefto Poema , 
fi confèrva in Lucca prerto il Sig. Francefco Buonvifi : 

E molti altri compagni fon qui meco , 

Fra' quali è la Brigata fpendcreccia 
Che fè del molto avere il grande fpreco . 

Illurtra quello luogo con erudite ortervazioni Giurtiniano 
Pagliarini , ed inclina a credere , che quelle brigate potef- 
fero rinnovarli fpeflo , e taluna ne tornaflc a riforgere in 
Siena nel 1380., quando il Frezzi fcrivea il fuo Poema . 
Tanto più che erto per lo più non ebbe in ufo di nomi- 
nare le Perfone introdotte da Dante nella fua Comedia : 
e fa qui menzione di MonaCiola pur Sanefe, altro capo di 
Spregoni; di cui , come di Perfona vivente , li trova ri- 
cordanza in un antico Sonetto di Franco Sacchetti , che vif- 
fe nel 1380. Ma appreflo gli Scrittori Saneli , non ve n’è 
menzione : e fu bene quella de’ Gaudenti una pazzia llra- 
nirtìma, e da non trovarne sì fpertò efempli. 

XXVIII. 

I 

» \T’ Era il ben di Dio ,, diceli d’ un parto fontuolb , 
» e alla reale. Malmantile Cant. x. Stanz. 6. 

Siccome ad un che fempre ingolla 

Del ben di Dio. 

„ V’ era fino il latte di Gallina „ Malmantile ivi 
Stanz. 64. 

E non vi manca latte di Gallina. 

Il 
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Il Minucci riflette, che quello detto è antichi (fimo. E ve* 
ramente viene riportato da Strabone lib. 14. : dove fcrive, 
che delle campagne di Samo era andato in proverbio, che 
produceflero fino il latte di gallina, per lignificare che e- 
rano fertililfime . Ed i Greci aveano ancora per adagio 
cgtiQuv ya\a Lac gallinaceum . E 1 ’ ufa Sinefio nella lettera 
quarta. Plinio il vecchio nell’ Epi Itola all’ Imperador Vef- 
pelìano, parlando di certi titoli appetitoli di libri , die» 
eflfer tali, che tu da quelli lalìir gallinacei fperare pofiir 
bauftum. Veggafi ancora, a propolito di quello dettato, A- 
teneo nel libro nono. Trovali ancora nominato un tal lat- 
te da Luciano nel Dialogo de Mercede c onduli ir : e da Pe- 
tronio, che volendo efaggerare la magnificenza di Trimal- 
cione, dilfe : omnia domi nafeuntur , lana , pi per , lac galli- 
naceum, fi que ferir invenier . Vedi fopra di ciò una bellif- 
lima ofl'ervazione del Bifcioni al Malm. pag. 94. , ove ri- 
porta un palio graziolilfimo di Arillofane ne’ conviti : 
EJJendo noi propini doneremo 

A voi, vofiri Figli , a Figli ancora 
De Figliuoli vofiri , ricca fanitade , 

E bene avventurane , vita , pace , 

Gioventù , ri fio , carole , conviti , 

E latte di gallina. 

Io tralcriverò qui un’ oll'ervazione del Redi , riportata dal 
Menagio nelle Origini „ Latte di gallina è chiamata dagli 
„ Erbaiuoli una fpczie di cipolla, che fa il fiore bianco latrato, 
,, da Diofcoride detta opwHc-yaAof , e da Plinio lib. 21. ornitho- 
,,galc; ^ quali voci non vagliono altro, che latte di galli- 
„ na ; imperocché la voce Zp fi lignifica non folamente uccello, 
,, ma particolarmente gallina, come fi può vedere a ppreflò A- 
xiftotele, e apprelfo Aleflfandro Afrodifeo,, Ma in Tofcana 
per latte di gallina intendefi una zuppa di torli d’ovo, cot- 
ti nel brodo, e quagliati a guifa di latte . L’ Eminentiffimo 
nella dignità , e nelle feienze Cardinale Quirini , nel fuo 
Libro Primordia Corcyr<e, pag. 108. olferva, che ne’ veri! del 
Nazianzeno, quando fi vuole celebrar un convito ricolmo di 
lulfo , e di delizie , fi dice Alcinoi Menfa '. Onde preffo 
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Orazio Lib. i., Epift. gl’ uomini dati alla voluttuosa , e a’ 
piaceri chiamanfì Ahinoi : 

No/ numeri ir fumut , & fruges confu me re nati 
Sponfi Penelope / , ne baione/, Ahinoique 
In cute curanda plus <equo operata juventu s . 

• XXIX. 

,i Zolfo, degli Erminj. „ II Varchi nelI’ErcoIa- 

J — 1 1 no.„ Erano gli Erminj un Convento di Frati , fe- 
„ condo che mi foleva raccontare mia Madre , i quali già 
„ {lavano in Firenze. E perchè cantavano i Divini uffizi 
„ nella loro lingua, quando alcuna co fa non s’intendeva fi 
„ ufava dire : e fa è la iplfa degli Ermi nj „ Girolamo Gi- 
gli nel Tuo Diario Sanefe , g. Maggio, Tom. i. pag. 144. feri- 
ve , che in una Chiefa fuori Porta Camollia di Siena, in- 
titolata a S. Croce , oggi detta del S. Sepolcro , vi fletterò 
circa gli anni del Signore 1526. certi religiofi, detti Frati 
ài S. Croce degli Armivi > che l’Autore crede effere Ere- 
miti dell’ ordine di S. Bali! io degli Armeni, che chiama- 
vanfì Arminj ; fapendofi che quell’ iftituto pafsò in Ita- 
lia, e vi ebbe Monifleri. E di Frati fimili a quelli par- 
la lenza dubbio il Varchi . Nell’antica Raccolta di Sonet- 
ti giocoli del Franco , e del Pulci : 

Che /’ hanno i portatori alte colonne 
Per bocca più , che non hanno la mora , 

Pajonmi degli Erminii un lei forme . 

Il Talloni nelle annotazioni al Petrarca usò : 

„ Queflo è un po/lo do Trifone Citali fio „ forfè da 
Trifone che fu Padre della Sfinge. E altrove 

,, Qui n>' 0 bu)o ,, cioè qui v’è ofeurità e in un al- 
tro luogo: 

,, ’Ne'vio Padre degli Auguri non ne intenderebbe il 
colato . „ Qui colato è prefo dall’Autore in lignificato di 
cfsenza, e midollo della cofa, deferitta dal Poeta . SimiU 
mente dicefi dalla plebe Fiorentina; 
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,, 'tion f intenderebbe ma quatti „ N. M: nella Man- 
dragora Atto 4. Scena 9. Non lo comfc crebbe va quatti . Che 
io credo l’ ifteffò con quel detto di Antifine preffo Ate- 
neo : Nec apollo quidem intelligat . 

XXX. 

» T ’ ha fatto Camalier bagnato „ Dicefi vagamente di 
• J — À chi è fiato da un altro o beffato, o derifo, o con- 
vinto. Ed è tratto dal Boccaccio Giorn. 8. , Novel. 9. quan- 
do da Bruno , e da Buffalmacco fu detto al medico : la 
Contesa intende di farvi Cavalicr bagnato a fut fpèfe- . Que- 
fta forta di Cavalleria, non è per avventura ben prefa da 
molti, credendofi alcuni, che ciò fia un nome finto, e rin- 
venuto per ifcherzo da que’ piacevoliffimi Dipintori. Mala 
cofa non va così : efiendochè 1 ’ ordine de* Cavalieri bagna- 
ti fofl'e il più onorato, che ufaffe allora. Quei valentuomi- 
ni , che dal Gran Duca furono depurati alla correzione del 
Bacacelo l’anno 1573. , nelle loro dottiffìme Annotazioni 
fopra il Decamerone alla pag. 117. , e *1 Redi nelle Note 
al fuo Ditirambo pag. 149. , dell’edizione di Firenze , ne 
recano molte erudite teftimonianze, tratte da documenti an. 
tichi. Io una, o un altra ne fceglierò , rimettendomi a quan- 
to efli più lungamente ne fcrivono. Nella vira di Cola di 
Rienzo in lingua romanefea antica : Allora fu celebrato un 
folenne uf^io per lo chiericato ; e puoi l’Oficìo entrò nel va- 
gno , c vagnao/e nella Conca dello Imperadore Cofianiino , la 
quale ene de porfioftjfimo paragone : fiupore ene quefto a dice- 
re : moito fece la jente favellare. Uno Cittadino de Roma M. 
Vico Scuotto Cavaliere li cienfe la fpada : puoi fé addor- 
mio en uno venerabile lietto , e jacque in quel luoco , che fi 
dice le fonti di S. Janni . Mefler Luca da Panzano cosi 
fcriffe di fe, quando fu fatto Cavaliere l’anno 1361. Il Ma- 
gnifico Mejfer Pandolfo Malatefia , in nome , e vicenda del co- 
mune , e Popolo di Firenze mi fece Cavalière Armato iri fu 
la Porta de' Priori : e prima la notte dinanzi in San Loren- 
zo 
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di Lamberto Soldanieri al Ponte a Grieve mi bagnò [bien- 
nemente M Guelfo Gberardini , e M. Giovanni di M. Barto- 
lommeo de Mangiadori . Giovanni Monaco di Marmonffier 
nel primo libro della Storia di Goffredo Duca di Norman- 
dia, volendo raccontare, che Goffredo Figliuolo di Fulco- 
ne Conte d’Angiò, fu fatto Cavaliere lamio mS. da Ar- 
rigo I. Re d’Inghilterra, così ne ferivo. „ Gauff'redus Ful- 
„ conis Comitis Andegavorum , poff Jerofolymorum Regis, 
„ Filius adolcfcentiae primaevo flore vernans, quindccim an- 
„ norum fafluseft. HenricusRex primus Anglorum unicam 
)P ei Filiam lege connubii injungerc aff’eflabat. Regia volun- 
„ tas Fulconi in petitionibus fuis innotefeit. Ipfe Regis pe- 
„ titionem effettui fe mancipaturum gratulanter promifit. 
„ Datur utrinque Fides, & res facramentis firmata,' omnem 
„ dubietatjs fcrupulum collie . Ex praecepto infuper Regis 
„ exattum eff a Comite, ut Filium fuum , nondum mili- 
,, tem , ad ipfam imminentem Pentecoffen Rothomagum 
„ honorifìce mitteret, ut ibidem cum coequevis arma fu- 
,, feepturus, regalibus gaudiis intereflet. Nulla in his obti- 
„ nendis fuit difficultas . Juxta enim petitio facilcm me- 
„ retur affenfum. Ex imperio itaque Patris Regis futurus , 
„ Filius cum quinque Baronibus, multo etiam ffipatus mili- 
„ te Rothomagum dirigitur . Rex Adolefcentem multipli- 
„ ci affatur colloquio , multa ei proponens , ut ex multa 
„ confabulatione refpondentis prudentiam experiretur . To- 
„ ta dies illa in gaudio , & exultatione expenditur . Illu- 
„ cefcente die altera , Balneorum ufus, uti tyrocinii fufeipien- 
„ di confuetudo expoftulat , paratus eff . Poff corporis ab- 
„ lutionem , afeendens de Balneorum lavacro , byffo retor- 
„ ta ad carncm induitur , cyclade auro texta fupervefti- 
,, tur, chlamide conchilii, & muricis fanguine tintta tegi- 
„ tur , caligis holofericis calciatur , pedes ejus fotularibus 
,, in fuperficie leunculos aureos habentibus, muniuntur . &c. ,, 
In un antica Scrittura già confervata dal Sig. Conte Lo- 
renzo Magalotti, e da me ricordata più fopra; ,,1388. die 
„ 25. Aprilis 1388. prajfentibus Ser Dominico , Se r Salvi, 
„ Fratre Giorgio, Domini fecerunt Sindicum ad militiam 

Do- 


Digitized by Google 



Modi di dire Toscani. 73 
„ Domini Joannis de Panciatichis , & Gualtcrii Filii Bandi- 
„ ni , poftea nominati Domini Bandini , & ad omnia , & 
ornnes adtus , & cerimonias Dominum Gabrielem Aiimo 
,, de Venetiis, Capitaneum Populi . 

„ Die 25 . Aprilis 1388 . Indizione 2 . , praefentibus Aghi* 
„ nolfo D. Gualterotti , Nicolajo Nicolai , Laurcntio de Pal- 
„ meriis, & Francifco Nerii Fioravantis, in Ecclefia S. Jo- 
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annis. 

„ 1 . Caput , & barbaro /Ibi facit fieri , pulchrius ^uam 
prius efl'et, «Se caput , & voluit prò completo haberi fa- 
<fius per Dominum C. hoc modo , quod manti tetigit 
barbarci . 

„ 2 . Intret balneum in fignum lotionis peccati , & cujusli- 
bet vitii &c. puritatis prout efi puer , qui exit de Baptif- 
mate. Commifit quod fieret per Dominum Philippum de 
Magalottis, D. Michaelem de Medicis, «Se D. Thomafium 
de Sacchettis , & prò eis balncarettrr , <3c fic balneatus 
fuic. 

,, 3 . Statini pofi Balneum intret ledtum purum , & no- 
vum, in fignum magna: quietis, quam quis debet acquire- 
re virtute militiz, «Se per militiam . Mifius in leétum per 
prid. Commiflar. 

,, 4 . Aliquantulum in Iedlo firato exeat , «Se veftiatur de 
drappo albo, & fericeo in fignum nitiditatis, quam debet 
cuftodire miles libere, & pure. De mandato Capitanei in- 
dutus albo, & fic ilio fero remanfit inter tertiam , «Se qua r- 
tam horam no«5tis. 

„ 5 . Induatur roba vermilia prò fanguine , quem Miles 
debet fondere prò fervido Domini Nofiri Jefu Chrifii, & 
prò Sar.dta Ecclefia. Die 26 . didti Menfis de mane indierà 
Ecclefia pratfentibus fupradidds, de mandato, & commif- 
fionc Capitanei exuttw efi , & indutus vermilio per di- 
dtos milites. 

,, 6 . Calcetur caligis brunis m fignum terra:, quia ornnes fu- 
mus de terra , «Se in terram redibimus . Fadtum efi de ca- 
ligis nigro de firico fucceflìve per didtos tres Milites. 

„ 7 . Surgat incontinenti, & cingatur una cintura alba in 
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„ fignum vhginitatis, & puritatis, quam Miles multum de- ‘ 
„ ber infpicere, & multum procurare , ne foedet corpus fuum: 

„ Fafhim eft, & cinxit eum Gapitancus. 

„ 8. De calcare aureo , five aurato in fignum prompti- 
„ tudinis fervitii militaris, & per militiam requisiti, prò 
,, ut volumus alios militcs effe ad noftram juffionem . Di- 
„ dia die 26. fuper Arengheria faéhrni, mandato ut.fupra 
„ per D. Vannem de Cafiellanis , & Nicolaum Pagnozzi . 

„ 9. Cingatur enfis in fignum fecuritatis contra Diabolum. 

„ Et duo tallii fignificant diretturam, &legalitatem , prout 
„ eft defendere pauperem contra di vitem , &debilem contra 
„ fortem . Fadlum per Dominum Donatum de Acciauolis. 

,, Alba infula in capite in fignum, prout debet facereope- 
„ ra pura, & bona, ita debet reddere animam bonam , & 

„ puram Dòmino noftro : omiflum fuit , quia non erat in- 
„ fula . 

„ 11. A!apha,pro memòria ejusqui militem fecit. 

„ Non debet miles aliquid villanum , vel turpe facere ob 
„ timorem carceris vel mortis . Quatuor generalia faciat 
„ Miles. 

j, Primo non fit in loco in quo falfum judicium detur . Se - 
„ cundo non de proditione tramare, & inde difeedere , nifi 
„ alias poflit refiftere. Tertia non ubi Dama , vel Damigel- 
„ la exeonfilietur, fed confulere redle . Quarto jejunare die 
„ Veneris in memoriam Domini noftri &c. nifi valetudine , 

,, vel mandato Superioris &c. vel alia juxra caufa. 

„ Didìo die 26. Aprilis fadìus fuit Miles armatus Gualte- 
,, rius,pofiea ob memoriam Patrisdidìus Dominus Bandinus, 

„ & faéìus fuit per Capiranenm Sindicum &c. Calciatus cal- 
„ caribus per Dominum Robertum Pieri Lippi , & Domi» 

„ num Baidum de Catalanis, & cindìus enfe per Dominum 
,, Pazzinum de Strozzis : omnia in pratfentia DD. & plu- 
,, riunì aliorum Militum , & populi multitudo maxima 
„ fuit. 

„ D. Joannes promifir, & juravit prò fe , & prò D. Ban- 
„ dino, & promifit quando cflet legitirme setatis infra annum 
,, coram DD. ratificaret, & j tirare t , Ma perchè non s’ 
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ammaginaflè chichcffia, che il Bagno forte più torto' una ceri- 
monia nel dare lordine di Cavaliero, che una dirtinzionc di 
ordine particolare , voglio aggiugncr qui ciò, che ne dice 
francefco Sacchetti, che in una delle Tue Novelle conta al- 
cuni ordini di Cavalieri a memoria dell’età fua . „ In quat- 
„ tro modi fon fatti Cavalieri, o foleanfi fare, che meglio di- 
rò. Cavalier bagnati; Cavalier di corredo; Cavalier di 
„ feudo ; & Cavalier d’arme . I Cavalier bagnati fi fanno 
• J 3 , con grandirtime cirimonie, & conviene che fieno bagnati, 
„ <5c lavati d’ogni vicioi. Cavalier di corredo, che colla ve- 
„ fte verdebruna, & con. la dorata ghirlanda pigliano la 
,, Cavalleria. Cavalier di feudo fono quegli, che fono far* 
„ ti Cavalieri ; o da Popoli, o da Signori , e vanno a pi- 
gliare la cavalleria armati , e colla barbuta in terta . I 
», Cavalier d’arme fono quegli che nel principio delle bat- 
», taglie, o nelle battaglie, fi fanno Cavalieri , e tutti Co- 
», no ubbligati vivendo a molte cofe, che farebbe lungo a 
dirle.„ !J; . 



XXXI. 


. * I 


,, J 1 fla a locanda : „ Dicefi d’una cofa, thè è mal 
▼ collocata, e non è al luogo fuo. Simili a quello: 

» Vi p er ijlraforo „ 

“ « Pi (l* <* difajrio ,, cioè a malagio, con incomodo. 
Agio appreffo gli noftri Antichi lignificava tempo, ed età. E’1 
volgarizatore del Teforo, che prima fu fcritto in lingua Pro- 
venzale ,< lafciò fempre quella voce, ove dice : primo , o fe- 
condo t o ter^o agio del Alando, che noi diciamo età , o fero- 
lo. Ne’ buoni Tefti di Giovanni Villani nel lib. 8. leggefi : 
rende l'anima a Dio , in agio di più di io. anni : enelleìtam- 
pe ripofero : vecchio più di 8 o. anni . 

» cammina colle Jìampelle „ che fono le gruccie, 
a cui fi appoggiano gli rtroppiati. 

)> l i fla a credenza « ,, Il Varchi nel Capitolo dell’ 
uova forte : 
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Chi bit fijuddrato ben la qui nt' effettua , . 

Dice ch'ella non ha co/or ne fin no ; . « . 

E che quel giallo v' è fofio a credenza. 

„ Vi fla a pigione „ clie è l’ifielTo col primo . E ’l 
Monofini, dice : che d’un uomo melenfo, c feiocco, può in- 
tenderfi l’altro: 

„ Et fi a nel Mondo a pigione : „ - J 

„ Vi ha da fare come le njer^e co' cappucci „ Ver- 
za voce Lombarda, che lignifica. Et affile a . Vedi il Menagio 
nelle Origini della lingua Italiana. 

,, Ve 1' hanno condotta oli argani ,, vi è venuta per 
forza ; eficndo l’argano uno frumento da tirar sù pefi . IL \ 
Ferrari lo deduce da Ergatum , voce tifata da Vitruvio io 
fentimcnto di machina da levare cole grevi. Il Covarruvias 
da Arco : ma il Menagio non accomodandoli a veruno di 
elfi vuol, che venga da tpyov organo. 

„ Vi è pofio a rvanuera . „ A cafo , come la vie- 
ne . E’ ufàto dal Gobbo di S. Cafciano, nella di fòla del Si- 
gnor Bertini , alla pag. 8. Vedi la Crufca . 

„ Vi (la come Pilato nel Credo „ 

„ E’ borra ,, 

,, E' fonjramercato „ 

,, E' riempitura di fiucco ,, Se nc ferve il Talloni per 
dinotare una cola fupcrflua, c niellavi per una di più. Stuc- 
co dal TedefccStucb , che vale pezzetto, frammento &c. Bor- 
ra cimatura, c tolatura di pelo, che per metafora vale ap- 
puhto ripieno , fuperfluità &c. Aufonio : Barrar , quifqui - 
lias , ineptiafqut . Il Caro in una lettera a MelTer Bernar- 
dino Maflèi , nella terza parte della Raccolta del Zucchi : 
e berta , e nonnulla , e borra è quello che vi ferito adejfo , 

Per coloro poi, che parlano poco , c talora parlando dico- 
no cofe fuori di propofito, vi è un’altro dettato graziofif- 
limo : 

„ Tu fai come il pecorino di Dicomano ,, e può appli- 
plicarfi a chi, dopo un lungo filenzio , dice cole , che gli' 

rief- 
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riefcono di danno , c di difonore . II Domenichi nelle Tue 
facezie, a carte 316., dice, che quello detto è antico , e 
vuI°atidìmo in Firenze, e tratto da un pecorino, che un 
Contadino da Dicomano , per frodarlo alla gabella , avea 
pollo in un Tacco: e che non avendo mai fatto zitto, per 
tutta la via , cominciò appunto alla porta della Città a 
belare . 


XXXI I. 


A 2S làure a rubare co' Roccoli „ 

„ -LA- Andare col cembalo in Columbara : cioè pubbli- 
care i fatti Tuoi. Perchè chi va a rubare co’ zoccoli, che fo- 
no pianelle colla pianta di legno, fa romore ; e perchè nelle 
colombaie non fi deve fare Crepito, dice la Crufca. E fe vi 
fi fa, eflendo effe polle in alto, odelo tutto il vicinato. Cem- 
balo, iflrumento da Tuono fatto di un cerchio di legno , con 
pelle tiratavi fopra; e in cui lì attaccano de fonagli , e de’ 
pezzetti di rame bianco, perche accompagnino il Tuono, fi- 
gli è per altro antichilfimo , e fe ne pollòno vedere i dilegni 
predo gli Antiquari : riportandone uno Lionardo A godi ni 
parte prima num. 12. : ed un’altro fe ne vede ne’ badi rilie- 
vi, dati fuori dal Sig. Domenico Rodi. II Bartoli nella Tua 
Raccolta delle Lucerne, pag. 2. num 23. ne reca un’altro : il 
quale ha il fondo dipinto, come ufa oggidì. Se ne fa menzio- 
ne ancora nel coro delle Baccanti predo Euripide : 

Quefìo cerchio colla pelle len tirata 
Me V hanno ritrovato i Coricanti. 

L’ Agollini vuole, che gli Antichi chiamadero quedri Stri/- 
menti Y.^ì^a.\a crepitacoli \ de’quali fa menzione Ateneo, Lib. 

14., cnpit 9. Ma il Senatore Buonarruoti crede, che più fo- 
llo fodero detti Timpani : i quali adoperavand nelle fède di 
Bacco, c fi Tuonavano colla punta delle mani. Onde Catullo 
Argon. V. 261. Plan^ebant ali<e proceri! t impana palmi! . 
Del cimbalo antico, ne parla dottamente Io Sponio, Didèrr. 

8 ., delle Ricerche dell’Antichità. Ma per tornare al nodro 

det- 
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dettato, limile a cofioro, che portano il cembalo in Colorir, 
baja, dovea effere quell’ Arifiogitone , di cui dice 1’ Autore 
delle Orazioni contro di lui , attribuite già fàlfamente a De- 
moftene ì e a fuijfe orir duriti * , ut qua alii taciti & in tene - 
brit admitterent , ta ipfe tantum non appenfif tintinnabulit pa- 
traret . Dicefi ancora ; 

yì Tu avere (li a torre la tromba „ 

„ Tu aver e (li a chiamare il Tialdr accinta : „ credo che 
cofiui foffe un Banditore . Vi è un luogo di Achille Tazio 
dell’ Amore di Leucip. Lib. 8. , che fa al cafo noftro : Ma- 
lie r i/la, non modo tuba , verum e ti am, & pnecone adhibito » 
obfcene fe de le Fiat . E di chi confida un fegreto a chi non è- 
capace di tacerlo fi dice : 

,> Tu l' hai fepolto in una tromba „ 






1 xxxiii.' 

•* t • .• ...... 4 %.•**. ». • , 

r i . . ' 

I L topo è rima (lo nelT orcio .. . 

£' rimallo al calappio : ,, o pure al galappio , come 
ufa il volgo Fiorentino, ad imitazione di N. M. nella Man- 
dragora : e diconfi di chi è fiato colto fui mal fare ; o 
pure di chi è caduto nel gaftigo del fuo fallo . Latin, in 
naffam incidit . L’orcio è un vafo da tener l’olio ; dal La- 
tin. urceus , e urciolut come trovali predo il Martini . Da 
quefio ha origine l’altro noftro dettato: , , 

,, Far fuoco nell' orcio : ,, fare le cofe fue così nafeo- 
fiamente, che altri non fe ne avvegga. Calappio trappola; 
o altro laccio infidiofo, che il Mcnagio nelle Origini crede 
venire dal calare giù, perchè, chi cade nella trappola , dice 
egli , è mandato giù. Qiiefta èbella , ma non arriva a quella 
del Caninio : il quale lo deriva dal gelub ,v occ Araba . Io 
non vo’ far tanto viaggio: e lo credo derivato da cappio 9 
che vale annodamento. E appunto cappio feor/ojo fi chiama 
quella maniera di laccio, con cui fi prendono le fiere . li 
Fiorenzuola nell’ Afino d’oro : e con un cappio fcorfojo Infoia- 
tala pendoloni .V. la Crufca, la quale fpiega la parola Tagliuo- 
la 
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la per quel laccio, o fia pafioja , con cui li intrigano le gam- 
be degli animali. Ma in alcnni luoghi di Tofcana la Tagliuo- 
la , è propriamente uno linimento orbiculare di ferro denta- 
to ed aperto , e che nel prenderli V efca preparatavi , fi chiù»- 
de, e ferra il capo della Fiera., Le leggi Longobardiche, da 
cui farà venuraa Noi una tal voce: fi qui/ fuperferam ab a. 
Ita pUgatam, vel in Taliola tentam . Di qui l’altra maniera : 

„ Menare alla Tagliola „ per ingannare , e tradire 
taluno. Nelle /Ielle leggi : fi quis cervum dome file um intrica* 
verif : qui è lo fte/To che prendere al calappio , e incalap- 
piare :dal buon Latino Trica. In quelle leggi però alle volte 
intricare , vale 1 * ifieflb che ferire . Ufano ancora la voce Pe- 
dica> che è l’ifieffo che la Pafioja. Onde in Tofcana : 

‘ „ E’ pare un’Oca impafiojata „ dicefi vagamente per 
lignificare un uomo, il quale non può ufeireda qualche af- 
fare , che ha alle mani. E al contrario: ' 

,, E' ufictto dalle paftoje „ per uno, che finalmente fi 
è difimbarazzato da qualche difficoltà : ed il Salvini usò 
comporre [en^a paftoje : in vece di comporre fenza regole , e 
a capriccio. Da Teocrito, uno che erafi inviluppato ne’ 
lacci d’ un inquieta paffrone, viene affai gentilmente para- 
gonato al /uv< tiri vtavti Topo impegolato . Paftorium trovali 
nelle leggi Bava ri che : Si qui/ inexercitu aliquid furaverit , 
paflorium , capiflrum , frartum. Il Martini nell’Etimologico lo 
/piega per quel corbem ori r , in quem inditur feenum , aut aliud 
ad pafeendam jumentum . Ma non è vero. Quella che in alcu- 
ni luoghi di Tofcana Chiamali mu fiera è diverfa dal Pafto- 
rium. Onde meglio il Muratori nelle Note alla citata leg- 
ge Longobardica : Pajìoje, quibus equorum pedet conflringuntur 
ne longiut migrent . E appunto i Francefi chiamano pafturon 
il luogo del piè de’ cavalli, ove fi fuol mettere la pafioja. 
E ’l Salvini nella traduzione di Appiano nella Caccia diffe, 
pag 136. Le Podagre , 0 Paftoje . Nel Gloffario d’ Ifidoro fi 
legge Paftorium : e dicefi che lignifica Alviale templi , vel 
pafuriam. Ma bifogna Ilare avvertiti , perchè ha da legger- 
li Paftoforium ; Atriale Templi , vel fufarium . 

E 
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„ £’ ximaflo nella ragna . „ Dante nel Paradifo 3 
canto 9. 

Che già per lui carpir fi fa la ragna . 

Simile a quel dettato, che riportammo più Copra dailapa- 
rola Paftoja, è l’altro: •' v 

„ Egli ha tl capo in un ce (Ione . „ Malmantile, can- 
to io. , 8. 

Occhio non chiude , e tuttavia mulina - 

Tanto che il capo eli' ha dentro un cefone. otr.: - . 

Il Cefone è un gran paniere, Catto di vincigli di caftagtìo, te£ 
futi infieme per Corneggiare. Nel pofitivo diciamo 1 più vo- 
lentieri Cefla , che Cefo : e quella voce T appropriamo a 
quel mucchio di piante, che moltiplicanti Copra una lòia 
radice. Boccaccio Giorn.4. Novel. 7., un grandijftmo , e bel 
cefo di falcia. Il qual luogo da chi non intefe bene la no- 
tira lingua Cu adulterato in alcune edizioni : é in vece di 
Cefo , Ccrillero Cefpo. Ma noi abbiamo Cefo , e cefirei che 
è quando una pianta fi allarga; e quando fi allunga’ 1 dicia- 
mo Tallire , con un vocabolo prefo da’ Greci. 

■ , 1 . • hi ■■ ■ .. 


XXXIV. 


, • J-l 
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,, 1 Andato in Oga Magoga . ,, Il fenfo più ovvio di 
-■ — * quello volgar detto, è dare ni buon viaggio per un 
brutto, e cattivo Paefe, volendo dire è andato a cafa ma- 
ladetta. E vale l’iftetTo, che quel de’ latini, tolto per al- 
tro da’ Greci : ad inferor profetiti s efl : che dicefi graziofa- 
mente dal Giovio in una Tua lettera fra le tacete dell’Ata- 
nagi, pag. 46. 

„ E' andato in Valdihuja ,, per dire in un luogo o- 
fcuro, come è il fepolcro . Ma ficcome gli ftelfi Greci per 
teflimonio di Artemidoro, lib. 2 , quando diceano , che uno 
crai! partito per i paefi infernali, intendevano CpelTc fiate , a- 
ver colui intraprefo un lungo, e lontano viaggio; così noi , 
quando diciamo, è andato in Oga Magoga , vogliamo ligni- 
ficare, quel tale efler andato in terre remotilfime . Latin. 
' « ultra 
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ultra byperboreor . E nelle facre lettere : in difperfionem Pen- 
tium. Malmant. Cant. i. Stanz. 52. 

.7 E tjuefta ì la cagion , che là tra Latici 
Per faldato n andò in Oga Magoga. 

Sopra del qual luogo «lice così il Minucci,, quando uno va 
„ lontano dalla noftra Patria, dicono le noltre Donne: e- 
„ gli è andato in Oga Magoga; e intendono : egli è anda- 
„ to a cafa maledetta. Nel qual fenfo è prefo ancora dalla 
„ Sacra Scrittura. E S. Giovanni nell' Apocalilfe dice: Og 
„ Magog , & congregabit eoi in pralium . Dicono ancora Go- 
„ ga Magoga : c forfè intendono del Regno di Goaga, in 
„ Affrica . Il Vocabolifta Bolognefe dice , che Og fu Gi- 
„ gante di Aftarottc Re de’ Baraniti dalla creazione del 
„ Mondo 1492-, contro al Popolo d’ifdraellc ne’campi di 
„ Edrai, ove fu deftrutto con tutto il fuo efcrcito , e cin- 
„ quanta Città, e di qui venne il lignificato andare in di- 
„ fperfione, in fumo, a cafa del Diavolo : effóndo inter- 
„ pretato Og Magog per il Diavolo. Sin qui il vocaboli- 
„ ila Bolognefe. Gli antichi fecondo Plinio chiamano Ma- 
„ la Città di Edejfa , che Strabone dice, che è ridetta 
5, che Jerapo/i , dove era il celebre Tempio della Dea Ate- 
,, gartide, detta la Dea Siria, e dove gli Ebrei viflero in 
„ cattività. Onde da quello , dicendoli andare in Magog, 
,, P er 8^* Ebrei era l’iffeflo, che andare in cattività. Gio- 
,, vanni Villani Storie Fiorentine Iib. 5 Capir. 29. dice : 
,, Le genti ebe fi chiamano Tartari ufi irono dalle montagne di 
,, Og Magog , chiamate in Latino Monti di Gelbcn. Conchiu- 
„ do dunque, che quello dire: andò in Oga Magoga, fignifi. 
,, ca andare in Paci! lontanilfimi, e di pericolo,, Ma che 
Og Magog nelle facre lettere venga interpetrato per il De- 
monio , non mi ricordo io averlo letto; e nè meno, che il 
rolìro Og folle quel Gigante di Allarotte Re de' Baraniti, 
come vuole il vocabolilta Bolognefe : benché la Scrittura 
nomini Giganti , e Re di quello nome . I più favj Inter- 
petri conofcono, fotto l’allegoria di quelli nomi , i Perfe- 
cutori della Chiefa : e fra quelli, altri Antioco Epifane , 
Nemico della Religione Giudaica , altri Cambile Re de 

L Pcr- 
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Per fiani , 'e più comunemente Antierifto. Prefiò S. Giovan- 
ni Cog viene intefò letteralmente per Capo , Principe y ■ t 
Condottieri degl’ Abitatori della terra d: fttdgog : come pa- 
rimenti nell’ altro palio di EtCchiele Capit. 8 . v. 2. Pone 
faciem tuam contri Cog, in terra Magog. Dicono poi , che 
Og fofi'e Prometeo : del che : per alcune ragioni , che rifè- 
rifee, inoltrò efierne perfuafò il dottifiimo Bocharto nella 
fua Geografia facra,lib,r. Capit. e. Prima, perchè sì Og, co- 
me Prometeo , fi dicono Figliuoli a Giaietto : e feconda- 
riamente, perchè quello fi finge attaccato al Monte Cauca- 
fo, perchè o egli ftefio, o i 'Popoli da lui derivati vi fer- 
marono loro fedi': Terzo, perchè trovò nelle miniere di 
Colchi, e dell’ Iberia i Metalli, e rinvenne l’arte di lavo- 
rarli, o pure apprefa avendola da Tubalchaino, la pofe in 
ufo. Ond’è che Efchilo antichifiimo Poeta, introduce Pro- 
meteo, che così favella: 

Argenti , & auri, & ferri, & arie ante tne 
Me t alla , quh je rcpperijje dixerit ? 

Quarto, perchè tutta la fàvola di Prometeo rafiembra tolta 
dalla parola Magog , che viene dall’ Ebreo hitm'agog , che 
parlando dell’anima, e del cuore lignifica laccraffi , fpez- 
garfi, e quafi marcirfi. Ghe però la Vulgata l’efprefie col- 
la voce contale fare in quel luogo del Salmo: anima eornm 
in malis contale feit t07. v. 26 E per ultimo, perchè la Cit- 
tà di Jerapoli , la quale fecondo il teftimonio di Plinio da 
Siri fi chiamava Magog, fa edificata da Deucalione Figliuo- 
lo di Prometeo, il quale vi confecrò ancora un Tempio 
alla Dea Scita, come racconta Luciano ,plerique igitur Deu - 
calionem S cititi Templum confecraffe dicunt . E par Veri li- 
mile che la chiamafie Magog, in onore del Padre. Ma che 
che fia di ciò, che Magog fofi'e nella Scizia , lo dicono Giu- 
feppe, Girolamo, e Teodoreto : e fi raccoglie dal luogo 
di Ezechiele riportato qui fopra : pone faciem cantra Og in 
terra Magog, Principem capitir Mefecl, & Tubai : che così 
l’ Interpetre Caldeo, Aquila, e S. Girolamo : ovvero prin- 
cipem Ror, Mefecl, & Tlubal : come vogliono i Settanta. 
Imperocché, o nell’uno, o nell’altro modo , che leggafi , 
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ricavali , che il pacfe : <4. Afirgog. cra , Scizia . Secondo 

la pr,iijia t Vjerfione.ii ìénio parole farà : «he. Og , Sir 
gnore. della Terra,, di Mqgog , regnava colà , ove comincia, 
la terra di Mefecli , e di r Thubal : giacché nella lingua , 
dplla Scrittura , capuf è lufteflò che comipciacnento, e prim. 
cipio. Il rocardo nella Defcrizioqp della Terra Santa : 
u\tra Jordanem. fi/nf variò montpi : nempe^ Mont Se ir , Munì. 
Hermon, Mont Libarti , ór, Mont Galanti , qui tamen, omnet 
futft ttnut Mont cot\\inuut , nifi quoti in dijocrfit Iocir . diverfa 
fortitur r npmina . Sicché, in-, quplla. guifa., che. il monte Gala» 
ad fi. chiami, capo,, e. principio, del Lib/iqq, perchè il Li- 
banq i yi cominciai cqsì la ; Terra, di Magog fi può chiama- 
re capo, e. principio della Tetra, di Meièch : perche ivi, 
appunto ha fuo cominciamentq. E in tal fatta, maniera il 
paefe di Magog, farà: quella-, parte della Svizia,, che è in- 
torno al Caucafo, fra .il mare Cafpiq , e . ’I ponte Euxino: 
e. predo alia, focp del fiume. Araste, dpve copfipa. colla, ter- 
rf,di Melqch, Onde i Colchi, e gli Armeni,, che l’abita; 
rono, chiamarono quel monte , che ,.1’è alle fpalle , Gag-», 
Cbafan cioè, come fpiega quella, vpee lèmicaluea il Bq- 
charto Gogi monimentum , o come altri Arx Gog . La quale 
poi addolcita da’Greci fu mutata in quella di ki*i5>uwo* Can- 
ea fo/r . Se poi ci appigliatilo all’altra verfione , feguitata da 
i Settanta , da Simmaco , e da . Teodozione , e dal Vefcovo 
Proclo, lappiamo che Rot è l’ifteflò, che il fiume Araxe, 
il quale .dalle mqntagne dell’Armenia interiore, e propria- 
mente da Calicala , che i Turchi dicono Carachala , cioè 
Cajìe/lo Nero , (correndo dall’ Occidente all’ Oriente, sbocca 
nel mar Cafpio, rimpetto all’altro fiume d’ Armenia , che 
dicono Ciro. Che. poi gli Sciti fin . colà flendefl'ero il loro 
Impcpo, lo moftra chiaramente Strabene, lib ir. S(tc<e che 
è l’ ide/fo che Scitbee ,optima>n Armenia' regionem occuparunt,, 
qqarp a feSacafenamdenominarunt , & tt(qye ad Cappadocet , 
rot , maxime qui Pontjci dicuntur , ad Mare E)t\inurp l progjre£t 
fuat . Da quelli Popoli abitatori di Mefech , e del Ros., pcn-, 
fanq molti, che, ne, dcrivaflero quelli della,, Ruflìa , e della,. 
Mofcpua t Dal, detto fin qui pare, che rimanga meno forte. 

L l’o- 
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l’opinione di quei, che vogliono edere fiata la Terra di Ma- 
go^ nella Perda; e fòrfc andarono pih' Vidinr al vero gli al- 
tri, che a p predo Ambrogio de Fide ad Cratianum fib. 2. 
Capit 4 crederono, che da sì fatta Gente veniflero i Goti 
oppredòri una volta della noftra Italia . Cerro è che quelli 
Popoli bellicofi , ufcirono primieramente dalla Scanzia, o 
Scandinavia, Ifola dell’Oceano, a fronte della Viflula , la 
quale divide la Germania dalla Scizia , ove elfi portarono 
le prime loro armi, e fecero i loro acquifli. Ma io>fover- 
chiamente mi fono dilungato i e forfè fuori di proposto . 

Ma quello è il privilegio di chi fcrivendo non fi attacca 
ad una materia fola. Torniamo a, Bomba. Già è noto di 
quante favolette, e di quante npvelle fìa fiata origine ap- 
preso del volgo la , profezia di Ànticrido. E dicendo San 
Giovanni, dove viene creduto parlar di lui , che combat- 
terà coH’cfcrcito di Og Magog , fi fono perfuafe le Perfone 
idiote, che quello Paefe folle la Cafa del Diavolo, e che 
chiunque vi andava Io faceva per non tornar più; quello 
dettato fi ufa ancora per denotare uno, il quale fiali di- 
flratto col penderò, ciocché altrimenti fogliame dire .: 

,, Ei fa lunarj „ 

» E' andato nel fondo della Luna . ,, Ma nel fuo 
primiero lignificato ha quelli compagni : 

’ ,, E' andato in Calicut ,, 

„ E' andato in Cbiarenna . „ Malmant. Cant. 5. 
Stan. 52. 

* * . . • * A 

Hor dice al Me Jf aggi ero, che rifponda , 

Hor lo richiama , mentr'egli è in cbiarenna. 

„ E' andato in Ortnci „ quello viene riportato an- 
cora dalla Crulca V. Regione : ed ecco ciò , che ne dice il 
Mcnagio nelle fue Origini della lingua Italiana ,, Fece qui 
,, il Sig. Dati Poflèrvazione feguente. Agnolo Monolini fpiega 
,, in Latino andarà in Orinci , in orar longinquar . Il Davan- 
,, zati volgarizando le parole di Tacito Annali, lib. 2. ideo in 
„ entremar Terrai relegatum } d\fk : ecco perchè lo firabal^orono 
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„./« Òrtncì , e nella po (lilla ij. in orar longinquar . Di tutte 
„ quelle, quella popolar voce è comporta, e appunto efpri- 
„ me il Iatino 7 tefto ,;>che dice in estremar ferrar . Non 
„ condanno quella, derivazione , ma nè meno sò approvar. 

„ la, parendomi troppo (travolta . Direi piuteofto, cheavef- 
„ fé origine da Orinc't Città della Spagna , della quale Li- 
„ vio nel libro z8. num. 3. ad oppugnandam opulentijfimam 
„ in Ut loci t urbcm, Oringhin Barbari appellante mittit. La 
„ qual Città, crtendo da noi lontanirtìma , e vicina alle Ga- 
„ di ; credo che andare in Orine! fia detto come ,, An- 
„ dare in Emmaus „ »n OgdrMagoga , e limili. Favorifce 
„ quefla opinione il pronunziarli quello Poverbio anche: 

,, andare in Oringa , come (e ne fervi il Giarabullari , nel. 

„ le Origini della lingua Fiorentina a c. 117. In quefto ca- 
„ fo , dice egli , non ci bifogna , come fi dice , andare in O. 

„ ringa , per quel che noi abbiamo in rafia. 

. „ E' andato a Buda ,, querto modo di dire , dice 
il Minucci, è nato dalla guerra di Buda, che fece il Tur- 
co contro Lodovico Re d’Ungheria l’anno 1626., ove mo- 
rirono quali tutti i Criftiani, e rifteflò Re. In querto li- 
gnificato di partire per l’ultima volta dicefi parimenti: 

,, E' andato a Scio,, che vuol dire ancora, è andato 
in rovina, per le feonfitte ivi accadute. 

,, E' andato a Patrafifio „ fcherzo fulla Città di A- 
chaja, celebre per il martirio di S. Andrea ; come li di- ' 
certe in Latino ivit Patrar ; ufato dalla Scrittura per colo- 
ro che muoiono, è andato ad Patrer fuor. Il volgo Fioren- 
tino dice con vezzo : 

„ E' andato a Babbori'V cogoli ,, quafi da andare a 
rivedere il Babbo già morto , fpiegano gli Accademici della 
Crufca. Ser Brunetto nel Pataffio ufa „ andare a Dio ri -, 
"vegg 0 » capitolo primo Terzetto 6. 

A Dio riveggo, va dirupinando . , 

Salvini nelle Note MM. SS. Noi fimilmente andare a Bah- 
ioriveggoli . Gli Uomini del Contado Fiorentino , dicono an- 
cora : 

E' 
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„ L' andato a Volterra 

„ £,' andato a Mar alalie., „ 5 : qwAo.. T ula, an- 
cora il Buonarruoti nella Tancia Comedia, in cui imitai! 
dialetto di coloro. Atto, i,, Seco, i. 

Ecco io muojoy e a/onne a Maraatalle. 
voce tiorpiata da quella antifona, che canta la. S. Chicfa ne! 
Funerali : Dia magna, & amara, valde 

,, Andare a Cardacci ,, usò. il Gigli nel Serlapo. Nel 
Malm. Cant. 3. St. 24. 

„ Andare a ingranare i P etr onci ani „ che fono pomi, 
limili alla Mandragora, che in alcuni luoghi d* Italia chia* 
manti Ma ri guani . A Napoli Malignane c vuol,: dire .farti 
feppellire, e ingranare Torto. 

V ’ . • . * •«.»*» Ili . 

'X X X V. 

, ’ . * * '• *. 4 J 

j, L s ’ Sta frefeo . ,, Modo di dire riportato ancora daL 
-t-i la Crufca, e tigni ficante, che uno in vano afpetta. 
e- defidera qualche cofa, che mai non otterrà . Matteo Fran* 
co in un Sonetto a Lorenzo de’ Medici nella Raccolta ,de’ So- 
netti giocoli del Franco, e del Pulci: 

. Fianco condotto a . contri far, trombetti, 

E liquido Poeta. Tu fai, frefeo. 

Il Belinone in un altro Sonetto a Lorenzo ,de! Medici : 

E più che infrefeatojo oggi fa frefeo ^ 

Monfign, Giovio in una Lettera nella Raccolta, dell’ A tana-, 
gi : qua baremy tanta paura della fame, che fe il mintf^dej 
miglio non ci ajuta , noi faremo frefebi , come, il refo d'_ Ita~ 
lia . Sepza l’aiuto, di quello Fiorentinitino non ti può fpie- 
gare quel patio di Dant. Infern. 32.. , lafciato da ; alcuni Co-, 
mentatori ; ove parlando di M. Buofo da Cremona della. 
Famiglia Duera , che corrotto da’ Franceti con grotia fom- 
ma , lafciò patifare il loro efercito a’ danni di Manfredi di 
Puglia , die? : 

• f £/ piange qua P argento de' Francefcbi , 

Io vidi , potrai dir , quel da Duera , 

La 
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Là dove i peccatori fanno frefcbi . 

FranceJ'cbi per Frànteli % tifato nelle 'Leggi ‘Lóngòbardc , e 
ne’ Capitolari di Carlo Magno. 

• • *r * • • • , . 

XXXVI. 

• . J-. . I , 




Atti con Dio Jf cioè rimanti con Dio , vattene con 
Dio . Maniera di licenziare tal’ uno . Ve n’ è efem- 
pio nel Decamerone Giorn, 7. Novel. 1. Fantafima ,. Fan - 
tafvia, fatti con Dio ec. Lionardo Salviati in una Come- 
dia, citata dal Boccolini nelle Annotazioni al Quadriregio 
pag. 256. , ove biafima il Beni nell’ Anticrufca , pag. 20. , 
che crede quella voce difufata, e non buona : Brigata mia 
fatti con Dìo. Il Bembo pure lo riporta fra’ noflri modi di 
dire, e Franccfco Sacchetti fe ne ferve pi il d’ una volta. 
I Deputati alla Correzione del Boccaccio : pag. 98. , dicono, 
che in alcuni Tefii fiampati lì legge v'atti con Dio , e non 
rifiutano quella maniera ancora ; ina vogliono che debba ri- 
tenerfi la prima. OlTervano di più, Che il verbo fare -, va- 
le apprclfo di Noi, che V Agere prelfo de’ Latini ; e fecon- 
do che è pollo, lignifica venire , andare , accoftarfi , fcoflar- 
fi , o lindi colà ; poiché i vèrbi non importano altro thè 
azione , ed operazione , la quale è propria , ed è tutta di 
quello. Che però con elio fi rifponde a tutti, come valen- 
do egli in genere, quel che gli altri in ifpecie : così: Fatti 
toflà ; Falliti incontro ; Farfi alla fineflra . Fattafi alquanto 
per lo mare ; che è del Boccaccio; Fecimi al primo } del Pe- 
trarca, e cento altri. 


XXXVII. 

» Th ’ Rimafto [ulte fecche „ è fiato abbandonato. N.M. 

nella Madragora , Atto 1. Scen. i.e poi mi Infoia- 
te falle fecche : e dicefi di taluno, che fia rimallo Colo in un 
impegno , dopo che gli altri tutti fi fono ritirati . Malm. 
Carit. io. Stanz. 24. 
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Così tu che intimafii la diffida “ ' ' " ‘ ' * » 

Mi lajci a prima vifta in fu le fecche . 

Dicefi parimenti : ' • . ' 

a Porre in [ecco ,, taluno di qualche cofa , cioè to- 
glierla via, e Iafciarlo inafeiutto, volgarizamento dell’ Idil- 

10 primo di Teocrito dell’Abbate Anton Maria Salvini; 

Carica d' uve brune ewi una vigna . > < 

Un Villanello infra le fiepi affifio 

Guarda , e d' intorno a lui due volpicelle t 

Che P una e in su , e giù per le viottole 

Stri fida , e su per le fioffe fra i filari 

Di viti , l'uva da mangiar guafiando : . 

L' altra alla fiacca del G arbori la mira 
Ha pofta , e tende lì tutti gli aguati : 

E dice , che no V vuol lafciar , fe prima 
Dell' afciolvere fuo no 7 ponga in fiecco . 

,, £’ rima/ìo in ’Najfio ,, L’ ifleflo Malmant.Cant.r., 
Stan. 69. 

A Celidora poi Inficiata in Ha fio , 

Cioè da' fuoi Vajfalli rinegata. 

Alcuni, a’ quali piace dire in Nafio , e non in Affo, vogliono, 
che quella maniera derivi a Noi dalla favola di Teìeo , e 
di Arianna, abbandonata da colui nell’Ifola di Nafio. Ma 

11 Dati, riferito dal Menagio , dopo avere fcritto che V Af- 
fo è l’infimo numero de’ dadi, foggiugne ,, un altro prover- 
„ bio fi crede da molti , che prenda origine della medefi- 
, t - ma voce Afio , che è quello ; Laficiare in Afio: che cosilo 
„ pronunziarono il Firenzuola nella licenza de’ Lucidi : che 
„ lafciarono la povera Signora in Affo , fien^a rendergli niente ; 

,, e ’l Cecchi St. 4. Scen. 13. Efaltaz. di Croce : il riparo è 
„ che mi vada con Dio , e lajfit il Vecchio , e loro, e tutti quan- 
„ ti in malora. Ruberto Titi nelle Annotazioni , fiima , che 
„ lafciare in Afio, vaglia l’ifiefiò che lafciar folo, giacché 
,, uno, e folo lignifica. E Monfign. Dini nollro Accademico, 

„ approva quella Interpetrazione , nelle fue pofiille al voca- 
), boiario. Altri portano diverfamente cotal proverbio, cioè 
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£ lafciare in Najfo. E ’1 Davanzali , nel primo libro degli 
„ Annali di Tacito: La Nora che gridava , af peti infi le l et - 
„ te re di Tiberio , lafciata in najjo fece della neceffità virtù , e 
M nelle pofUlle : lafciare in Najfo , è no/ìro proverbio pre/o dal - 
„ la favola di Arianna . Quella dichiarazione non è vera- 
„ mente del Davanzati, come altri fi credono, ma dell’E- 
„ ritreo nell’ Indice Virgiliano alla voce Naxon . Anzi egli 
„ non la porta per lua : Et quoniam in bac Infula dejìitutam 
„ a Tbefeo Ariadnam fabula canunt ; funt qui difputant inde 
,, vulgo dici coeptum , c m’ha lafciato in NalTo, qua fi inNa- 
„ xo , prò eo quod eft me deferuit , & fidem fregit . Qua rer an 
„ ita fit , an potiur ab AJfe dedurla in Stoico indie avimut . La 
„ qual opera non fu da lui pubblicata, e per diligenza ufa- 
„ ra , non trovali manuferitta .. Aderifce a quella opinione 
„ anche il Talloni*, nelle confiderazioni fopra il Petrarca a 
„ 487. , e veramente ella mi par veriflìma, ed ingegnofa . 
„ Fin qui il Dati. „ In quanto a me , ripiglia il Mena- 
„ gio , credo alTolutamente che Naflb nel fopraccennato fen- 
„ timento lia dal Latino Najfum , che vale illromento da 
„ pigliar pefee . Fello: najfa eft pifeatorii vafir genut , quo cum 
„ intravit pifett exire non poteft . Plauto : numquam bercule ex 
„ tfia najfa , badie efeam petam . Ifidoro nelle Origini lib. 9. 
„ cap. 5. najfa ex viminibus tamquam rete contextum ad ca - 
„ picndot pifeer . Silio Italico : 

„ Naud fecut ad vitrea 1 folerr pifeator ad andar 

„ Ore levem patulo, texens de vimine- naxam . 

„ Da quella voce Najfa diciamo altresì Noi altri Franceli 
„ neiriftelTo léntimento : il m'ba laijfe dant le lar : ovvero 
„ come fi dice in Piccardia : dant le lac , cioè; e’ mi ha la- 
„ Iciato nel laccio,, Quella interpetrazione del Menagionon 
mi finifee di piacere, perchè io non trovo mai apprello i 
nollri Autori lafciare in Najfo per ingannare ; e nè meno 1 ’ 
ho mai udito ufurpare in sì fatto lignificato dal volgo, che 
è il depolìtario di quelli detti ; come dovrebbe edere av- 
venuto fe venilTe da Najfa ; che con tante citazioni ci fa 
/àpere , che vuol dire rete . Ma fi ula , e fi c ulàto fan- 
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pre per dire mi ha abbandonata , mi ha lafciato folo , che 
dicono ancora: 

,, Mi ha lafciato nelle pejìe „ che coli* e /betta va- 
le nel pericolo. Malmantile Cant. 7. Stanz. 74. ,,} 

Che li •mon vuol lafciarli nelle pejìe. n!:. ■ .. 

E benché quello fia un irteffo, che tradire , ed ingatinare , 
non è però quell’ inganno, che fi teffe giuntando , ed uccel- 
lando altrui, per lignificato di cui fi dice : pigliare uno al 
laccio, alla rete, aliatagliela; ma è piò torto un mancare 
alla fède, alle convenzioni, e alle leggi dell’ amicizia. Onde 
fono di opinione, che il nortro dettato abbia origine o dalla 
fayola di Arianna, o dal giuoco de’ dadi. Tanto piò che le 
Novelle, ed i giuochi affai più frequentemente, che la lignifi- 
cazione delle parole, fono i fonti, e le origini di Umili ragio- 
nari : Creda però ognuno ciocché gli piace , Io non diftrigo 
mataffe, e dò a chi le vuole tredeci onze per libra . Dalla 
voce Affo ha avuto luogo fra noi un’altra maniera : V ^ 

,, O A Ifoy 0 fei.yy Pietro Nelli ,0 fia Andrea da Ber- 
gamo, nelle Satire alla Carlona, Satira a. —1 c . 1 


Però un ritratto pien de fatti miei 
Vi mando in quejìa carta, che vi dica 
Tutto il mio naturai dall' Affo al fei\ 

E ’l Davanzati traducendo le parole di Tacito Lib. r. nihil 
in vulgo modicum : il popolaccio 0 affo 0 fei . Può illurtrarfi 
quella maniera di dire con un luogo di Euftazio nell’ Odiffea 
Lib. A. Antiqui utebantur tribus tefferis, & non ut recentioret 
duobus: unde paraemia illa de mediocritate nihil fervantibus 
aut ter [ex, aut treit tefferas a maximo , & minimo numero. E 
con i leguenti veri! di Epicarmo Comico citati dallo Stro- 
beo; . .. 

Uxorem ducere perinde ejì , atque tret feniones , aut treit 
_ tefferas 

Fortuito jeciffe. Nam fi nailus fuerir compofitam 


Moribus , & c (etera non molcjiam nuptiis , beatus erit\ 

At fi frequenter domo exeuntejn , & loquace m , & funu 
ptuofam •• • * "'1 t v 
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9 r!j Nonuxtrcto babebir, ftd inflrutium per vitam infortì 
nium. ; , r . 

A ciò fi può aggiugnere uri altro detto de Greci , che ra al 
cafo noftro xZt Cbius ad Coum ; e (Tendo predo gli 

Antichi Cbio T Affo, e Coo il Tei. Vedi Erafmo. Dicefi an- 
cora in quello propofito: , i r 

-L-.t C'fare 0 Nicolo Maniera del Contado Fiorenti- 
no, che'ftorpia quel detto.' a ut Ciefar , autnibil. Simile è 

quella : ' : 

O cappa , 0 mantello.» Amendue ufate nella 1 an- 
dai Attàii^Ken.4; “ ^-‘i^otil-n :.s .>:Id , • 

*>; ;•:> ili J OVkl Oh 0U0U13 L.'b Q „>• 

Io va cavar da./eì ,cappa, ò mantello 

Cefare 0 Nicolò, io vo’ ve dello . 

Altre ne abbiamo tratte dalli dadi : 

ti Egli ha tir**» dteiotto con tre dadi ,, lignificando , 
che taluno ha ottenuto quella maggior fortuna , che poteva 
fperare; come fe dicefleli : - non gli poteva andar meglio . 
Piero Vettori , Variar. Lelìion. Lib. 1 $• , Capit. 14- quod a 
Cracis antiquitur dicebatur , proverbiique vim in ey fermone 
babebat rpU «g 0 a\a° ter [ex jacere : dici autem folitum de il- 
lir , qui jummum , inopinatumque bonum confequerentur ; id 
etiam a Nobis vulgo fertur : Trarre diciotto. 

,, E più trijlo di tre affi „ eflendo quello il peggior 
tiro, che pofla farli, e chiamavafi da’ Latini Canes . Prop. 

L.4. Eleg. 9 V-46- 

Semper damnofi [ubfiluere canet . 

E ciò perchè il gioco de’ dadi cominciò dal gettarli alla for- 
te un olio di cane, che pollo nella giuntura della gamba è 
fomigliante al dado. E l’altro limile: 

< ; » Egli c il caffo degli [augurati,, cioè egli è il piò 

feiagurato uomo del mondo . Perchè eflendo il caffo nume- 
ro fpari, denota eccellenza, o nella virtò, come appreflo il 
Cafa nel Capitolo della Stizza: ^ 

Che fete fola il cafone l'eccellenza 
Di quante donne fon prejfo , 0 lontane j>.-\ 
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o nel vizio carne appretto Luigi Pulci net' fuo Morgacte : 
Io non fui appena ufcito flirt deli' uovo > ,1 t S cialy ino 
Ch'io era il caffo degli fciagurati. r\ t « ^ x? 

Onde il Meoagio nelle Oiigini vuole, che Caffo provenga da 
Capò : perchè il numero tre, che dicono impare , è, come 
fcrivono Plutarco ed Ariflotele,iI principio degli altri e quali 
il capo numero , e da cui poi il nome di Caffo pafsò anche 
agli altri numeri fpari . Incorno al nome , di dady^h da ve- 
derli Adriano Turnebo nejlp orazioni. di Cicerone : . non pre- 
terito , dice fra l’ altre cofe-, noflrar Tejferar vulgo datar ap- 
pellavi, ex eo quia , qui in J'crupir calculum promover at , da- 
ic.-JMmi. ; , «Vài;--,! ’ 

• ' V . . * 1 . • •» 

et ’ 
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» ' | ' Agitar fi le legna Jul capo:,, farli dèi male da per 
sè fteflo, e tirarli la rovina addotto. Afciam crurìbur 
illidere , dicono i Latini : ed il Lafca : avendo fatto fc a Ipo- 
re , mi farti tagliato le legna addojfo. Quelli Iona luoi compa- 
gni : ì-v.-r» 

• A « Aguggarfi il palo fui ginocchio 
\ y:\Aggra-varft Julia corda „ >, 

„ Tirare a fuoi colombi ,, 

,, Tirar fajfi alla fua colombaia ,, 

,, Paga il t Bo)a che lo frufti,, 

„ Si Jchiaccia le 'Noci in capo „ , 

* A Si buffa le panche dietro,, 

„ Fa come il tordo , fi fa la pania da fe fleffo . „ 
Pania vifchio, da panir dice il Menagio : come le dir li vo- 
lefle gluten farinaceum, ovvero conforme la penfail Ferrari da 
panar , onde : pana del latte . 

„ E' andato al % agno per le doglie „ e in quello fignifica- 
to l’ufa il Tafloni nelle Annotazioni al. Petrarca. 

» Rifa a qua il fiafeo colle pietre h colà che gli tor- 
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nerà in danno. Quella graziofiffima maniera di dire è fiata an- 
cora ufata da S. Catrerina da Siena ..•» ' , . 

Si è po/io ne ceppi . ,, Efichio Canit ad vinculum : a* 
dagium efttn tum , qui fieipfum ad peenam alieni dedit . 
rv!!Oj t 6 , -JU.-. i'.n • .. .-..i : 

■ XXXI X, • • ■ • * 

0 .V.i; ó-’t/j v •• . 

fi, "t * Gli è al lumicino egli è all’ ultimo della fua vita , 
. .. X_4 o de’ Tuoi averi : ma più comunemente in quello 
fecondo lignificato, tolto dall’ufo degli Spedali di Jafciare i 
moribondi già privi di feritirnenti Con un lumicino . E dall’ 
iftelTo capo , e per lignificare 1* iftefla cola fi hanno ; 

,, E' alla candela ,, 

,, E' a panateli a,i \ v v 
„ E' a flillato „ 

„ E' a pollo pefto ,, 

Tflalmantile Canto 7} l 

fojjer anche ai lumicino 
-c X^E'mn (i fiovverrebben d' un quattrino. 

Pietro Nelli nella Satira 3. 

Morte condott’ ancb' ella a pollo pefto. 

Giovio in una lettera, nella Raccolta dell’Atanagi : Noi in 
quefto me^o fiamo a panatclla ; e prefto faremo a flillato , fe 
Sultano Solimano non ci ajuta . 

„ Fila fonile . „ Buonarroti Fiera Gior. 18. , Atto 5. , 
S cen.18. ; 

Che la fua cafa filò per un pezzo. 

La metafora è prefa dalla botte, da cui, quando è prefso il 
fine, il vino efee poco, e fiottile. O pure è detto dal filare 
le lane : come Dante nel Purgatorio 6. 


■Atena , e Lacedemona , che fenno 
L' antiche leggi , e furon sì civili , 

Fecero al viver lene un picciol cenno . 

Verfo di te , che fai tanto fiottili , 

Provvedimenti , che a mezzo Novembre 
Non giungne quel , che tu d' Ottobre fili 'i - ». 
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„ Eridotto al la/lrico: ,* Lallrico pavimento 
perto di lallre, è detto così da Lapis ftrdtur , fecondo il Mc- 
negio. Onde è, che ridotto a! lartricò, io crèdo 1 , che £ Voglia 
lignificare uno, che ha rovinato la fua Cala fino al fuofo " 
fino al pavimento. O pure è prefa quella maniera da quel 
laftrone di marmo tondo , che in Firenze nel mercato vec- 
chio fervi va, perchè vi federerò sù tre volte doloro , che fa- 
cevano il ceda lonìi . Latin. decoquere : dilapidare : rf lapide; 
ubi aulitone t fiebant . Plauto, nelle Bacchidi Atto 4» Scen. 7Ì 
O fluite fiulte y nefeir nunc venire te , 

Atque in co ipfo aftat lapide , ubi Preeco pr<edicat~ 

Onde Brunetto Latini dille nidi Pataffio; 1 

,, Dar del c4fj+in fui pietrone . „ Parimenti ulkfi; 
s. E? andatoia, gambe aliate» che è rifletto, che quel 
del Pataffio più modeftamente detto. 

Ho fritto „ fono andato in malora va fi uno ejì ;■ pe- 
rii . Malmantile Cant. 1 1. Stan. 1 6. *• 

A d dio cucinai dice : ch'io bo fritto „ * 

r * I r 'Ti 

U E' per le cattive. )y Rudent omnir difruptur ' efi . E- 
liodon in AEthiop. lib. 7. « 

„ Ha fatto ambaflì in fondo tratto dal giuoco dello. 
fbaraglino.. . 

» E andato colle barbe all aria ,, Latin, radicitur con- 
velli. Graziofamente il Buonarroti nella Fiera Giorn. 2., 
At. 4., Scen. 2. . t 

Ma fé un vento ci fcuote , fi . . *; 

Le barbe faran rami *. . ■ 

,, Ha fojfiato nel bendacelo . >„ Hecate facrificavit . 

Apparecchia alla Crocetta „ cioè prepara da mangiare" 
alla Crocetta : tolto dall* ufo, che ha chi sbadiglia,, di fe- 
gnarlì con croce la bocca 1 1 

» Onde far Crocette intendiamo f are a bocca aperta, 
e digiuna: e apparecchiarealia Crocetta, non avere che pranzare. 

,, Egli è al fin del fiacco. „ Ser Brunetto nel Pataffio 
cap. 1., Terzetto 18. r ed ivi il Salvini; 
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„ Ha prefo il facco pe pellicini ,j egli è all* ultimo del 
mandar male la roba fua. 

E' rimafio grullo frullo:,, è rimalto fenza danari, e 
fenza entrate 'ir'' Voce corrotta da brullo , e quella da brollo , 
che pretfò 1 noltri antichi Scrittori vale fpogliato f e pelato. 
Dante nell’Inferno 16, 

Cominciò Puno , e V tri fio affetto, e brollo. 
dove il Landino : brollo . proprio , fignifica pelato . Nell’ edizio- 
ne del Rovilio, fi vuole che venga dal Francefe brulé brucia- 
to : ed il Ferrari dal glaboe de’ Latini fa derivare immediata- 
mente il no Uro grullo . Annibale Caro nc’Mattaccini Sonet. i. 
Tu che l'hai eli piume brollo. 

,, E' ridotto al •‘verde „ Latin, ad reftem : ad incitar 
redafìui e fi. Sopra di che il Menagìo „ e fiere ridotto al ver - 
'•de : o effere al verde.’ Vale e He re all’ellremo , o al fine. 

>* „ M c c • OJJDJ SJtiO'i \ . m .iuj tri I » a I . 

Petrarca Son. a 6. 

* 'Quando mia fpeme già condotta al verde •,* . 

Giunfe nel cor non per l'ufata via. 

„ Tolta la metafora dalla caodela, che fi tiene accefa quan- 
„ do il Pubblico vende all’ incanto, che ha l’eftreraità tinta 
„ di verde. Onde proverbialmente la candela è al verde , 
„ dicefi d’ogni cofa, che fta per finire . Similmente il Ri- 
>} dolfi fopra il detto luogo del Petrarca : Al verde , cioè al 
,, fine , tra flato dalle candele , quando fono arfe , fino a quel 
„ poco verde , che hanno in fine . Onde Dante : 

„ Mentre che la fperan^a ha fior del verde. 

„ che così lì deve leggere quel luogo, e non fuor del verde : 
„ ficcarne e fiato lungamente dichiarato da colui , che compofe 
„ il Ragionamento , avuto in Lione dal Gentiluomo Francefe , 
„ e dal Fiorentino, fopra la dichiarazione di alcuni luoghi 
» di Dante , del Boccaccio , e del Petrarca J Lo Compofe 1 * 
„ illello Ridolfi. Così lo legge anche il Varchi nell* Ercola- 
no a carte 9&. Ma udiamo il Caftelvetro > fopra 1 * iltefTo 
„ palio del Petrarca. Condotta al verd‘, al fine » E proverbio 
„ fecondo alcuni , tolto dalle candele che dalla parte di fitto fi 
,, figliano tingere di verde . Onde e ondurfi al verde , è andare in 

» fi” 0 
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fino al fine. Si potrebbe anche dire , che forfè trattazione t 
tolta da' porri , che hanno il capo bianco , e la coda verde ; 
che l' uomo non vuol mangiare , quantunque le Donne fecondo 
Maefiro Alberto da Bologna facciano il contrario . Si potreb- 
be anche dire , che forfè trattazione da quei , che fono cac- 
ciati di cafa fua . Onde il Petrarca : 

Chi non ha albergo , pofifi fui verde . 
e proverbio prefo da Dante : , 

Per lor malcdigion si non fi perde 
Che non porfa tornar l' eterno Amore, 

Mentre che la fperanza è fuor del verde . 
cioè non ancora pervenuta alla difperazjone . Pare che ciò fia 
prefo dal proverbio Latino ber barn porrigere . Plinio lib. il. 
cap 4 namque fummum apud antiquor vi biori te erat , herbam 
porrigere vi fior Hoc eft terra , & attrice ipfa bumo , & bu- 
matione etiam cedere . Poco prima in quel medefimo luo- 
go: Grami ne a numqttam nifi in defpe rat ione fu prema contigit 
nulli ; dabatur btec viridi è gr amine decerpto , inde ubi obfef- 
fot fervarfet ali qui t &c. Il Mazzoni fopra Dante lib. x. 
capir 35. Nè men bello farebbe ancora l' efempio di Dante'. 
mentre che la fperanza ha fior del verde \ fe forfè vera 
la fpofizione del Bembo : cioè , che la parola fiore non fi- 
gnificarfe quello che volgarmente fignifica , erfendo prefa per 
nome ; ma quello che fignifica, erfendo prefa per avverbio , 
nel qual modo ella tiene il fignificato di punto . Ma io fi- 
mo che il verfo di Dante forfè da lui fcritto : mentre che 
la fperanza è fuor del verde : prendendo la traslazione 
dalle candele, che nell'ultima parte fi folevano tingere di 
verde , e quando erano confumate fino al verde , cerfava il 
lume . E però fi chiama fperanza fuor del verde , che 


,, ancora non è condotta all'ultima difperazione . Usò pari- 
,, mente il Petrarca quefìa metafora : ed è verifimile , che 
,, egli prenderfe la traslazione dal luogo di Dante : acciocché 
,, ella forfè confermata non dal volgo , ma dall' autorità di 
,, così degno Scrittore. Io fono col Mazzoni conchiude il 
Menagio. E manco male elio non è col Caftelvetro: il quale 
imbarazzatoli ne’ porri , ne’ prati , nella gramigna vorrebbe 


pur 


Digitized by Google 


Modi D {, Dj r e, T o scani,. 97 

pur dire qualche cofa di fuo ambizione che fpefl'e fiate 
anche i graud’ingegni tradifce. A torto poi dubita U Maz- 
zoni, fe fia vera la fpofizione del Bem.bo fopra l’allegato 
luogo di Dante L che mai fu fcritro da quel gran Padre 
della lingua fuor del verde , ma fior di verde , come hanno 
tutti i tedi antichi, al riferire che ne fanno i Deputati 
fopra il Decamerone pag. 6. Ella non può effer più vera , 
e fiore per punto , l’usò altrove rifteffo Dante Inferno ,.ca- 
pit. ultimo: 

Penfa oramai Lettor , fe hai fior d'ingegno . „ . . 

Il Volgarizatore di Ovidio : Nihil pudet hanc ; non. fi vergo- 
gna fiore. Fra Guizione d’Arezzo': . „ 

*• Come ftté XJom che. non ha vita fiore. 

Guido Chinanti -''f **■' \ ‘ 

*' v v Ch'io del (uo valore 

Pejja • comprende ir nella ménte un fiore . 

M. Ci no da Pi doja: 

Si' che' un fiore di me pietà te avejfe . 

Del rimanente, che la noflra maniera di dire, folte tolti 
dalle dnndele de* Banditori, Io moffra ancora il Minucci , fo- 
pra quel ^affo del Malmantile Cant. 12., Stan. 2. 

• Onde Bahion que' Popoli difperde , 

Tal che a Soldati Malmantile è al verde . 

„ Ufando, dice egli, - nel Magidràto delle fale di Firenze 
,, fubàffàre le TafTe dell’ oderie , e darle al più offerente , e 
,, nel tempo, che brucia una picciola candela di cera, tinta 
„ dà piede ’di- color verde, ognuno può offerire ; c confuma- 
„ tà quella, non può veruno offerire fopra quella offeria ; ma 
„ s’intènde reffata a colui, che ha offèrto il maggior prez- 
„ zo. E di qui abbiamo il dettato: 

„ Chi ha da dir dica , la candela è al 'verde . „ 
,, E quello ejfere al verde , è paffuto in dettato per tutte le 
„ co fe : come ejfere al verde de' denari , vuol dire eflèrc alla 
„ fine de’ denari . „ 

„ "Noi fiam fritti dijfe la Tinca .a’ T incolini . „ 
Malm. 782. Là cofa è difperata, non v’è remedio. Buonar- 
ruoti Fiera, Giorn, 1., Atto 2., Scen. 2. 

N In- 
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Infcrmìcr mio , tu vorrejli altrui fritto . 

Lat. res ad triarioi deduci a cfl . 

„ “Noi ftam l oca.» La Crufca fpiega:noi fiamo la 
favola di tutti; e poi dice, che Terenzio in limile propolito 
usò : de me aBum efl . Ma non mi pare, che l’un fenfo fi ac- 
cordi coll’altro. Il Berni nella prima lettera della Raccolta 
dell’Atanagi, parlando del tempo della pefle , fcrille : vi 
Jo dire che ci giova l'ejfcr matti [facciati tutti : fe fujftmo 
punto malinconici , faremmo l'oca , cioè farebbe finita per noi. 
£ qui mi par detto nel fenfodi Terenzio. Del rello anche i 
Milanefi dicono 

„ Ha. fatto l'oca» per lignificare : è flato burlato. 
Dal Latino Facio : e dal verbo Greco a\oyo; che vuol dire, 
flolto, fpiega il Varrone Milanefe. 

,, Addio fa've . ,, Tratto dal detto di un Contadino , 
che avendo perduto in una fcommcfTa un campo di fave,an. 
dava ripetendo fra fe addio fave. Vedi fra le Novelle del 
Cornazzano la decima, che fu poi modeftamenre mafehera- 
ta dal Minucci al Malm. Canr. 3. , Stanz. 23 , pag. 236. Que- 
fle fono fe altre mai licenziofe, e fucide. L’Autore, che fu 
Piacentino, le fcriflè in verfo volgare fciolro; ma poi li fìam- 
patori le fiancarono, come fe follerò fcritte in profa, cioc- 
ché alcuno falfamente crede efi'ere avvenuto a quelle del Boc- 
caccio; e og°i fono rendute rarilfime . Dopoi le traduflè in 
verfi elegiaci latini , e abbellendole , lafciolle nulladimeno 
nella piimiera loro ofeenità ; e con un Prologo, che vi pole 
avanti, ferino pure in verfi elegiaci , le dedicò a Cico Si- 
monetta : leggendoli in tefla del Prologo ; Ad magnificnm t 
& Patente m dominata Cicbum Simonettam Ducalem Conftlia- 
rum digni Jfìmnm , Antoni i Cor natanti de Proierbiorum origine 
liler incipit. Così trado: te non è a mia notizia , che fiano 
fiate mai flampate. In quel Prologo egli fi chiama il primo 
Poeta de’ Piacentini : 

HuHcnuf ut nullor enixa Placentia vates , 

Me colite , Amidum fum fibt primus bonor. 

Ed 
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Ed accenna d’ avere prima fcritto quella tale operetta in vol- 
gare ; 

Illaque , materno quìa funt fermane , puella, 

Me [ape in fori bus prat ereunte ,legunt. 

Per far vedere qual forte la fua colta maniera di fcrivere 
/ latino, nell’età in cui virte , riporterò qui uno fquarcio di 
fua Novella tanto grande , quanto permetterà la mode- 
ftia : 

F /emina Scnenfi dudum vìduata Marito , 

Pojfedit prima r illius urbir opes. 

Huic folam , fubita vir raptus morte, reliquit 
Nat am , ncc [oboli r [per erat alteriui . 

Hanc ideo ferìlis , tam Mater amavit , ut ipfa 
Oravit f uperos prò moriente mori. 

Parvula dum teneri* ludent adolevit in anni * , 

Dempfit firn pii ci bus t cedi a mille jocis. 

Hac fine non vitam, non qua fibi grata putabat 
Aftra , vel aternum perdere pojfe Jovem . 

Maternos Amor bic, fama eft , excejfit amore s 
Et crefcente magis corpore , major erat . 

Virgo maritales poflquam pervenit ad annos, 

Hac nibil in tato pulcbrius orbe fuit . 

llli cejjìjfet , phrygia qua rapta triremi , 

Quaque fuit pomis villa puella tribus . 

Nec babuit totum, nil non laudabile corpus , 

Clara duo radii lumina foli t erunt . 

Ipfe color malis , faciem qui virginis ornat , 

Ut rofa purpureis candida mixta rofis . 

Omnia c refe enti , qua fint piaci tur a puella 
Illius Genitrix vota fequta dedit . 

Innumeras emit vefies , variique coloris 
Eoi & gemmar , ditiaque dona maris . 

Ejur erant habitus , gracile s ad brachi a lana , 

Qua venit è rubro fanguinolenta mari. 

Effufos Tjepbyris , patrio de more capillor 
Gefiabat , circum prat ereunte coma. 

Baltbeus in fpiris revolutur grandibut ardenr 

N z In 
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In c affogato pettorc femper erat . 

Omni fu/t fludium Matti t compfffe puellam , 

Et forma 1 fumptur diftribuiffe parer. 

Addi quod aqua le r in Palla dir artibur avi , 

Si' certame n erat , batic fuperajfe ferttnt. ^ f 

Ducere acur , multo filo variante , colore s , 

Una fuper reliquar ìngeniofa fuit . 

Voceque Sfrenar potuit mulcere cancnter , 

Doli a movere pedem , tangere doli a cbelym. 

Dotibur innumeri r vir tantum defuit unur , 

Quem Nata Genitrix , non minur ipfa cupit . 

Ergo pofl Cali , po/t & tot munirà forti r 
Qui deerat cura , coepit ha bere virum. 


-------- 

Ecce di et , qua fol nitidum caput abdidit undir , 
Mejius fattori r prò pie tate fui. 

Cum ft mor Tufcir t Matte t educete Nata! , 

Ut Maria pienti fub Cruce condoleant . 

Exiit bac miti cum pracedente P nella, 
Nigraque prò Cbriffo funere ve flit erat. 

Pronir luminibut congrega Tempia fubintrant , 
Auditum Praful , qua lacrymofa canit. 

In forìbur facrum var libat pravia Virgo, 

Et facit in Domini nomine fìgna Crncir . 

Mox fronti fanttum , Matte expettante , liquor em 
Cum fummo faciler indice jecit aquar. 

Confedere fimul , poft bac neque Turba vagantum 
Se tenuit : licei bac omnia Iuttur erant. 


Ardentir care fummatim extinguitur ordo , 

Or do cui eft femper cera fecunda minor. 

Stant muta turrer , & funibur ara ligatir 
Cum luttu corna triple fub or ululat 
Vi mina vacua fìrepunt , crepitatque vola bile lignota, 
Dum celer affueta Ckricur arte rotai, &c. 
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„ Sta di cafa alle rovinate • „ In Firenze è una 
contrada di là da Arno , detta , via de Bardi , la quale 
contrada in una Tua porzione prefe il nome di Rovinate , 
perchè al principio del Poggio, che fi domanda , la cofla 
di S. Giorgio, elfendo fiate per tre volte fabbricate più 
cale, Tempre per difetto del terreno rovinarono : onde il 
Gran Duca con fuo Decreto, proibì il fabbricarvi più. V. 
Bifcioni al Malm. Cant. j., Stanz. iz., pag. 220. 

„ Fa la Fejla di S. Geminano.,, S. Gemignano è 
una grofTa Terra del Dominio Fiorentino nella Diocefi di 
Volterra, e la principale Feda, che vi fi faccia è quella 
di S. Fine. 

X L. 

» QlOddisfare del Juo ctwjo.„ Il Menagio „ Ebbe forfè 
„ origine da quel Re , che fece fcorticare un Giudice 
„ ingiuflo, e coprire della fua pelle la Tedia, ove aveano 
„ a giudicare i fucceflori, dice il Guazzo ne’ fuoi Dialo- 
„ ghi piacevoli . Ma io crederei-, che foffe derivato dal 
„ motto antico : qui non habet in are, folvat in corpore ,, 
Voglio ancor io dir la mia,Lib. 12. Tabular. Capi t. 18. de 
Nexis : Tertiis Nundinif capitis panai luito , aut tram 
Tyberim peregre ito. At fi piare r erunt rei tertiis nundinit 
partii fecanto , fi plures minufve fecuertint , fine fraude efio , 
della qual legge Tertulliano adverfui Gentei favella così : 
fed & judicatot a Credito) ibus in partei fccari l egei erant : 
confenfu tamen plubico crudelitas pofiea erafa eft , & in pu- 
dori f notam capitis pana converfa , 6* honorum adhibìta pr<e> 
fcriptio ,nec fujfundere maluit Hominii fanguinem ,quam e ff nu- 
de re . Ne parla ancora Aulo Gellio nel ventèlimo delle 
Notti Attiche, Capit. 1. Forfè da quella legge, che fu poi 
rivocata con un altra Confolare l’anno U. C. 650., elTen- 
do Confoh L. Papirio Mugellano, e C. Patelio , potè elTere 
originata una tal’ altra maniera di dire , che poi folle conver- 
tita nella nollra, foddifare del fuo cuojo , Eccone una ripro- 
va nel feguente dettatp. 
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„ Far mettere la mano alla Stanga „ ufato da’ Si- 
gnori Sanefi. S. Caterina lettera 209, : altrimenti vi fi po» 
trebhe far mettere la mano alla ftanga , -e pagberefle innanzi 
che voi ne la levafie . E lignifica obbligare uno a fare una 
cola follecitamente , e per lòrza : eflendo fiato coftume, che 
il debitore di alcuna fomma folle tenuto a porre la mano 
fopra una fianga , fenza poterla rimuovere prima di aver 
pagato, e prolungandoli da lui il dovuto pagamento fuor 
del termine prefillò, quella mano dovea reciderli . Il Padre 
Federigo Burla macchi Gefuita di nobile , e ragguardevole 
Famiglia Lucchefe, Uomo di antichilfimi coftumi , e che 
con difjpiacere di tutti i buoni mancò gli anni partati nel 
Collegio Tolomei di Siena, colmo di anni, e di fatiche fof- 
ferte ne’ Tuoi lunghi ftudj, nelle Annotazioni a quella Let- 
tera della Santa, riferifce un parto della Cronaca a penna 
di Angiolo di Tura di Grado. Leggeli in quella come il 
Senatore Francefco da Padova, (l’uffìzio di Senatore cor- 
rifpondeva in Siena a quello di Confervatore , e Capitano 
di guerra,) fece venire a Siena un tale Antonio di Pietro 
Ghinnazoni da Montalcino, reo di non fo qual delitto: e 
come l'ebbe a Siena gli f'e porre la mano in fu la fianga , e 
dijfe: innanzi che fieno fonate le vintiquattr ore , abbia pagato 
diciotto centinaia di fiorini. Vuol poi l’iilefib Padre, che 
quello coftume abbia avuto origine da un’antichirtima leg- 
ge di quella Città, rinnovata nel 1446., a 22. di Febbra- 
io, come apparifee dal libro delle provilioni fatte nel Monte 
de! Sale fol. 193., per cui chi unq ue era condannato nella fomma 
di mille lire,fe in termine di un Mefc non averte pagato, fbdegli 
dopo tre giorni ragliato un piede, o altro membro: ciocché dovea 
efeguirli fopra una ftanga deftinata a taFufo. Trovafene 
un’altro elemplo predò Gregorio Loli , Scrittore Sanefe d’ 
un fecolo apprefto alla legge, citata dal P. Burlamacchi 
nel volgamamento dell’Orazione di Battili» Berti aU’Impe- 
radere : e vy farete mettere la mano alla ftanga , a tutti li 
Nimici del Conwne Sanefe , nella vofira eccelja potentia ri- 
covrato di novella. 


XLL 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani. 103 

LL 

> rv . V*. -, ì\u» u. .: •< v‘> : 1 •• 

„ A Adinamia che io leggo» cioè dì pure , e fa cofe 
contro di me , che io raccolgo , e tengo a mente . 
Il Salvini nelle Annotazioni al Pataffio dì Se r Brunetto. „ 
„ Manna r Covone , Latin. Manipulut : II Beato Fra Si- 
„ mone , o per meglio dire Frate Egidio , nel Prologo 
„ del fuo volgarizamento dell’ Efpolizioni fopra i Vangeli 
,, del detto Fra Simone z e fé io non pojfo portare molte 
„ manne del campo all'afa &c. Da Manna ammannare : rac- 
„ corre le manne : onde il Proverbio : ammanna che io 
„ lega : è ammainare , quali ammannare le vele. Ammannare 
„ figuratamente, accingerli > apparecchiarli : e li dice più 
,, comunemente ammannirfi , fciamannato , Latin, di fc intur '. 
„ Il Satirico :> tisvt ma A. 

,, Non pudet ad morem difcinti vivere Natta. 

„ difordinato ne’ fuoi portamenti . ,, L’ufa anche Dante 
Pur. 23. 104. 

Ma fe le J vergognate fojfer certe ' 

Di quel che il Ciel voloce loro ammanna. 

X L I I. 

»> ’P) Are la lattuga in guardia a Papere» 

» Accoftare la Capra a' Cavoli» 

» Dare la farina in guardia a' porci ,j 

„ Le pecore in guardia a Lupi . „ Terenzio : Lupo 
commi fit ovem ; che noi diciamo ancora: 

,, Ha pojlo il Lupo per pecoraro » 

» LI n torfo fra parecchie oche » 

» Vn cacio fra due grattugie » 
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X L I I I. 

„ r T Gu agli Are la luna, co eranch j„ cioè raflomigliare 
' una cofa ad un altra da quella difFerentiftìma .Sni- 
da : <7 uid Lecytho cum Strophio. Molte altre maniere hanno 
i Greci, e da effi i Latini : Aquilani Nottua? -, Tibiam Tu- 
ba; Cicadx A pan ; Calice m Elephanti ; Cancrot Lepori, Mi- 
nerva? Feleni comparar . San Paolino Nolano fcrivendo ad 
Aufonio : 

Si conferì fulicar cygnit , & a dona parree \ 

Caf aneti corylot tcquet , viburna cuprejjìs. 

Il Menagio fovra del noftro dettato . „ A Luna fcema 
„ fono meno pieni i granchi, che in altro tempo. Luci- 
,, Iio : Luna alit ofirea , implet ecbinot , muribut fibrai & 
„ pecu addìt . Il che efiendo fiato detto a qualcheduno ri- 
„ fpofe ; che ha da fare la luna co’ granchi . E fe quello 
„ è vero che a Luna fcema fiano meno pieni i granchi , 
„ ne farà la cagione, che a luna piena efcono di buon’ora 
„ dalle tane loro; ed al lume di effa corrono da per tut- 
„ to a far loro prede, e pafcerfi per tutta la notte , che 
„ non fanno allora, che la Luna per effere fcema non ri- 
„ luce lungo tempo fui noftro orizonte,, Dicefi ancora : 

,, Che hanno da fare le lande colle mannaie. „ 
Gli Aretini hanno un proverbio tritiamo: 

„ Separare le lande dalle mannaie.,, II quale co- 
minciò dalla divifione de verdi , e d e’ fecchi : allorché eflèn- 
do andati quei di Pietramala, armati di feuri, a faccheggia- 
re il paefe di Montercbio, nel ritornare che fecero, gridò 
il Capitano: fi partano le lande dalle mannaie : cioè i gua- 
ftadnri dalli foldati, valendo lo ftefto mannaia, che feure . 
Seguita la qual funefta divifione, fi azzuffarono fieramente 
fra loro, c molti ne morirono dalla parte de’ Guelfi. Ser 
Gorello nel Capitolo terzo della Cronaca a penna di A- 
rezzo in terza rima, che fu già pofteduta dal Redi: 

Non era il Popol mio però in bajfe^a , 

Quan- 
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Quando d' invidia crebbe nuova fetta 
Da cui difiefe la civile af prezza . 

Tra verdi e feccbi fi facea vendetta , 

E Guelfi , e Gbibellin non fi contava., 

Effendo dentro Podefìà Ciappctta . 

E qual con Uguccion [e gareggiava , 

A cui fpiacevan l'opere volpaie , 

E V modo della guerra , che menava 
Dal dare il guafio , ed arder gran per l'aje, 

Tornando l'ofie mio a S. Fumagio, 

Partite fur le lande da mannaie : 

E i Guelfi , che credean tornarfi ad agio, 

, Foro allor morti : e fanne gran cordoglio , 

Che poi ha fatto a Gbibellin di f agio . 

Il Sìg. Abbate Salvini nelle Note alla Perfetta Poefia del Mu- 
ratori fcrive, che i Fiorentini hanno ancora in ufo di dire: 

„ Paragonare il campanile del Duomo colla Setti- 
mana Santa ,, 

X L I V. 

« T Afciarfi ^vender aieflìche per lanterne : ,, lafciarfì in- 
zampognare, giuntare, infinocchiare. Quetta manie- 
ra di dire è molto antica : e fe ne ritrova fatta menzione ap- 
preso Stefano Vefcovo di Tornè, che viffe nel fecolo duo- 
decimo : Transfigurat fe nonnumquam Satana i in Angclum 
ludi , & vettica prò lanterna fimplicioribui vendit . Dicefi an- 
cora: 

„ Lucciole per lanterne „ Berni nell’ Orlando: 

E per lanterne lucciole gli moflra . 

„ p\r 'Z'eder la luna nel po^^o,, 

„ Menar l' agre (lo „ V. la Crufca. Pretto altri: 

„ Fare agreflo „ è Io fletto cha avanzare con avan- 
zo illecito, come farebbe, chi comprando qualche cofa a 
conto di tal’ uno dicefle avere fpefo di più per approfit- 
tarli di quell’avanzo. Viene da’ Contadini che pigliano 1’ 
; O * uva 
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uva non matura per rubare al Padrone . Quello termine 
ha lo Hello lignificato anche in Napoli, come li ricava dal- 
lo Cunto de li Cunti giorn. i.,* Cunto 8. dove dice ; Mo- 
fì ranno/e le fri fole T colliquale marit attero tutte V autre figlie, 
rejìannole puro a gre fio pe'gliottere co gufto li travaglie de la vi- 
ta . Nel qual fentimento di far guadagno fogliamo dire col 
Bembo Volum. 2. pag. in. 

„ Far gonnella e le per ileiagura gli viene qual- 
,, che quattrino guadagnato non crediate , che egli le ne 
„ faccia gonnella , perciocché tutti fe gli manda giù per la 
» gola.,, 

„ Dar pannane , e bubbole» 

„ Far calandrino . ,, Gli Accademici della Crufca 
alla voce Calandrino . Far Calandrino qualcheduno, lignifi- 
ca dargli a credere qualche cofa per ingannarlo. Tolto dal- 
la Perlbna di Calandrino, introdotto dal Boccaccio nelle 
fue Novelle .' Vedi anche il Varchi nell’Ercolano. Il Me- 
nagio dice, che quelta fpofizione è certidima , e glielo cre- 
do. Ufali ancora: 

,, Voi mi rvorrefte far paffare per il Graffo Legna- 
jolo „ voi mi vorrefte per un femplice, e per uno feimu- 
nito. Vedi fra le Novelle antiche la terza della feconda 
parte : ove leggerai, che a quello Babbione fu dato ad 
intendere, che non era più lui, ma era divenuto un’altro. 

„ Dar la Madre d' Orlando dar la burla, e pren- 
derli fpall'o di taluno. Il Monofini : vulgo dicunt Orlandi 
Matrem appellatavi fuijfe , Bertam , five Bajam : unde origo 
talir adagi i : dar la Madre d’ Orlando : qu te locutio valet 
irridere , atque illudere: dicitur etiam Sojare : qute Veneto- 
rum efi . Ma 

, . » Dar la Soja „ li dice ancora jn Tofcana. Il Vec- 

chio Padre della Tancia Atto?., Scena 4. 

Non vedi tu, cb' egli la foja ti dà 
Soja io Francete vuol dire Iòta morbida , e lilcia; e quello 
detto lignifica ancora adulare, c lifeiare, far carezze, e fi- 
mili. 
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„ L'ha mandato di là da Popoli „ perche di làda 
Pozzuolo v’ era l’ antica Città di Baja . < 

, Far Celia ,, voce ufitatiflima in Firenze per deno- 
tare burla, o fcherzo : che viene da una Comediante, la 
' quale era di genio fcherzevole, e faceva la parte della Ser- 
va, che addimandavafi Celia. Il Perfiani: 

Il fuo canto è più dolce d' un avelia , 

' Ma fcufami fe teco io faccio Celia . 

Malm. Cant. 7., Stan. n. 

Così per Celia cominciando a bere. 

„ Andare a ^vedere affogare la gatta „ 

J „ Andare a risedere ripefcar e la gatta. ,, La Crufca: 
V. Gatta : fi dice di coloro, che agevolmente fi dà loro a 
credere ogni le iocchezza , c vanità , e lafcianfi ingannare . 
Dalla favola d’ un Mugnaio J che mandò un fempliciotto a 
' vedere affogare una gatta, per rubargli intanto la farina. 
„ Rim afe in pian dt capecchio „. Reffò burlato, e 
del ufo : è dell’ Arficcio Intronato. E’ noto quel detto degl’ 
Ateniefi : Beotum in crajfo jurarer aere natum . 

,, E' panca da tenebre „. Dicefi in Firenze quando ta- 
luno è sbeffato, e deri fo da tutti. Forfè da quelle banche, 
ove battono i Fanciulli nel finirli gli uffizj della Settimana 

Santa, detti, uffizj delle tenebre. 

» *» . • . 

• . 1 u z • • 

x l v. 

„ D 1 anger e a fonagli di fparnsiero „ cioè con lagrime, 
JT come que’ fonagli, che attaccanfi a’ piè degli fparvie- 
ii. Malm Cant. 7., Sran. 53. 

E lagrime diluvia fovra 7 vifo 
Crcffe come fonagli da fparvieri. 

Virgilio nel 3 della Georgica: ... 

& grande t ibunt per vimina gatta . 

E appunto fonagli chiamanfi ancora quelle gallozzole, che fa 
l’acqua quando piove : donde mi credo, che abbia avuto o- 
rigine quello modo di dire . La Crufca : diciamo ancora fo- 

O 1 na- 
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”e!ta "bolle qUl u Tafani ^/cÌoòITa ^ ’ ° 

dice con grazia : Lag^c he dd Petrar <* 
toni di C rifi a Ilo. & * ' a f fi lata > come i hot. 

xivr. 

” «e Lui.' 

fn&Stei&St; • • 

^ « f a poi «n quattrinài rotto. 

perieli: Vvf„fe 8 1rè t P 0 n 0 ' aI . vo ’ ta ^r& . ma non ' 

d u {m - ■ 

«Sì:,'; o ia ra " /a ^ mv -* 

mente difle.* * ° raz, ° nor > diflomighevol- 

Raro antecedente,» [cele Rum 
Dfferuit fava pede, laudo. ■ \ •• 

£ Plinio Jib. z. ma con /cntimenti di fVn»-; t~ . ry i » . 
■D^o/ rfgw rerum Humanarum credi ex f™™ 

*”41" "rtficU. ahqu.ndo fZ. Zcull L f“ V* ‘ fl '' 

™.ped„ b.,hm. Del qual detto e J“n T"° ì 

fcrive aliai Macrobio ne' Saturnali’ l?b r “ fuil ° r, f ’ ne 

Domerò è antichiffima “ Sa II M , P ' , *5 J°“ 
da Aw<« Or.,, c rai “ • 11 Menaj.o la deduce 

quam quod mihi tettir 

E Jìì/p7ài quibu l eJÌ idem Do ^diu t e°it 

E nella Mola 9 , a Severo, e nella rz, allerte®, : e nella 

z8. 
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18. a Vitt\c\o;iifque ex locir diceilVofTio negli errori della 
favella , collìgit dofiijfìrnur Boll andar deci pi Ambrofium Leone /a 
Lib. z. de Nola Capit. 1 r. ubi cenfet Templum Paulini di - 
catum Domiiuedio'y perque eum Dentri ipfum intelligi . IFran- 
celi antichi dicevano Dame diex per Iddio. Ma nel primo li- 
gnificato 1 ’ ufano i Cittadini di Prato : fé è vero , ciocché, ne 
l'crive Girolamo Gigli in que’ fuoi face ti (fimi Ragguagli, o 
Avvili di Frottole, che vanno M. M. SS. per le mani di mol- 
ti, e fono la più cara cofa del Mondo . Dice dunque nell’ 
Avvifo X. dato in Firenze il 20. Gennaio , come elTendofi 
rifoluto in più luoghi dello flato Fiorentino di fare pubbliche 
devozioni, per ottenere acqua, in occalione di gran liceità: 
Solamente la Città , e Popolo di Prato , per quanto fui fiato 
follecitato a concorrere cogli altri in fimile orazione , ha rifpo- 
fio : non ejfere folita fare altre preghiere , che le fue antichif- 
fime Litanie col celebre intercalare ; lafciamo fate a Domi- 
nedio . 

• • • * * i / * » . • • ■ 

* * * * » * * • 

X L V I I. 

» *\ 7 ” l corre con dieci gambi ,, cioè vi va a propolito , 

» è cofa facile a fuccedere . 

,, Fi Tra di rondone „ 

„ Fi r va di pennello ,, 

»> l i uà- a njanga . „ I Contadini dicono , che il 
terreno va a vanga , quando il loro lavoro riefee facile . Malm. 
Cant. 7. St. 9 1. 

E poiché fatti ha certi fuoi Amici , 

Che gli riefeon bene , e vanno a vanga . 

Ma qui è prefo in fentimento di andare a genio, ed a fecon- 
da. Latin, ex animi fententia re/ fiuunt . Nelle lettere di S. 
Caterina da Siena leggeli in lignificato poco diverfo: 

,, Andare a r vela „ cioè con vento favorevole , co- 
me fpiega il Vocabolario. 


XLVIII. 


Digitized by Google 



I IO 


Modi di dire Toscani 


X L V I I I- • 

, T?' Salito in bica „ è falito in collera . E Bica dal La* 

’ r j t i n o barbaro apica , dice il Minucci,a cui s accorda 

il Menaeio , vuol dire quel monte di grano, e paglia a maz- 
za da’ conudini così accomodato, affinchè a ftagioni per po- 
terlo meglio cavare dalla fpiga . In una pergamena da me 
letta nell’ Archivio del Monaftero della Santiffima Trin ca 
della Cava del ix S o. * i» arcala focati apicayennt necba- 
tuli i„t ad frumenìationem . E Dante ufo abbicare per accu- 
mulare, e ftringerfi mfieme. Infer.C.9* s . . 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bifida , per l' acque fi dilegua n tutte , 
perche alla terra ciafcuna fi abbtca . 

Dicefi ancora i 

Farli njtnir la muffa . „ Mata. Cane. ti. ir. ,a- 
Ed ci, che nel fentir quei farfalloni ,, 

Venir più tofio fentefi la muffa . 


Ed è l’iftefTo che 

,, Venir la Jenapa 




r " j £ — 

• Venir la mo (iarda al nafo „. - # _ 

Venire il mofeherino „ cioè quella fpeciedi P^ C1 °" 
la mofea, che talvolta entrando nel nafo dc g I, A ^ , > 
vellicando ivi quelle fenfmve membranette , li fa iftizzire - 

Lalli nell’eneide travesta C.x. 65. 

Mira Corebo un tale fira^io , e tanto 
Colla mofiarda al nafo, e noi comporta 
Gramamente Teocrito nel primo Idillio, chiamando .1 Dio. 

Pane iracondo, dice: 

Bile ancora gli fiede in le nartet. 

Elfcndo nel nafo la teli denta della bile : 

ni che eli Ebrei chiamarono l’ ira Apb, cioè N afu , che perù. 

ras* Proverbi farri 3 o„ » * jr»« 

mm : cioè la rabbia, e la (tiara di taluno . Uaju>t «» _ 
un moderno enarratore,e/? membrum ira . Varchine ^ Egli 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani. hi 

,, Egli ha cucuma in corpo,,: cioè Aizza, onde fi di- 
ce d’uno, che ha prefo il broncio , o gli è montata. L’ufano 
i Napolitani. 

„ Egli ha le fifime ,,: ha i flati: da yvmM* flato, or- 
goglio. 1 

Levar fi in barca,, Malm. C. 7.St-97. 

Non vi levate in barca cori prcfto 
„ Sa d’aceto che pare un infialata E affai bene di- 
cefi d’un uomo, che prefto prende fuoco , e dà ne’ rotti . 
Nel qual lignificato a me pare, che l’ufafle Francefco Ber- 
ni nella fua prima lettera nella Raccolta dell’ Atanagi. Sa 
d' aceto che pare un inf alata ; e poi vuole ammorbare eque fio, 
e quello . 

„ Sa d' arficcio,, usò Luigi Pulci in un fuo Sonetto 
giocolo a Matteo Franco : 

Solo a dir di Franco già mi fa di arficcio. 

Si può dire ancora d’uno, che fia falato, e piccante ne’mot- 
ti . Fiera Giorn. 4. Atro 2. Scen. r. 

Deb metti ancora un altro pò d'aceto 
Su quefta tua faporita infialata. 

Cioè, accrefce ancora nuova mordacità a’ tuoi detti; la voce 
fa por ito valendo l’ irte fio, che falato, e mordace preflo il vol- 
go folcano . Plinio nell Epi Itola in lode di Marziale: erat 
homo ingeniofur, acutus , acer , & qui plurimum in fieri bendo & 
fiali r baberet , & fellit . 

,, Prende le mofiche per aria,, 

,, Dà ne' lumi.,, Malmantile Cant. 11.17. 

Col battaglio di nuovo agile , e prefio 
Tira il Gigante , e dà nella lumiera , 

Fa qual cadendo , fece del fuo refio , 

Perché fi fpenfie , e ruppe ciò che v era 
Hor degli è in befiia dii avelo quefio 
Mentre , eh' ei dà ne' lumi in tal maniera 

I 

,, Dar nelle Stoviglie . „ Buon, nella Fiera Atto 2. 
Scen. 2. Giorn. 3. 

Han 
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Han cominciato a dar nelle Stoviglie. 

Stoviglie : mafièrizie di Cafa dal Latin, utenflia V. la Cru- 
cca : 

,, h \t dato nel Gigante,, cioè comincia a bravare, e 
minacciare. Giganti, Uomini così detti o dalla forza, e ro- 
bufiezza del corpo, o dalla loro empietà. Mosè ne 'fiacri Li- 
bri li chiama Nephilim , o denotando la fmifurata loro gran- 
dezza, concai fovraftano al rimanente degl’ Uomini ; o la 
loro empie: à con cui erano difcotlati dalla vera Religione : 
giacché quella tal voce può prenderli in amendue i lignifica* 
ti; derivando ella a cadendo ; e può intenderli , che colloro 
colla forza abbattettero gli altri, oche clli decadefiero dalla 
vera fede . Goropio Becano vuole, che quella voce Gigan- 
te fia Cambrica, cche lignifichi mano larga , efpa^iofa. Ugo- 
ne Sanfordo Lib. r. della difeefa di Crilloalle parti inferna- 
li, dice, che i Giganti de’ quali parlanoi Poeti, Hanoi Ca- 
nanei debellati da Giofuè. \ . 

,, Fare il >z>tfo dell' armi : „ ed è quando uno entrato 
incollerà mira burbanzofamente un altro. Simile a quel det- 
to di Luciano ; acribia octtlir intueri . E fcr Brunetto nel 
Patafiìo dice: 

„ Guardare a fil accia facco . „ I Greci Tauricum in- 
tueri . Che è l’ iflefio che firabuzzare: voce ufata da Monfi- 
gnor Prezzi nel Quadriregio pag. 162. 

Stringe ano i denti , e [Irabu^avan gli occhi . 

E da Luigi Pulci nel Morgante Cant. 25. pag. 1 25. 

Ma Farfarel due occhi rojjì , e gialli 

Strabuto 

„ Fare il uifo ardono ,> cioè acerbo , 0 pure afpro , 
e lazzo , come dice la Cruica : tolta la metafora dal fapore 
delle frutta non mature, che è fipiacevole al gufio. Il Poli- 
ti, Farvifo arcigno, quafi arricciato .acerbo’, fi dice di colui 
che mira un altro in torto . Che arcigno venga da arricciato 
quafi arricigno lo dicono ancora i Compilatori del Vocabo- 
lario: iebbene il Menagio lo vuole derivato da rixa , rixare, 
rixinare , rixinus . Onde il France/è rechìoner. Ala il Ferrari 
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/copre il Mondo nuovo , e vuole che venga da arcui . Ma 
in che maniera? Eccola. Quod vultut velati in arcum cantra' 
batur. E pure Io fegue, e lo /palleggia il Salvini , che nelle 
Note al ver/o del Pataffio capitolo 5. 

E la trifli^ia fìtta è troppa arcigna . 

Dice arcigna afpra , che fa fare il vifo ad arco . Se però ar« 
cigno vuol; dire acerbo , qual peccato farebbe adire, che vie- 
ne da acer acre , e dal Latino barbaro acridus , onde ven- 
ne in Tofcana la voce vino agrino per vino afpro ? La quale 
fe fi rivede/Te la fua genealogia, forfè è l’ iltefla che arci\ 
gno, e fu /blamente cambiata a balia. I Sanefi dicono : 

„ Far la grtcchia „ cioè far la guardatura torta , ed 
agricciare le ciglia* Lat frontem obduccrc : dal verbo ivin^a- 
V' y che viene dal ringo de* Latini. Il Berni nelle Lettere 
tacete dell Atanagi Lib. 1. pag. 8. usò : 

r i» F* re H r vifi ài matrigna „ 

j ,, Inciprignire „ ed è di Ser Brunetto nel Pataffio. 
chi *' è inciprignito , c frantumato. 
qusfi incaprignire dice il Salvini -, caper ata fronte. Oh la vien 
da lontano! Inciprignire , quafi i nei pigli, e : da cipiglio , che 
vale guardatura torta: onde in alcuni luoghi di Tofcana : 

„ Aliare il cipiglio,, per adirarli. 

„ Pigliate il broncio „ La Crufca : a noi è un certo 
fegno di cruccio, che appari fee nel volto. E qual fia quello 
regno lo dice Nomo Marcello : Bronci funt produco ore & 
denttbus prominentibus . Plinio Lib. 1 r. cap. 37. Labra a \ 'qui - 
but Bronci Labeonei ditti . Se pure Plinio non (culle Brocchi, 
come Plauto Mil. Glor. , ove il Taubmanno : Colerai leoit 
Broccbum, itaque Ciceronem & Valer. Man. ait fcripfijfe . In 
un frammento di Plauto : 

Tarn ne uxor mihid infìgnitos pueroi pariat pofìea 
ut va rum , aut valgum , aut camper ne m , aut peetum 
aut bronebum Filium . 

£ a r ?i U , b r ondo dun q ue è 1* ifteflò, che arruffare il vifo, (por.. 
gene le labra , e come fuol dirli in quello follo lignificato i 
- Fare il grugno 


ìi 


» 


. Fare 
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„ Fàrc il grifo „ Il Latini nel Pataffio Capir, i. , 
Terzer. 24. 

I [bue ciaf e c non far dello ftiZZ°f° 

Egli mi porta broncio , e non ha z a ZZ a 
Digrigna un miciolino fmanzierofo . - 

Ivi il Aio erudito Comcntarore . Egli mi porta broncio : b in- 
grugnato : fa 1 ' adirato . Dal Latin. Bronchi , coloro che han- 
no le labra che j 'portano in fuori . Varchi nelPErcolano . 

,, E' manna,, cioè collui sbuffa, e foffia, come fuol 
fare il mare preffo il lido , quando è in agitazione. 

,, E' affiliato . „ E' infuriato f fmania . Ser Brunetto 
nel Pataffio 

Perche è un tri fio al fuoco , ed ha l' affilo . 

Salvini nella traduzione di Oppiano Cac. Lib. 3. pag. 1O2. 

Svergognato furor sfacciato affilio. 

E altrove fpeflo: voce che viene da quel picciolo animale , 
chiamato dagli Italiani -Affilio , il quale 

Afper acerba fonane , quo tota exterrita fylvir 
Diffugiunt armenta . 

pungendo gli animali fotto la coda , o nelle narici li met- 
te in grandiffima fmania . Doni ne’ Piftolotti pag. 96. 
tergo: 

lo corro fpeffo per tutta la Villa 

Quando ben la frantola mi tocca , ... 

E bravo come il Toro quando affilia , 1 

Facendo molta fpuma per la bocca . 

I Greci lo chiamarono Fftro, onde appo loro vepat infuriar, ff$. 
Virgilio nel 3. della Georgica 
quoi nomea Afilo 

Romanum eft , oeflron Craji vertere votante r . 

Ma è tanto infipido quello ultimo ver Co , che alcuni noi 
credono fuo. Sopra il qual palio filargirio . Nigidius de ani- 
mali bus. Afilur eft mufea varia , tabanus , bubus , maxime no - 
cent. Hic apud Gr secar priur miops vocabatur , poftea magni- 
tudine incommodi oeftrum appellavere . Ed e’ ha ragione, per- 
chè la voce trova in quello fenfo appreffo Platone 
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in Apolog. forfè da Muwr/^« ftìmulo : che però fignifica anco- 
ra la frulla del Cavallo, e lo fperone. Di quello anima- 
letto, da cui poi chiamofli E/ìro il furore Poetico, ne tefsè 
una curiofa Storia il celebre Antonio Vallifnieri Profèffore 
in Padova. Scrivo quelle cofe fopra un affai cattiva Olle- 
ria nella Città di Paola in Calabria , afpettando che il- Ma- 
re li abbonacci . £ avendo interrogato un Pallore , come 
chiamino effi un tal furiofo animale , mi dice che Scara- 
muccia . Forfè da quel trottare che fanno qua e là gli ar- 
menti, quando ne fon tocchi : effendo la Scaramuccia nel 
nodro volgare quel che è velitutio nel Latino. I Genove!! 
ad un Fanciullo vivo, e fpiritolò dicono: 

„ Egli ha /’ calilo „ 

„ Ha il fieno nel corno ,, cioè è conrrafegnato , come 
uomo facile all’iracondia. Vedi Orazio lib. 1. Satir. 4, e 
Plutarco in M. Craffo. 

X L V I I I. 

» 1 -A : fuor bruchi „ cioè : orsi* partitevi di qui : 

* effendo via pollo ivi proverbialmente nel lenfò , 
che i Latini diceano eja : della qual voce V. le Annota- 
zioni fopra il Decamerone del Boccaccio pag. 8z. Fuor bru- 
chi : dal verbo brucare , dice il Menagio,che lignifica por- 
tar via col pugno llretto, e ftrifeiando la mano le foglie 
degli Alberi : dal Latino Lucarc : voce omelia da alcuni 
Ledici. Appiedo Catone de ve ruftica Capit. 139. , e ap- 
prodò Columella lib. a., cap. z. trovali conlucare in quella 
Ueffa figni lutazione . O pure come io penfo dal bruco in- 
fetto , che rode , e principalmente fa verdura . Il Bur- 
chiedo : 

Che Diavolo hanno in corpo quefii bruchi , 

Che feuipre mangian faglia , e caca * feta . 

Potrebbe!! anche dire che dal Latino barbaro biuta ir , che 
lignifica Spogliare. Nelle leggi Longobardiche lib. 1 Tic.i?. 
$. z. Si cafiam cujufique blutaverint , aut ree forum tu/erint . 

• ' P ' z , : Ove 
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Ove le Glo/Tc blutare , expoliare . Ma il Muratori penfa , 
che ivi blutavcrint , debba leggerli conforme al Codice Bo- 
jerànqbrntaverint : da cui derivò il noffro bruttare , /por- 
tare. E veramente pare, che così porti l’intelligenza di 
quella legge, in cui il blutavcrint pare una cola differenti 
dal res eorum tulerint . Sia come cflèr A vuole . Si fervi 
di quella maniera 1 ’ Autore del Malmantile Cant. i. 
Stan. n. 

Lo follecita , e dice ; via : fuor brticbi . 
e Luigi Pulci nella Beca . 

Che mai ve de fi più nuova facenda , 

Ognun brucò , che l'era la Tregenda. 

Giacché ne viene il taglio diciamo qualche cofa di quella 
ultima voce . La Tregenda è veramente una brigata di Uo- 
mini sfaccendati , che vanno di notte con lumi acccfi flra- 
velliti, con mafchere, c larve. Ma preflo il volgo Tofca- 
no lignifica quella quantità di lumicini , che tal volta di 
Hate veggonli preflò i Cimiteri, o dove fono legni fracidi, 
e marciti, i quali di notte lucono, e rifplendouo ; mercè 
che in quel loro corrompimento li fprigionano , e fi fvin- 
colano le parti più fottili, ed aeree. I Filofofi li chiama- 
no Fuochi fatui : il noftro volgo la Tregenda , /’ Andata , 
la Menata . II quale come inclinato naturalmente alle fu- 
perdizioni, s’immagina follemente, che tali fuochi fiano 
accefì e portati da Demoni, e dalle Streghe onde veg- 
gendoli fi fuggono, e fi pongono in orazione. Paflavanti 
Specchio di Penitenza : e quel che dice che vede morti , e 
che va con loro , e che va di notte in Tregenda colle freghe. 
Non ho veduto fin qui chi cerchi l’origine , e l’Etimolo- 
gia di quella voce. Io penfava, che chiamandoli quei fuo- 
chi tremoli, ed inquieti,/* Andata, la Tregenda, poteffe e fi- 
fere venuta quella voce dalla Latina barbara Trafenda , 
che vale via, e palleggio, da cui pure ne nacque il noffro 
verbo trafandare . Nel Cronaco Beneventano di S. Sofia : 
concedimut in nominato Monafterio S. Sopbìa ipfam Trafen - 
dam , qu<e vadit retro ipfam Ecclefiam . Anaffàfio in Stefa- 
no 4. pag. 94. Cumque projicientes in terra juxta trafendam. 

Cam - 
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Campi lateranenfer , ejus effoderunt oculot . Dopo avere fcrit- 
ro quelle cofe, mi fono imbattuto nelle tante volte nomi- 
nate note del Salvini fopra il Pataffio di Ser Brunetto : o- 
ve a quel verfo : 

Benché jìanotte [enti la Tragcnda . 
dice , Tregenda quantità di diavoli quafi trecenta . Appiglia- 
ti tu a chi vuoi. Non v’è poi dubio, come avvertimmo, 
che quella tal villa chiamali oggi ancora in più luoghi d’ 
Italia la Menata . Quella voce io la crederei derivata dalle 
antiche fèllività, nelle quali tutte le figure, che v’interve- 
nivano chiamavanfi Mane t. Dal che ne avvenne poi , che 
le Donne, le quali concorrevano alle felle di Bacco furo* 
no chiamate Menadi ; cioè quelle che ajfefeono alla Fefta : e 
le loro gelliculazioni , e diverfe attitudini, e gelli prelero 
il nome di Mania ; è perche nelle Felle accennate porta- 
vano fiaccole di pino acce fe, e fcorrevano qua, e là per i 
fcofchi , onde furono dette ancora Thiadi , cioè vagabonde , 
indi forfè ne avvenne , che quei lumi tralcorrenti per i 
luoghi deferti furono dette Menate , quali Menadi. Se pu- 
re non piacele a taluno derivarne l’Etimologia da Mance: 
anime de’Defontiiciò che farebbe più accollo a quello che 
ora il volgo ne penfa. 

,, Guarda la gamba. „ Maniera ufitatilfima nella To- 
fcana, per dire fai vati, fuggiti, abbiati gli occhi, e limili . 
In Firenze erano alcuni Minifiri, li quali sì follo , ■ che il 
debitore era flato condannato dal Giudice a pagare il fuo 
debito, l’andavano a toccare, e toccandolo falle fpalle 1’ 
avvifavano, che fe dentro tanto tempo non avelie foddisfat- 
ro farebbe andato carcerato. E quello die e afe fare il tocco : 
e que’tali Mini Uri chiamavanfi Toccatori . E perchè quelli 
per eflere conofciuti portavano una calza di colore diverfo 
dall’altra , come portano in Lucca que’che chiamano Maz- 
zieri , i ragazzi veggendoli gridavano : guarda la gamba : 
cioè ofifervi chi viene, colui, che Ila in pericolo , che gli 
fia fatto il tocco. Lalli, Eneide lib. 1. Stan. 67. 

Venere diffe allora : onor celefle , 

Guarda la gamba ufurpar io non voglio . 

Nel 
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Ntl Codice Tcodofiano lib. 4. Tit. io. fi parla di cofioro: 
Officiale! per quoi ftatuta complentur , ac necrjjdria : uti qui- 
dtm jubemuf penulii , tcrum tnferiorem veftem , admodum 
ci ripulii obferare ; ita tamcn ut dij 'colori bus fallii 1 peti or a 
contegtntei , condii ioni! fu or neceffiitatem ex bujufmodi agni - 
tiene teflcotur. Monf. Pafchier, Recerches de la France Livr 
4. capir $0. penfa, che quello ufo riguardo alli Sargenti , 
da’ quali intimavafi a qualcheduno il giorno del Tuo giudi- 
zio, folle pratticato, fino da che fu fatta la Farza de Pa- 
relio : e lo ricava da quelli verfi del Pallore Agneli: 

Mail qui il ne voui vueilte defpLire 
Nc fcay quel ve fi» de fuoye, 

Man boa ftigneur tout defroye , 

Qui tenoit un foiiet [ani corde 
M' a dit Ùc. 

L. 

,, r\ 'UI fta il punta dtjje Lipotopo . „ Fra Roberto Ca- 
\ J racciolo Leccelè delFordine de’ Minori Sermon. 46. 
della quarefinrca: fecundo teftamentum eft irrationabiliter fa - 
ftum , ratione rei te fìat a , quum quii teftamentum facit de 
re quam non babet ; ftcut de Lìpethopo . Ipfe enim cum in 
exrema vita veuiffet , teftamentum condidit , in quo multa 
millia ducatovum in pior ufus dimittebat . Cum vero circum- 
ftantet interrogaffent , qui f ejfet executor tanta pecunia diftri - 
buenda } refpondit teftatorie : Hic eli punétus ; unde t radium 
eft vocabulum illuda feu vulgate proverbium : qui fta il punta 
dijfe Lipetopo. E dicefi a eh» in qualche pericololà circo- 
ftanza propuone un elpedicnte : ma poi non fa fciogliere 
qualche grande, o infuperabile difficoltà , che s’ incontra 
nel volerlo pratticare. Il Menagio chiama quel Roberto 
Caracciolo Vefeova di Na^i > ma non è vero. Egli non fu 
che Vefcovo di Aquino, efctto a quella Chiefa da Siilo 
quarto, e poi nel 1484. , fu trasferito a quella di Lecco 
fua Patria; ma avanti che da Roma gliene veniffero fpe- 
dite le Bolle, fe ne mori. Le fuc Prediche intitolate Qu^~ 
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drage firn ale de Pecatii, furono rtampate la prima volta, Ve. 
netti t per Joannem de Forlivio , & Gregari uni F rat rei . Anna 
Domini 1490. die 11. Mcnfu Marta. 


J} ^ HI s'ha s' abbia „ 

„ La face d' Or'vteto . ,, II Menagio,, L’anno 1391. 
,, il Sig. Giovanni Tomacelli Fratello di Bonifacio Nono, 
„ venuto a Orvieto , conchiufc una pace generale fra mol- 
,, ti Potentati, e Principi, che erano in guerra inficine , 
„ con patto, che chi averte terteflc, e fu conchiufa con 
„ qnefto detto ,* Chi t'ba l’ abbia. „ Onde è venuto in 
proverbio: La pace d’Orvieto , per lignificare, che nulla fi 
vuol ripetere da altri, o che ognuno cede alle fue ragioni. 
Vedi Cipriano Mannetti libro fecondo. £ pare , che quella 
pace forte fimile alla legge pubblicata da Trafibuio , dopo 
aver vinti i trenta Tiranni di Atene ; comandandoli ia 
quella : ne quii ante aliar um rerum accufaretor , feu mul. 
tlarctur , che chiamorti poi : legge dell' oblivione , e prerto 
sii Autori Greci viene ricordata col nome di Amnesia „ 

Vedi il Keuchenio nelle Note a Cornelio Nepotc pag. 

11 6. num.4. * 


X IL 

» A Ppporrebbe alle Pandette In ogni cofa trova, che 
Ta ridire. Plauto, e Terenzio : nodum in f ci rpo quterit , 
da un antico verfo di Ennio, citato da Fedo, e da Ifido- 
ro. V. Scirpttr. 

Queirurtt in fcirpo , folitei quod dicere , nodum. 

» Apporrebbe al fale„ 

,, Attacca il cencio a tutti „ 

„ Daria menda a Ducati traboccanti „ 

„ Cerca il pelo nelCuo r t/o. JÌ 
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„ Jl nodo nel giunco „ 

„ / ficln in rvctta ,, 

„ Cinque piedi al Montone „ 

,, Adombra ne’ ragnatelt „ che è /’ umbrir tcrrctur 
de’ Latini. 

,, Ci f?rr« lappole.» Cerca riffe, e contefe, vorrebbe 
attaccarla con tutti. Lappola, erba che fi appicca alle ve- , 
fti menta. Onde fi dice ancora: 

„ E’ pare una lappola di piano „ 

,, No» t impacciare con lappole „ 

„ Cere* /e co/ fufcellino . „ E’ di Ser Brunet- 

to nel Pataffio . Ecco ciò che dice il Minucci , nelle Note, 
al Malmantile Quello detto viene da quei Ragazzi dell’ 
„ infima plebe , i quali , dopo che è venuta a Firenze una 
„ gran pioggia, che abbia fatto correre l’ acqua per la Città , 
„ vanno cercando per le ftrade, vicino alle gran fogne , 
„ che portano in Arno, fe trovano fra le commettiture 
„ delle Jaftre delle ftrade fpilli, chiodi, o altre colè fimi- 
,, li, portate, e lafciate quivi dall’acqua corrente; e per 
,, far ciò fi fervono d’uno (lecco, o fufcelletto di feopa , 
,, o di altro, col quale vanno rifrugando i feffi di dette 
„ commettiture. 

mx 

"p IV' su fia Mona Luna . „ Suole dirfi, quando u- 
. , J- no conoide in qualche fatto un mi Itero, ed una ca- 
gione più nafeofta di quella, che compari fee a prima vi- 
fta- Il Monofini applica qui il detto di Plutarco de inuti- 
li verecund. : Non propter pedi / cum Lyra dijjidium . Il Var- 
chi nell’Ercolano fpiega così quefto dettato.,, Quando al- 
„ cuno per ifeufarfi o per gittare la polvere negl’occhj al- 
„ trui , che i Latini diceano tenebrar offendere , dice di a- 
ver detto, o fatto, di voler dire, o fare cofa alcuna per 

„ al* 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani. ut 
alcuna cagione, cd ha l’ animo diverfo dalle parole , fi u-' 
,, fa per inoltrargli che altri cQnofce il tratto, e che: 

• „ La Ragia è [cornata ,, dirgli: più sii fi a Mona Lu- 

na : da un giuoco che i Fanciulli, ole Fanciulle faceanogià 
„ in Firenze. E fe ha detto, o fatto quella tal cofa gli rif- 
„ pondiamo: ' . • 

j, Tu me i hai chiamata , o calata , o appiccata. „ 
Il gi uoco, di cui il Varchi fa qui menzione , viene riportato , 
c defcritto dal Minucci : e dice , che i Fanciulli , dopo di 
aver tirato a forre, chi di loro abbia da domandar configlio 
a Mona Luna, veniva quello ferrato in una Camera , acciò 
non fapefle chi de’ compagni veniva eletto in Mona Luna , 
Dopo la quale elezione chiamavafi il Fanciullo nafcollo , il 
quale dovea dimandare configlio a Mona Luna : e fe fi ab- 
batteva a trovare il ragazzo eletto a quello uffizio, vinceva; 
altrimenti gli veniva rifpoflo : più sù Ila Mona Luna : cd 
egli per avere sbagliato pagava la pena. E quello è ciò, che 
intendeva l’Autore del Malmantilc Cant. 2. Stanz 45. • 

E V fuocero , che meglio era del pane 
Un Uom difereto , ed una coppa d' oro . 

Faceva colli fpofì a fcaìdamane : 

Talora a Mona Luna , a Cuancial d' oro . 

Mona , inrecedi Madonna , titolo , che da’ vecchi Tofcani fu 
dato alle Sante : ficcome quel di Mettere a’ Santi . Il Libro 
della Illituzione della Compagnia de’ Pittori in Firenze , ri- 
portato dal Bandinucci Secolo 2., pag. 48. : al nome di Dìo 
Onnipotente , e della Beata Vergine, e di Mejfere Santo Gio- 
vanni Battifta , e di Madonna Reparata , e del gloriofo Mef- 
fer S.Luca. In Murano, Città pretto a Venezia , nel Chio- 
flro de’ Padri Domenicani, leggefi fopra più lapidi fepolcrali, 
la compagnia di Mejfer Vincenzo per S. Vincenzo Ferreri . 
Ancora i Cavalieri di Malta della Lingua d’Italia , facendo 
i loro voti, promettono : a Dio , e a Mejfer Gio: Battifta. 
Quella voce è rimalla in Tofcana pretto gli Uomini del Con- 
tado , i quali dicono Mejfer aivo, e Madonn' Ava : che poi i 
Genovelì , fecondo il genio del loro dialetto , accorciano in 

Q^ Mì- 
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Miniavo, e Miniava. Predo i no fi: ri Antichi adoperavafi il 
Mejfere invece di Padrone . II Bern. nell’ Innam. Lib. i. , 
Cane. 7. , Stanz. 5 3. 

Afiolfo , cb' era fatto là Mejfere , 

E del governo ave a prefo il baione . • . 

Boccaccio Giorn. 7., Novel. 6. : Madonna ecco Mejfer , che 
torna . Cecchi , Incant. , Stao. 3 . , Scen. 4. 

già folevafi 

Dar dì MeJJ'er folamente a Ca fonaci , 

Oggi ogni jugo melato vuol titoli. 

Da Madonna fi è fatto Monna , e ua Mejfere ,■ Sere ; titolo , 
che in Tofcana conviene a’ Notai , e che i Francefi hanno 
cangiato in Sire . Benvenuto da Imola Com.fopra Dante: 
Cum non peffint bene proferre Cavaliere dicunt , Chevalicr & 
cum nefeiant dicere Signore dicunt , Sire. 

L I V. 

,, E ne auuedremo al far de' conti,, 

„ Ce ne a r u r uedtremo alla biacca . „ Biacca , unguen- 
to per le ferite, che è un bianco cavato dal piombo : dal 
Latino Bleicba , dice il Menagio. 

,, Allo fcuotere de'facchi „ 

>> Allo fiaccare delle tende . y , Tolto dall’ ufo delle Fie- 
re : terminate le quali, fi fiaccano le tende delle botteghe , 
e fi fanno i conti. Pataffio: 

Al levar delle tende parve affitta . 

Salvini Not. alla fine , all* fiordo di Fiera. Fiera dalle Fe- 
rie de’Tribunali , che il Comico chiamò con vezzo giorni Al- 
cionj : Halcedonia flint circa Forum. 

„ L' efperienfa chiarifie.,. Dante Paradif 2. 

Da quefta iftangia può deliberane 
Efp orienta , fi giammai la provi , 

■ : ' Cb'ejfer fuol fonte a rivi 'di noftr' arte . 

,, La fronda del T eflo è la T orta . ,, Torta : ab torti r, 
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& concifis he riss , ex quibus fere fi t : leggefi prelfo il Mo- 
nofini. 

„ Chi ha buona lancia la provi al mitro ,, 

„ Dammelo morto. „ Il dettodegli Antichi preflò Dio- 
mede Grammatico : colia numerabimui exta : Il Petrarca : 

La vita il fine , il dì loda la fera . 

L V. 

„ ■p*’ Altro male , che di biacca ,, eflendo quello un’ un- 
■Lj guento , come già sì è detto , abile fidamente a mo- 
derare il dolore di una femplice contufione ; quello dettato 
con i feguenti, lignifica, eflervi del male grave, e de’difor- 
dini da non rimediarli sì prefco. 

„ Di altra t afta ha bi fogno la piaga ,, 

„ Vi vuol’ altro , che / loppa , e chiara d' uovo : „ 
con cui sì fa alle ferite quel primo medicamento , chiamato 
chiarata . 


L V I. 

„ \ Llarga le ali più del nido „ 

J} Si ftende più del fuo lenzuolo. „ Fa più di ciò che 

comporta il fuo fiato . Ne’ facri Proverbi : qui altam facit 
Domum fu am , quarit ruinam. Contrari a quelli Ibno i fe- 
guenti : 

„ Mifurarfì col fuo paffetto:,, che èunafpecie dimez- 
za canna. Orazio; 

Me tiri fe quemque fuo modulo , ac fede ve rum e fi : e pi il 
vagamente : 

„ Fare il p affo fecondo la gamba. „ I facri Libri han- 
no proverbio Umile , 2. Reg. 20. 18. qui interrogane, interrogent 
in Abela : e lignifica, che non deefi intraprendere cofa , o 
imprefa veruna, fenza. prima penfarvi fopra, c fcnza pefare 
le proprie forze. E vogliono alcuni Efpofitori, che cosìfolTe 

‘ z con- 
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configliato Gioabbe, a non attediare Abela Città grande, e 
celebre. Alcuni altri leggono interrogando , interrogent in A- 
lel : e riferifcono ciò a quello, che è fcritto nel Deuterono- 
mio 20. io. ft quando accejferir ad expugnandatn Civitatem , 
cfferes ei primum pacem . £ vogliono, che in vigore di que- 
lla legge, Gioabbe folle tenuto ad offerire la pace agli Abe- 
lani prima di attediarli. 


L V I I. 

• » 1 « ■ 

» A fidare alle giuUette : „ Andare alle forche. Dalla 
parola Franzefe Gìbet , dice la Crufca . £ 1 ’ ufa 
Dante nellTnferno Cant. 1 3. 

lo fe' giubbetto a me delle mie cafe. 

Il Menagio aggiugne che Gjbet viene da Gabalum > che preflo 
Nonio Marcello cap. 2. 373. lignifica forca : Gabalum Crucem 
dici V eterei volti nt . Varrone : Nos barbari , quod innocente t 
in Gabalum fuffigimur bomines . Liplio nelle Note al lib. r. 
de Cruce. Scrive cllère quella voce antica , c foraffiera ; e 
fui tellimonio di Martino del Rio, e di Francefco Rafèlcn- 
gio feri ve, che potta provenire dalla parola Ebrea Gab , che 
lignifica alto, edeccelfo. Onde penfa il Martini, che Gaba- 
lum , folle prima uno llipite, e un legno ritto per follene- 
re i fafei e i manipoli delle fpiche , e che poi pattatte a 
lignificare un Patibolo, ficcome la voce Furca , dinotava 
preflo i Romani quello llrumento , a cui erano legati a 
braccia aperte, e diftefe coloro, che doveano condannarli 
al fuoco. Prudenzo: 

Et jam retorti r bracbiir , furca eminus 
Romani ir afìur ingerebatur foco . 

Io però penfo, che la voce giubbette , fia paffata in Italia 
dalla Germania , ove gabel, vuol dire una fpecie di forca , 
e gibel y una cofa alta, e follevata. Plauto nell’ Aul. Lite - 
ram longam facete : del che vedi Celio Rodigino Antiq. 
Leélion. lib. io. , cap. 8. I Tofcani dicono: 

„ Andare a Lungona,, 
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„ Andare a Fultgno „ fcherzo fulla voce fune e le* 

gno. 

„ Trarre de' calci al ro<-va)o : „ che è il vento tra- 
montano. Doni ne’ Piftolotti pag. 95. 

Fo tutta notte gufilo a Rovajo , 

Come Strologo fojfi, 0 Indovino. 

Il Ferrari : Rovajo a Borea derivati indubitatum effe fe- 
runt . Mibì autem b<eret dubitatio : nec a lì quid reSìiur excogi - 
tare pofj'um , nifi ad Habreot confugere liceat, quibur Rua ven- 
tar efi . Vedi che almanacca coftui . La voce Rovajo viene 
dal ventur Boreariur . Per la folita mutazione del B in V 
confonante : ed il fuo viaggio è quello : Boreariur , Rovea- 
riur , Rovariur , Rovajo. I Franzeli per dinotare quel moto 
de’ piedi, che fanno gl’impiccati, che Noi diciamo dare de’ 
calci al Rovajo , dicono : Vefcovo di campagna , dà la be- 
nedizione co' piedi . 

„ Tu Jet come /’ wx>a fancolombana : „ Perchè quella 
lì appende a’ palchi delle cafe per mangiarla l’ inverno . E 
il dire ad uno : tu fei come l' uva fancolombana , è Io (tef- 
fo, che dirgli : tu fei buono per elfere impiccato . Plauto 
nel Penulo At. 1. , Scen. 1 con poca dilfomiglianza: 

aufculta modo , & fufpende te 

Sìquidem tu et mecum futurur prò uvapaffa penfilir . 

Nè è da tacerli, dice il Menagio.il detto di Cinea , riferito 
da Plinio Lib. i4.,cap. i.Ulmor quidem ubique viter exuperant ; 
miratumque altitudinem earum Arida , ferunt Legatum Regir 
Pbyrri Ci ne am, facete lufiffe in aufieriorem gufium vini : me- 
rito Ma t rem ejur pendere in tam alta Cruce . 

' a Ti potrai fare aprii e una bottega di tre legni. ,, 
Buonarroti Fiera Att. 2. , Giorn. t., Scen. 8. 

Non vo‘ t non vo' partir , finche allo incontro 
Aperta una bottega di tre legni , 

Io non veggo a colui . 

„ Ti af petto al pareta)o del °Nenti . „ Paretajo luo- 
go da prendere uccelli , detto così dalle reti , che chiamanli 
Parete ; c t alpetto al paretajo del Nemi, vuol dire : ti 

afpct- 
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afpetto alle forche : perchè quelle in Firenze fono fituate 
in un campo, che era già della Famiglia de’Nemi. Luigi 
Pulci usò: 

„ Far la fefla ad uno . „ 

,, Dare ad uno l' ultimo afciol r vere . „ Afciolvere 
lo Hello che far colazione . Da adfolvere , dicono gli Eti- 
mologici , per : folvere jejunium . Il Talloni nelle Annona» 
zioni fopra il Petrarca, e propriamente fopra quel verfo ; 
Send' io tornato a folvere il digiuno , citando un’altro verfo di 
Ovidio : quoniam jejunia virgo folverat , dice : Ma fen^a la vo- 
ce , digiuno, 1 * ufino i Contadini Lombardi , fignifieando il pri- 
mo mangiare della mattina. Dante nel Paradifo. 15. 

E feguitò : grato , e lontan digiuno 

Soluto bai Figlio. 

Onde io penfo, che da quell* ultima cena, che fi dà a’mi- 
fcri condannati , fia derivata quella maniera di dire . Nel 
Malmantile Cant. 2. , Stan. 65. , pag. 197. 

„ Fare un campo in ballo a^uro: yy ove per cam- 
po azzurro, intende l’aria. Altrove Cant. 6., Stanz. 25.,. 
pag 435 - ' . 

„ Ti dia la Maddalena y yy Ti dia, cioè, ti venga , 
ti colga, t* accada il Tuono di quella Campana, che è nel- 
la Torre del Bargello, e chiamali La Maddalena z e non 
Tuona, Te non quando qualcheduno va alle Forche. 

,, Ripojare fopra d’ un letto a tre colonne :j, accen- 
nando così le forche, compolle per lo più di tre legni i o 
due ritti e uno a traverfo, o pure in triangolo, come u la 
in Inghilterra , e le chiamano Tiborno : E* prefa la metafora 
da quei legni tondi, e dritti, che folìengono il fopracciel» 
del letto. Onde quella Torta di patibolo chiamali ancora: 

,, Il letto di Balocchino.» 


LVIII. 
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L V I I I. 

„ "^ 7 " 1 andò come la ferpe all' incanto : „ cioèmalvolen- 
V ticri. Lat. volerà, nolenti animo, ufato ancora da Ome- 
ro : tKu'r SfMirlyt $v/*u. Simile a quello: 

,, Volentieri colle lagrime agli occh ) Il Lalli nell* 
Eneide traudita Cànt. z . , Stanz. gz. 

Come la bifida all' odiofo incanto . 

Malm. Canr. 3 - : , Stanziò., pag. 257. 

•: Cola ri andrò , ma come fi fiuol dire - 

Come la ferpe , quando và all' incanto . 

Il Menagio riferifee egli ancora quello dettato colla fe- 
guente fpiegazione . ,, Credevano gli Antichi , che 1 ’ Afpide 
lordo, crepava per via d’incanto : Virgilio nella Bucco- 
lica : 

■ i Frigidi/; in prati f cantando rumpitur angui ; . , < } , 

Ovidio nelle Trasformazioni : 

Viperear rampo, & verbi ; , & c armine fauctt : 

Lucilio apprelfo Nonio : 

Jam difrumpetur media ; , jarn ut mot fu colubru; 
Dìfrumpit canta vena; cum extenderit omne ; . 

,, Plinio lib. -2.8. ; Non pauci etiam ferpente; ipfo; re cantari 
,, credunt , & bunc unum illi; effe intelletlum, contrahique Mar - 
„ forum canta. Credevano altresì, che per non udire l’in» 
„ canto mcttede un’orecchia in terra, e l’altra la li tu- 
„ rade colla coda . Il Boccaccio nel Lab. co;) alle parole P 
it orecchie chiudendo , come l' -dfpide fordo al fuono dell' Incanì 
„ tutore. Il che il Callelvetro fopra il Sonetto del Petrar- 
„ ca, che comincia: Alo» dall' Jfpano &c. dice edere opinione 
„ del volgo, e non averla mai trovata in nelTun buono Au- 
„ tore . Si trova però nel Salmo 57. : ficut afpidi; fiurd<e,& 
„ obturanti; aure; fua; , qua; non exaudiet vocem incantantium , 
,, & venefici incantanti; fapienter. E in S. Girolamo , S. A- 
„ godino, ed altri lopra il detto Salmo. Quindi è, che 1 ’ 
,, afpide viene chiamato fordo da’ Poeti. II Petrarca nel 
„ fopraddetto Sonetto. 

„ Che 
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„ Che fol trovo pietà [orda com' afpe . 

„ E ’1 Guarini nel Paftor fido : - 
,, , Amar illi del candido Ligujlro 

,, Più candida , e più bella ; f 

„ Afrt dell' afpide fordo 
„ £ />/# /òrd'd , r /)/« /ìfM , e più fugace . 

,, S’inganna l’Autore delle Annotazioni fopra il Paftor FU 
„ do, il quale per dirlo incidentemente è lo fteflo Guarini: 
,, dicendo che l’ afpide è ftato, avvegnaché impropriamente 
,, chiamato Tordo, perchè effendo quanto alcun’ altro Ser- 
„ pen-te velenolilfimo, iftupidifee ed aftorda col Tuo peftife- 
,, ro morfo . Quanto meglio il Bocarto nella feconda parte 
„ degl’ animali della Sacra Scrittura cap. 6. , del libro ?. : 
,, dove dice, che vien dato l’attributo di fordo all’afpide, 
,, perchè è così inlènfibile al canto , come fe veramente 
„ fòlle fordo, o aveffe l’orecchie turate.,, Quanto Ha ve- 
lenofo quello animale , può vederli apprelTo Galeno nel 
Commento della Triaca, ove fcrive , che gl’ AJleflandrini 
erano foliti di uccidere i colpevoli col accollare al loro 
petto alcuni afpidi. Il Caro in una lettera a Silveftro dal 
Prato fra le Piacevoli del Zucchi pag. 14. usò : 

„ Andare a male tn corpo di mala voglia : Pa- 
javi per un Zucchero , che io abbia fritto quefti quattro ver- 
facci a male in corpo. 

l 1 

L I x. ; 

. 1 • . 

>, A i cani all’ erta . „ Conforta fenza muoverli 

ZA ad un’opra travagliofa, o pure accende altri alle, 
riffe, e alle contefe. dalla voce antica /?<*, che vuol dire 

Ira. Diceli ancora aijfare i cani , dal fuono, che fa la vo- 
ce : dicendoli sù iti : Dante Inferno Cant. 27. 

Dicendo iffa ten va , più non t' ai^a . 

Il Menagio però dice, che viene dal Latino adti tiare , uni- 
re i carboni, e le legna, perchè abbrucino . Latin. Clajji- 

cum 
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cum canti. Plauto nella Ci fieli. Frigidam aquam fuffundit . 
II Monofini aggiunge qui un’altra maniera: 

„ Egli Ita buono a giulè : „ e però ftimola , e invita 
gii altri alle riffe. Tolta la metafora da un giuoco di que- 
llo nome . 

L X. 

„ T O dijfe a lettere di Scatola : „ Latin, uncialibur li- 
-Li terir . che tali appunto fono quelle, che fi fcrivono 
nelle fcatole degli Speziali, e de' Droghieri . Simili fono 
quelli altri ; 

,, A lettere d'archi trionfali „ 

„ A lettere di Appigionaci,, alludendo a quei Car- 
telli colle lettere : eft locanda , che appiccatili alle cafe 
rimafte vuote. 

„ Parlo panpane ,, 

„ Sen^a barbatale » 

„ Fuori de' denti,, 

„ Alla fpianacctata ,, 

„ Spiattellatamcnte „ 

„ A lettere di Marzapane . „ Della qual maniera 
cft dire fa menzione il celebre Fabrizio nella fua Biblio- 
grafìa cap. 19. , pag. 587. ; Marcipanet a Marco Apicio dilli , 
ut notat Bonifaciur Lib. 9., capto. 5., Hiftorite Ludi erte . Li. 
terif Marzapani) refpondere : ideft clarir ac perfpicuir verbi t 
tanquam Literir uncialibur , qualer ad bellaria fiunt , cum Zac- 
(baro & polenta . Ermolao Barbaro fcrivendo al Cardinale 
Piccolomini , che avealo regalato di Marzapani : J Quod ve- 
ro ad munut ipfum attinet , [cito Zaccharcar tuas placcntar , 
non modo [aiutare r , & voluptuariat nobit fuiffe ; verum etiam 
eruditiorir cujufàam interpretationir occafioncm dcdijfe : num & 
Martios paftillor , & Martiatum panem , unguentum , in Me- 
dicina legimus : aut , fi hoc parum placet, a Ma [a , & Paner 
Marzapane) vocator cxifiimamur . Della Ma\a ne fa men- 
zione Zenofonte nel lib. 1. , dell’ Iflituzione di Ciro, pag. 
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5., e io. dell’edizione del Levvenklajo r quam dulce fit e- 
furienti nia^a , & pane vefei . E da quella voce più che 
dal Marco Apìcio del Bonifazio farà derivata lanoftra Mar- 
zapane r come avverte il Barbaro. E Suida .-vuole * che 
quella voce Ma^a lignifichi un cibo di latte j e di farina . 
Efichio efpuone /ua£« farina mefcolata con acqua , e olio. 
E Ateneo lib. 14., fcrive, che la Ma^a era un cibo vol- 
gare , e che quando preparavafi con maggiore delicatezza 
chiamavafi /u«ttvhf. Vedi il Caufabono in Ateneo lib. 14. 13. 

„ “Non tenne gatta in facco. ,, Grcc. yv/xm rn hi$«. 

Aryt /»; nudo capite loqui .11 Doni ne’PilloIotti amorofi lib. 

1. , pag. 20., usò dire : 

,, Chiamo la gatta gatta.» Il noftro volgo Lucche- 
fe del Contado : 

,, Non portò copertelle . „ Nello fleffo lignificato li 
ufa ancora : i 

j, Confefsò la tonfa giu fi a : „ ed è del Silvani nell* 
Uccellatojo. Att. 2. Scen. 2. 

,, Pigliare il facco pe 7 pellicino . „ La Crufca alla 
voce Pellicina.» Pellicino diciamo a quella cllrcmita de’ 
„ canti delle balle, e de’ fiacchi da poterli agevolmente pi- 
„ gliarc. Onde il proverbio: pigliare il facco pe ’1 pellicci- 
,, no , che è vuotarlo affatto : ed è il dire altrui lenza 
„ rifpetto, e ritegno tutto quanto l’Uomo sa. „ Il Var. 
„ chi nell’Ercolano „ Pellicini fono quei quattro, quali 
orecchi di Alino, che li cuciono nelle fommità delle bal- 
le , affinchè elle fi pollano meglio pigliare, e maneggiare ^ 
il che fi fa fpelfe volte ancora nel fondo de’ fiacchi; e per- 
ciò fi dice non folo votare , e fcuotere il facco , ma anco- 
ra i pellicini del facco , ne* quali entrano fpelfe volte, e 
li racchi uggono delle granelle del grano, e d’altro , di che 
il facco fia pieno : e 

„ Aprire , e feiorre il facco „ lignifica cominciare a 
dir male : e 

„ Effere al fondo del facco» elfere al fine. 

» 
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„ Effere alle peggiori del [acca : ,, effere nel colmo del 
contendere . Si dicono ancora di chi /pende tutto il fuo ave- 
re*. I Greci barbari o-ari Sacca/. Ilìdor. lib. 20. 9. Sacca/ a 
fago diftuz , quod co confuto cfficitur qua fi fagu/ . Ufafi pari- 
menti : < *■". •• v - * 1 -i!.- 

• ' Canto d* A)olfo 

„ Dare talvolta al Parlottò.» Vafo di vino por- 
tatile. • 

,, Dare le carte Jcoperte „ 

,, Dare nel chiaro „ *‘ i 

L X I. ' 

» X A face di Ser 'Umido „ che non frutta nulla : ed 
^ è ufato dal Gigli : e credo che alludi a quelle Ta- 
volette, che li danno a baciare nelle Chiefe, in tempo del 
darli la pace nelle Me/Te .* nella qual congiuntura li rac- 
colgono le offerte de’ Popoli. Nella Scivolata MS. 

Itcm dell'arca cavane 
La pace di Ser Umido , 

- Di cui dice il Proverbio , 

Che ha de' baci affaiffimi , 

Ma fa poca pecunia . 

„ Il guadagno osa dietro alla CaJJetta . „ Tolto dal- 
le Caffette, che Hanno ne’banchi delle botteghe degli Ar- 
ti/li, dove elfi ripongono il danaro; ma quando coftoro ven- 
dono le loro robe con i/capito, o pure invece di riporre il 
danaro lo confumano, fi dice : che il guadagno va dietro 
alla caffetta, cioè va fuori di quella, e fi difperde . Così 
fpiega quella maniera di dire il Bifcioni nelle Note al 
Malm. Cànt. 7. , St an. 78 .,pag. S7*- Ed aggi ugne uno fquar- 
cio di una certa Cantilena, che dice: 

Se piace a C e all' agnolo , 

Ch'io torni a cafa mia, 

Po’ fare il pizzicagnolo 
Nel mezzo della vìa : 

R 2 Va 
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Vai" vender mortadella , 

Salficcia , f fa If edotto : <- 

Nf mungerò una fetta _ . . 

Il guadagno andrà dreto alla Cajfetta . 

E quelli due riportati dal Monofini : , 

„ Avanci di "Berta, . „ Dava a mangiare le ciregia 
per avanzare i noccioli . 

r . ... _ W* _ . > •» 'MV. . . 

,, Avanci dy, Berta Ciré già. „ Disfaceva ìmun per 
vendere i calcinacci. 


h : 
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^ Ittò il manico dietro alla fcopa „ 
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Tirò il facco dietro alle rape „ 

La padella dietro all' unto „ 

La camicia dietro al giuppone ,, 

La ca've^a dietro all' Afino . „ 

A un danno grave ne aggiunfe un’ altro maggiore : e per 
ricuperare il poco perdè il molto. Latin, varam cum vibia 
projecit . In lignificato poco ditfomigliante fuol dirli: 

Andò per la decima , e <vi lafciò il facce,. 

Per l’ uo<vo , e •vi lafciò la gallinai, 

„ Per lo fatano , e nji lafciò la li'vrea „ 

„ Per la farina e •vi lafciò lo (laccio ,, 

„ Per la tana , e fé n andò tofo„ 

„ Fece come i Pifferi di Montagna : ,, andarono per 
pifferare, e furono pifferati .. 

„ Perde il trotto per l ’ ambtadura „ 

E tutti vagliano : andò per guadagnare , e perdè tutto ; 
per ingannare, e rimafe ingannato. 


yy 

yy 
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j, A Jutafi a calci , e morfi . „ Latiti. Manibus pedibufque 
** nititur . Grec. àtr\Sr à/u<poTfpcu( : ambabus manibur 
baurire : cioè fare il potàbile, fare tutti gli sforzi. 

,, Fare il Diavolo in un Canneto . „ Perchè li fup* 
puone,che pafifando il Diavolo per un poftime di canne 
colle corna , e colla coda porrebbe ogni cofa foffopra . 

Metter vi fi di cafity e di bottega „ 

„ ^ bafla lena . „ Quanto balla la Iena . Francelco 
Sacchetti : Chi non fa partire da loro , e fi a con ejfi a bafta 
lena , rade volte ne capita bene . 

>, Metter vi fi coll arco dell' offo ,, impiegarvi il mezzo 
più forte : ficcome per uccidere l’orfo fi dà di mano all’ 
arco più robufto. Si dice ancora coll’ arco dell' offo . II Berti- 
ni, lotto nome del Branchi contro il Lucardefi pag. 64. 
Ma fe voi vi fiete mejfo coll'arco dell' offo , e avete fatta una 
Scrittura oppofta per moftrarci che non è vero . Buonarruoti 
nella Tancia Att. 4. , Scen. 6. 

E volentieri mi mettere' io 

Per amor tuo coll’arco della febiena 

Perchè tu deffi in cofa da fuoi denti 
Benedetto Varchi nel Capitolo del Finocchio, al Bronzino 
celebre Pittore: 

Io ci metterò ben Varco dell' offo . 

Della qual maniera di dire può vederli ancora il Vocabo- 
lario V. Arco. 

»» Dare il filo Maggiore ,, 

»* ^ ar trom ^ e '*ì U Varchi ncH’Ercolano dice, che 
„ quelli due modi fono tolti dal giuoco de* Germini , ovc- 
33 10 Tarocchi, o Minchiate, nel quale fono i trionfi, fir- 
„ gnati col numero : e perchè le Trombe fono il maggio- 
33 re de trionfi del pa/To : dar le trombe , vuol direnare 
» gl ultimi sforzi. 

.. Vi 
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154 Modi di dire Toscani.- 
„ Fi fi addefìra come il cane all’ urna » 

„ Come il gatto al lardo» 

» Albania fi i manichetti . » Tutti lignificano faceva 
il polfibile per xiufcirvi. . . j ' 

, „ Cor fero come T er ruòli . „ Gorfero velocemente , co* 

me i Terzuoli corrono alla preda. Maini. Gant. 9-.Stan.14. 

Ma forfcro ancor lor come Tersoli. 

D) quello Uccello fpecie di Falcone , dice così il Tuano 
de re accipitraria lib. 1. atque adeo cum tre e fetu enitatur 
ceder» prtedonee generosa Patene ; Mas ultimus imo defpcflus 
le ciò jacet , appellai tir inde Tettine. • >.: 

• L X I V. 

. . • • -. ' 1 • > » 

» A Pegfior tela J Ir acciai le fila,. , » 

» Altri monti fon calati abbuffo » 

» Ad altre cime ho colto noci „ ; 4 - 

. •. „ Di altre 'volpi ho imparata la tana,, »* * 1 1 - 

,, Ad altre rondini ho guafto il nido» 

,, Altri ho menato in capperuccia „ 

» Ti conofco meglio di tua Aladre.» Tutti ufati da 
buoni Autori, e i due ultimi dall’ Alticcio Intronato, per 
lignificare, che ci fia cofa facile 1* umiliare F altrui .orgo- 
glio, e /coprire l’altrui infidie. E’ celebre a quello propo- 
sto il detto de’ Lacedemoni per reprimere la ferocia del 
Re Filippo : Dionyfius Corintbi . E a quel Franzefe , che- 
vantavafi di andare con un corfo continuo di vittorie alla 
Mefla in Milano, a colazione a Roma, e a pranzo a Na- 
poli , fu chi foggiunfe : e al Vefpero in Sicilia'. E’ nota la 
llragc fatta in Sicilia il 1282., fotto Gianni di Procida 
al primo tocco del Vefpro, del che vedi -Giovanni Villa- 
ni lib. 7., cap. 60. : e Giacchetto Malafpini- nella -Gonfiti., 
della Storia di Ricordano Malafpini. I Fiorentini per ino- 
ltrare che non hanno paura delle grida o delle minacele dt 
taluno, fogliono dire: 
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„ Sono paffuto ancor io da San Giovanni. „ Luo^o 
di Fiera , e di Mercato , ove non manca chi faccia romo- 
rc. Ari (tofane nelle Vefpe : complurium triborum ego ftrepì. 
tum audivi* Tri* predò i Greci fono certe foglie di fico 
che pofte ad ardere fui fuoco, fanno dello firepiro , e del- 
lo fcoppio ✓ Ma appreflò il Turnebo, chiamali Tbrion una 
vivanda, involta nelle foglie di fico, ufata dagli Ateniefi 
e lodata per cofa fquifita . Ufafi ancora dal volgo di To^ 
fcana •* t * ■ * i n, • 

1 „ Ad altre barbe /’ ho accoccata . „ E vale r io ho 
burlato altri Uomini più efperti di te. E più propriamen- 
te l’ho udito ufare in lignificato di battere, o di ferire 
taluno : 

„ Ora gliel' accocco : ,, cioè ora lo prendo di mira : 
eflendo la cocca , quella tacca della freccia, fu cui fi puo- 
ne la corda . Benvenuto da Imola fopra quel luogo di Dan- 
te Infern. cap. 12. v. 76. 

e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mafcelle . 
così dice : ideft fiftiva cura tacba: coca enim appellatur Fio. 
r enti a , finii fagitt* . 

L X V. 

„ Tp Are il [alto di ‘Battacelo Piero Vettori nelle fue 
'L varie Lezioni lib. 19., cap. io. dopo avere confiderà- 
to, che la morte di Aftianatte precipitato , e buttato giù 
dalle mura della Città, viene chiamata da Euripide nelle 
Troadi WJ '» / alto ; coli foggi ugne : Noi quoque patrio 
fermone rem fimilem fignificanter , eodem palio verbum trans fé- 
rimur.Venit enim in confuetudinem vox btec apud noi , dicunt - 
que vulgo , cum idipfum exponere volunt , intelligo inquam ex . 
turbatum effe quempiam ex alto loco , ut intere at : il Salto di 
Baldaccio : quod ex hìfloria fumptum efi . Fuit enim olim Cen- 
tuno , quod etiam re rum noftrarum Scriptorei memoria manda - 
runt , qui cum fufpetìur effet Uhi , qui lune C svitate potieban - 

tur 
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tur, exturbatui , indica caufa ,fait e feneftrii publici Palatii , 
atque interferivi Baldacciur autem ipft nome n tua . A quello, 
luogo del Vettori, riportato ancora dal* Monofini , ,ne a g*? 
giugne due altri il Menagio : uno di Jacopo Nardi nel ilo 
bro 13. della Tua Storia, e l’altro di Naldo Naldi nella vita 
di Giovannotto Manetti , libro fcritto a penna , c pofièduto: 
già dal Sig. Andrea Cavalcanti ,• Gentiluomo Fiorentino. Mjfe 
amendue dicono lo SleSTo, che dice il Vettori t ed il Nàr*^ 
di fidamente aggiugne che colui chiama vafi Baldaccio degli 
Anghieri , Condottiere di gente d’armi, e stipendiato da 
Eugenio Papa : e che il fatto avvenne : Cvm in foro fub 
Pifcinoe teli a de ambular et . Diciamo ancora: 

„ Far la, n/ta delle Rondini : „ che per la più e« 
feono dalle fineftre delle cafe , ove fanno il nido., tt 

«» •» » l * * . • »< 

... ri L X V I. 

1*. ’i . • , • . • • . , r . 1 ■ , . • • • * r . 

" 1 

„ "O Idere all’ abbandonata 
„ aV A Jcrofcio „ * 

,, A rifa fcarracolate ,, 

,, Far fi una gangherata di mafcelle che è il r/- 
dere effufiffime de’ Latini : e quella forra di rifo , che lib- 
erate biafimò , dando per precetto al fuo Demonico di 
sfuggirlo. L’Aretino : ah, ab, ah, alla [gangherata. Redi 
nel Bacco pag. 27. 

Sbarbica i denti , e le mafcelle [ganghera. 

: . \ ’ • . t ' 

Lxvur. 

■ * 1* v . 

% , . » , fs * 

„ r^Ofh mi cadde l'ago. „ Il Varchi nell’ Ercolano : 

,, Dare in quello di taluno : ,, ovvero 

” » Dare donse gli duole,, e Significano , quello che 

Dante dille : 

Sì mi diè dimandando per la cruna 
Del mio di fio 

cioè 
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cioè mi dimandò appunti) di quelle cofe , che io defidera- 
va dire, e meffe in campo una materia di mio piacere. Di- 
cefi in fentimento quali limile : 

t :v si £’ gratta il corpo alla Cicala „ per ittigare a par- 
lare taluno di faa natura ciarliere, e maledico. Luciano nel, 
fijo Pfiruddogifta i Cicadam ah comprchtndit Ne* Sonetti 
del Franco e dei Pulci i e. it o/L ..*• .fi r f .>Lv : . 

r • Io bo tanto grattato le cicale *• i r 
*.% Ch'io bo [entità pur qualche candolfo., 

„ Stucca il formica jo 9y per uno che cerca udire co- 
fa di fuo fvantaggio : e colle interrogazioni , e col contradirc 
sforza altri a dirla. Il Varchi nell'Ercolano nota quelli: 

,, Sveglia tl can 9 che dorme „ - ; • 

„ Ha dato nel Bargello „ 

yi Invita a’ calci una mula Spagnuola . ,» Il Monofini 
riporta altri modi di dire Latini limile a quelli; di Cratino 
prelfo Suida : Opìipedem excitat ; di Luciano de Apophr. 
Movet Camarinam ; di Ariflofane in Lyfiltrata : Anagyram 
commovet . .. 

, t Cerca Maria per Ravenna . „ Secondo che 1’ in- 
|endono alcuni : cerca il mare a Ravenna » cioè cerca il fuo 
piale . Alcuni altri applicano quello dettato a chi cerca u- 
na cofa che non troverà mai , come chi cercafi'e in Ra- 
venna il mare, ora che fi è ritirato difcollo da quella Cit- 
tà. Altri, per chi cerca una cofa, di cui vi è abbondan- 
za : come chi cercato avelfe il ma^ a Ravenna quando 
quella Città a guifa di Venezia, vi era in mezzo . Altri 
l’intendono nel fecondo lignificato, ma proferirono la vo- 
ce Maria , come nome di Donna : e dicono , che quello 
dettato fi a originato da un baffo rilievo , incallrato in non 
fo qual muro della Città : ove fi feorge un* Uomo -a ca- 
vallo, qon una Donna dietro a piedi ; e aggiungono , che 
coflui era un rale, il quale cercava per la Città di Ra- 
venna la fua Moglie, detta Maria, e non la trovava, per- 
chè J’avea femprc alle fpalle. . 


S LXVIII. 
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kè *\ a 

• I* ..!•’/ r; ,V.>V ’ I d * J 1 

l x v i’n. *'* A 

' '1 . . ; »A \ <\ < vv.\ 

f a w 1 * *.*v ,-v .‘V 

„ TX A in capo la barbuta del Conte Orlando ,, Dice- 
l i fi di taluno, che ha la tetta forte , ed è di capo di& 
ro : o pure di tal’ altro, cui non fanno pcfole fufa> torte ,che 
gli fa la Moglie. Barbuta , credo che prima lia ftata detta in 
lignificato di que’ Cappucci , che portavanfi in capo, fatti or- 
dinariamente di panno grotto, e fctololò, e quali barbuto: de': 
quali V. il Varchi Stor. Fiorent. lib. 9. , pag. 165 L’ufo di 
quelli, che fu antico in Italia, tale Jo fu ancora nella Fran* 
eia. Nella lloria di Carlo VII. fcritta da Maettro Alano , leg* 
gefi, che efsendofi impofsefsato il 1449 della Città di Rouen, 
comandò che ognuno portafse la Croce nel fuo Cappuccio. E 
Monftrelec Tom. t., Cap. 78. \ conta che i Fiammenghi, ef- 
fendo arrivati in Francia col Duca Giovanni di Borgogoa, è. 
volendoli poi ritirare ne* loro Paclì, il Duca inviò il Contedi 
Ncvers fuo Fratello a pregarli di trattenerli ancora un poco , 
e che detto Conte: Le Cbapperon hors la te fi e devanteux ì lei 
pria a maini iointes treibumblement , qui ih vou/uffent demu- 
rcr uvee luy jufques a quatre joun : e altrove al Capitolo- 
199. , racconta parimenti , che la Regina Ifabella , ettèndo 
Hata confinata nella Città di Tours, fotto la cuttodiadi Gio: 
Torel, di Gio: Piccard , e di Lorenzo del Poggio, ella avea 
prefo ettremamente in_odio il Torel : parce qui il parloit à 
elle irreverentemment ,janr mettre la maini a fon Chapperon . 
Che poi la Barbuta dal lignificato di Cappuccio patt'attè a 
quello di elmo, ricavali da Giovanni Efchenio , citalo dal 
Du-Change : erant omnei armati cum barbuti 1 in capite , & 
ultimo Rex } cum multa pente fupra parvum Roncinum arma- 
tili , ficut alii cum barbuta . 

I Franccfi antichi li chiamavano Hielme , come può vederli 
pretto G oli redo de Ville-Hardovin , Storia della conquitta di 
Cottantinopoli , pag. 82., nel Tomo 20. della Bifantina . E 
quelli Elmi alle volte erano adornati con pietre preziofe , 
come atterifee Fauchet nel Trattato della Milizia Francefe. 

Fa 
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Fa menzione di loro Guglielmo di Guigneville prelfo il Du- 
Cange nelle Note a Ville-Hardovin: 

Du Haume , 6* de la Gorgiere , 

Pour garder la tefie entiere , 

Primierement tu armerai , 
guant tu baubert vejìù arar. 

Forfè però, che quello Elmo era differente da quello, che effi 
chiamavano Cbapel de fer : poiché quello era una fpecie d’el- 
mo elfo ancora 1 , ma piò largo , fatto a guifa di cappello , e 
piò leggiero, di cui fi fervevano fuori del combattimento per 
refpirare, e riaverli da quel gran pefo , che l’elmo recava 
feco. Onde che veniva riputato fra le armadure leggiere . 
Sanuto Lib. 2. parte 4. , Capit. 8. guilibet vir exercitui fupra- 
diììi babeat galerum ferreum ; aut alia quoque arma levia , 
capiti habilia teneat . Vedi FroifTart t. Voi. Cap. m.& 134. 
ed ilo G lodano di Vuatfio V. Cappellui . E perchè quei Ca- 
valieri , che portavano detti Elmi erano ancora armati di 
Lancia, cominciarono fra noi Italiani a chiamarli Squadre di 
lancia quelle , che prima dicevanfi Barbute. Matteo Villa- 
ni Lib. 2., pag. 8. ,, Poicchè gli Ingiefi fi vidono ricondut- 
„ ti, come Uomini vaghi di preda, e vogliofi di Zufla, a 
„ di due di Febbraio in numero di mille lancie , i quali fi 
,, facevano tre per lancia di gente a Cavallo. Ed eglino fu- 
„ rono i primi, che recarono in Italia le Genti da Cavallo 
„ fotto nome di Lancie , che prima fi conducevano fotto 
,, nome di Barbute o Bandiere Scipione Ammirato nel 
Libr. 12. delle Storie Fiorentine parlando de’ medefimi 
Ingiefi ,, c perchè quelli Soldati furono i primi , i quali 
,, recarono in Italia il conducere i Soldati in nome di Lan- 
„ eie, e tre per lancia , dove prima fi conducevano fotto 
„ nome dr Barbute „.L’Arioflo nel Furiolò: 

Si pofe in capo una Barbuta nuova . 

Del refto, che il Mantello col cappuccio Unito, detto Bardo- 
cuculiai , fia una velia de’ Francefi , Io dice Marziale Lib. 
j. Epig. Si- 

Urbica Lingonicui Tyriantina bardocucullut . 

Perrotto interpretando quello palTo : Bardocucullut veftit ge- 
i S 2 UHI 
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nus annexum babenr amìculum , quo caput tegitur , quod a fot- 
ma dici tur c uccullus . Quod fi genus hoc veftis cuculio carcat , 
non bardocticullut , fed bardiacus dicitur . Marti alis ; 
bardiacus quod evocati. 

Habet autem nomea a bardis Gallio gente : quod bac eo ge- 


* »i 


nere vefìir precipue uteretur . 

i 

. L X I X. 


■- r. \c j 


)) 


N 


VI. 


» 

» 

» 


01 fiamo fra Ì ufcto , e C Àrea» 
Fra l’ ufeio, e 7 muro ,, , . 

Fra le brace , e la padella „ •• 

Fra gli Alariy e 7 pignattino iì 
Fra l' incudine , e 7 martello 


• a rii 
•a : ; j ; -affiu j* 
<’ >Ìj S XiìiiiJ'j’l 

*> j , 




0W-: 


j> 


Bellinzone FogL 

• > . . - < 


Sarefii infra V incudine e 7 martello 
„ Fra le Forche, e S.Canìda ,, altri S. Candida . A* 
pulejo nell* Afino d’oro lib. 2 . : inter faxum ,& facrum: c\oh 
in mezzo a due pericoli ugualmente gravi . 
a Fra Scilla e Cariddi „ 

S. Candida è una Chiefa di Firenze, già vicina al luogo, o- 
ve facevafi giuftizia. I Veneziani in quello lteflo propofito 
dicono: 4 

,, Fra Marco e Todolo „ cioè fra due colonne nella 
gran Piazza, in mezzo alle quali fi fa giuftizia. In una di 
efiè è lopra S. Marco, e full’ altra la ftatua di S. Teodoro 
Martire. 


L X X. 


» 


» 

» 


L A merla ha paffuto il Pò,, 

Ale/Tandro Talloni ne’ Tuoi diverfi Penfieri al l’bro 
fpiegando quello dettato fcrive così,,: Quello è proverbio 
ufato dal Petrarca nelle fue rime che dille : 

E valicato egli ba la Merla il Pò 

,Io 
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„ Io non ho letto Autore, che il dichiari : ma direi che ef- 
„ fendo il Merlo uccello, che non muta mai clima , nè fa 
„ gran volo, come quello che fi va d’albero in albero ri- 
„ parando, e che agevolmente fi cono fee fra le frondi , ‘ per 
„ edere di piuma ncra^perciò la lua caccia non fia malagevo- 
,, le molto, fe non fc il Cacciatore, non valendoli del tem- 
„ po, fi lafci condurre al palio di qualche rio, o di qualche 
„ fiume ; di là dal quale volandofcne il Merlo , egli perda 
„ l’occafione di più arrivarlo. E perchè vi fono de’ fiumi, e 
„ de rii , che pur anche il Cacciatore potrebbe palfarli , e 
„ feguirlo; quando fi dice, che egli ha palTato il Pò, che è 
„ il maggior fiume d’Italia, e’ fi vuol dire che la fperanza, 
„ e l’occafione è fpedita affatto. E tanto più pare, cheque- 
„ fio proverbio cada a propofito , quanto ; che Culle rive del 
>, Pò, per la quantità dell’uva , e delle frutta, e degli Al- 
„ beri evvi cosi nuova copia di tali uccelli.,, Fin qui il Taf- 
foni. Gli Accademici della Crufca, foggiugne il Menagio , 
nel loro Vocabolario alla voce Merlo lo fpongono con quelle 
parole,, e già dì là dui rio paffuto è il Merlo. Qui è il 
„ Proverbio, che altramente fi dice : la Merla ha paffuto 
„ il Pò: dicefi per lo più di Donna che per l’età le fia man- 
,, cato il fiore di fua bellezza. Fuere quondam ftrenui Mile- 
fii . Dicono nello fteflò fenfo gli Olandefi ; Het fien ganten 
„ c Yvcrt' Water : cioè, 

. T „ Le oche hanno paffuta l' ac (fu a „ 

t 

L X X I. 

„ *p A il orojjieri „ 

« Mojlra di non a^ver le capre . „ Finge , come fe 
non fodero fatti fuoi. Latin. Leput dormiem . E quelle due 
maniere di dire, fono ufate dall’Ariollo nella fua Come- 
dia del Negromante. 

Fò conto che puffi l’ Imper udore . „ E quello è del 
Malmantile : ove dice il Minucci, che quando l’Imperado- 
xe Paleologo era in Firenze, per Foccafione del Concilio 

' •- * Fio- 
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Fiorentino, i primi giorni tirava a fé gli òcchi di tutti : 
e la curiofità di vederlo, faceva affacciare le Donne alle 
fincflre. Ma poi mancata quella, e fianchi i. Cittadini del- 
la fua folita comparfa, e del fuo treno, fe udivano qual- 
che rumore per la firada, dicevano, fenza muoverfl da. lo- 
ro lavori : Faccio conto che pafft /’ lmperadore ; onde poi eb- 
be origine un tal modo di dire , per lignificare cofia , di 
cui nulla ci preme, o di cui non facciamo cafo. % i 

„ Far la, fratta morta „ dal coflume de* gatti., che 
fingendo dormire, occulto fpeculatu dice Plinio Jib. io. , cap. 
73., in mufculot exiliunt . Ma forfè, che di queflo dettato 
potrebbefcr.c trovare un’altra origine nelle leggi di Carlo 
Magno. Nella 117. fi trova WaEìa per guardia, fèntinella: 
onde ancor oggi i Modanefi dicono far la guaita , come an- 
cora i Veneziani, in vece di far la guardia . Onde può ef- 
fere , che di qui pure fia derivato il far la gatta y in vece 
di farla WaEìa, e Ilare alla veletta, ed in aguato : e ap- 
punto il Signor Muratori vuole che dalla voce VPadla fia 
derivato fra Noi aguato , e guatare. ' 

„ Fa la gatta di Alaflno La quale fingeva di dor- 
mire, e d’effer morta, e non era. E forfè che Mafino fu 
un tal’ Uomo, il quale avea addeflrata una gatta a fingerli 
morta : come veggiamo ogni dì farfi da’ Saltimbanchi , che 
affuefanno Cani, ed altri animali a far de’ giuochi. Il Lai? 
li neJl’Eneide traveflita Cant. 2., Stanza 12., parlando del 
Cavallo Troiano: 

E fanno i Greci afeofi in queflo legno , 

E vi attendono a far la gatta morta . 

Malm. Cant. 7. Stan. 69. 

Guardate qui la gatta di Maflno. 

Il Minucci crede , che quella noflra maniera di dire, e I’ 
altra de Latini Leput dormienr fianfi ricavate dalla proprie- 
tà che hanno quelli due Animali di dormire ad occhi a- 
perti . Che però fervono a noi per efprimere un Uomo 
vegghiante, ed accorto, che moflri di non cfferlo . Della 
quale opinione parmi ancora il Monofini : in eum , dice e- 

g 1 »» 
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gli , qui in aliquo negocio aftutè dormire fimulat Florentinur 
Populur : et fa la gatta di Ma fino . 

„ Fa /pallitene „ Da quel riftringerfi nelle fpalle , 
che fa talóno , quando moftra di non capire , ciocché fe 
gli dice. Buonarroti Fiera , Giorn. 1., Atto z. , Scen. 3., 
w t Domanda quel , richiedine quell' altro 

Ove fia F Infermier , fpalluccie ognuno . 

Matteo Franco in un Sonetto a Meifer Giuliano de’ Me- 
dici ; , 

Franco ne vien facendo di fpalluccie 

Guadando fol per non re fare in /ecco. 

,, Fa l’ Indiano „ Il nuovo, il Foraftiere . Fiera Atto 
3. Giornata - 4. Scena 9. 

Come ballo ? Che baffo} Io non intendo. 

* " Vedete come ei fa ben l'Indiano . 

„ Fa il goffo alla Fe/la „ Goffo dal Greco Kagw lo 
tira il Monofini, e dal Gufut de’ Latini il Menagio . Claudio 
Salmafio fo pra la Storia Augnila Cart. 391. ubi gufam ap- 
pellai: quee optimo Glojfario cufam : pallium nempe , & vefii - 
mentum fpiffum , & villo/um . Inde nor gufum , & gofum ap- 
pellanti* quidqtiid foloci filo , & pingui minerva fafium e/l . Il 
Ferrari : Hinc bttbo gufo dicitur qttod denfir circa roflrum pltt- 
mit inhorrefeat , & gallina goffa Infubres , cttju* caput denfitate 
piu martini ftipetur . Quella Torta di veftimenta, di cui fa men- 
zione il Salmafio, chiiamavafi nel Latino barbaro de’baffi fc- 
coli Bigerra , che Salmafio fletto ad Capitolinum , credè che 
doveffe leggerli Bicerra : cifendo le vefti bicerres , e bicirret 
quelle che fono pelofe dall’ una, e dall’altra parte. Sulpi- 
zio Severo nella Vita di,S. Martino : ArEìatus demum Clerica* 
nec e ffìtate compulfur , jamque felle commoto , ex proxirni r faler- 
ni* bigerrigam , veflem brevem , atque bifpidam y quinque com- 
par at a m argentei * rapit , atque ante Martini peder trafili* 
exponit . S. Paulino nella vita dello fletto Santo, la deferi ve 
così: 

... . 1 . • 1 .... 

Tum veftem oliava folidi vix parte coemptam , 

Nodofis textam fetofo veliere pilit . 

L* 
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L’origine poi di quella voce barbara alcuni la deducono dal Te- 
defco bericb , e bebaircb , che vagliono ifpido , e lètololb. 
Ma altri più verifimilrnente da que’ Popoli Bigerri , o Bi _ 
gerani, abitatori de’ Pirenei , de’ quali non una volta fan- 
no menzione Celare, e Plinio, e che ebbero in ufo di ve- 
nire alcuni Cappotti brevi, c corti' , telluti di lana grolla , 
e pelofa per ripararli dal freddo. Di elfi Paulino Carm. 12. 
ed Aufonio: 

Dìgnaque pellitit habitat deferta Bigerri f . 

E forfè quelli erano que’ panni, che a foggia di laghi , o 
clamidi vellivano alTai anticamente i Popoli del Settentrio- 
ne ; e che chiama vanii guafape , o amfimalle , quando avef- 
fero avuto il pelo da ambe le parti . Nelle llatue antiche 
de’ prigionieri , e ne’ trofei fe ne vede la foggia . Ed il Fer- 
rari de re vejliaria p. 2. , lib. 1. , Capit. 6. <3cc. ne riporta 
alcune così vellite. Di una qual clamide vuole il Senatore 
Buonarroti , che lia cinto Commodo Augnilo in un Meda- 
glione, che fu del Cardinal Carpegna, allorché inficine col 
Padre trionfò di molti Popoli del Settentrione , compre!! 
generalmente fotto il nome di Germani. Ma da vero , eh* 
io quella volta fono ufeito fuori del feminato. E pure non 
farà l’ultima. Per adelfo torniamo a bomba. 

,, Fa. lo gnorri ,, Credo che dal Latino corrotto igno» 
rant , o ignorat . Buon per me le l’indovino . Lamento di 
Cecco da Varlungo, graziofitfimo Idillo di Fiefolano Bran- 
ducci, fotto il qual nome va mafeherato un valente Lette- 
rato Fiorentino, Francefco Baldovini : 

Altro fandra , ci vuol che far lo gnorri . 

,, Fa il Ser Fedocco „ 

„ Fa del ‘Baccello „ quello è di Ser Brunetto rei Pa- 
taffio . 

,, Chi lo pigliale per lepre avrebbe tre quarti di 'volpe ,» 
o di golpe, come dice l’ Idioti fmo Fiorentino, e come ufa il Sig. 
Bertini fotto il nome del Gobbo da San Cafciano contro il 
Sig. Manfredi pag. 54. 

„ Fa il dormi al fuoco „ A quello detto però N. M. 

nel 
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nel Tuo Afino d’oro da un’altro lignificato , quali voglia 
alludere a quei mariti poco onorati , che fingono di non 
vedere le milizie delle loro mogli: 

Chi fi diletta di far buona ciera , 

E dorma quando ei voglia intorno al fuoco , 

Si fta fra ' B nella quinta febiera. 

Lo feguita il Buonarruoti nella Fiera, Giornata 1. Atto 5. , 
Scen. 6. ‘ 

Voi mogli di mariti dormi al fuoco . 

Ma in fenti mento di pigro, lento, sbadagliante Lzt.ofcitanr, 
bardar, dal Greco (txpS'Jt fi trova ufato nelle ottave di Ge- 
ta, e Birria, (limate del Boccaccio , ma che in vero fono 
(late compolle da G. B. , cioè Gigho Brunellefchi : 

Lafcerem lui , e parleremo un poco 
Di Birria, vago di covare il foco. 

„ Ballordon Ballordoni ,, 

„ G attore Gattono ,, cioè con furberia fingendo fimpli- 
cità. L’ Aret. nel 3. della Tal. vi verrò dietro gatton gattono, 
e altrove : pigliate le carte Ballordon Ballordoni , tirava a fe 
i denari de" convitati . 

L X X I I. 

» "Jp'Vn faUnina ,, 

» ***’'/. Dorme co’ guanti» 

» L' fatto di fiato „ 

„ Si accorda al caldocome le Pecore „ 

„ La paura gli guarda la vigna .» Quelli due ultimi 
fono ufati dall’ Arficcio Intronato : e tutti vogliono dire un 
Uomo delicato , e che non vuole difagiarfi . Latin, facrum 
facit fine fumo. Ne’facri libri predio Ifaia: Gutta eft fitula 
alba : alla qual goccia foleano gli Ebrei raflomigliare gli Uo- 
mini da nulla -.diccano ancora fiaterà momentum , ove un vec- 
chio Interprete in vece di momentum legge grano . 

i • ! • . • 

T LXXIII. 
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L X X I I I. ...! 

,, T'X A' le noci mefcate a Cinghiali ,, 

„ L<* traggea a Porci,, 

„ Il Fino alle ranocchie- „ dà cofc buone a chi non le 
conofce, o che non le merita: Lat Ranii vinum infandit . Tro- 
vali apprettò Ateneo. Ne* Sacri Libri projicit margarita/ 
ante porco/ : il qual pattò fu poi, in altro poco diverfo fen- 
fo, fpiegato da S. Ambrogio .Pidei [e creta dicuntur hìc mar- 
garitte, propter eorum pretìofxtatem : Peccatore / dicuntur Por- 
ci , propter eorum immunditiam . Al qual propolito Prudenzo 
nellTnno io. 

Dixiffe pacua ftt fati / de myflicit 
Noflra [aiuti / , deque proc e fu j pei : ' 

}am jam filebo. Margarita / [porgere * ' <• 

. Cbrifli vetamur inter tramando/ [uff \ * 

Lutulenta fanti um ne terant animali*. 

. ... ■ ■ • ■■ ■ » 

L X X I V. 

— • . r 

„ \ HA col bue, e coll' afino.,, Fa quanto può,equan- 

to fa. L’Eccleliaftico 6. 19. arat , ac ferit. 

,, E' da bofeo , e da riviera , „ Si accomoda ad ogni 
tempo, e ad ogni congiuntura. k 

„ E' da barda , e da fella.,. Barda, che altri dico-. 
ito' Bardella [ì una. fpecie di fella vile, e plebea ufata da’ 
Contadini, e Fattori di Campagna. Nella fua prima figni- 
écazione valeva, dice la Crufca , per armadura di cuo'p 
cotto, 0 di ferro, colla quale fi armava la groppa, il collo, 
ed il petto a' Cavalli , che però diceanfi Bardati. Ma il Me- 
oagio crede, che Barda lia flato derivato da Bardur, detto 
aggettivamente per bardicut , e prelò, cotti* è verilimile per 
bardocucullu/ , bardiacu/ , o bardaicu / , come il Salmafio 
nelle Note a Capitolino vuole, che debba dirli: derivando 

: q ue * 
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quelle voci da Bardei Popoli dell’ Illiria . Marziale nel pri- 
mo : 

Sic interposta/ vili contaminai unfìo . 
che così ha da leggerli: ' > < . . * .. 

Galli a fantonico ve flit fe Bardocucullo . 
eflendo lo Hello Bardocvct 4 lu/\ «he un Mantello cuculiato, 
o cappucciato , della fpecie .di quelli , de quali s’ è par- 
lato qui fopra al numero 68. Matteo Martinio nel Tuo E» 
timo logico : Bardocucullus efi pallium viatorium , annexum 
babenr cucullum , quali uti etiam badie viatorfs videmus in 
itinere : dell’etimologia della qual voce - vedi il Menagio . 
Io riferirò qui un luogo del Giovio, nella vita dello Sfor- 
za il grande, al Capo io. , ove parla di Alberico Balbia- 
no, che ville nel 1400. Hic eli ille Alberìcus , qui cquitcm 
catapbratum ea fpecie , quam videmu/ ì formavit , & inftituit : 
adinvento hoc conclufa , & duplici / galea genere , quo nunc 
maxime utimur , & Gotbico nomine helmettum vocitamuf . 
Impofuit & indumenta equif , qua Barda vocantur , ree olio è 
corio ut Clibanariot Equites a Perfir ad Gotbot , prinfquam ad 
italo / , rejelìi/ lotici/ addurlo / , imitaretur. 

• t J ■ 

" L X X V. 1 • 

■ , * * f . . „ t 

», T L foccorfo di Meffina „ /. , 

»> -*■ Il foccorfo di Pija „ dicono i Luccheli ; 

Di Paluello t ì dille il Talloni, Secchia Rapita Cant. 
8. ottav, 28. 

• », Arrecar acqua quando la cafa è arfa yì 
: j », Portar la Medicina quando /’ ammalato è morto „ 
fimile a quello degli Ingannati Comed. Atto 3. , Scen. 1., 

P a g 8 °- 3 : , - , • . ; • . 1 < 

** Quando fon morto fatemi un brodetto agli oc eh] „ 
' /ì A tal' otta fvenijfe la gragnuola, y • » 

33 Tardi torno Or landò. „ E’ dell’ Arficcio , e tutti 
fpiegano, un ajutò venuto tardi» e in tempo che non gio- 
va più., t t\v . .. 

f. A " T 2 LXXVl. 
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L X X V I. 

„ A Me non monta, un fullo.» Vuol dire a me non 
cale, non importa , non frutta nulla , ed è ufato 
dal Boccaccio Giorn. io. Nov. zi. Frullo Latin, bilum . Il 
Menagio dice, che viene da Frufillum. 

» A me non frutta cica . ,, Da cicum , che è quel 
velo, il quale trovali nelle Melagrane per divisone de gra- 
nelli. Malm. Cane. 1. Stan. 3. 

Alcun forfè dirà , che io non fon cica . 

Altri ne ha il Varchi, e fono: 

• * . 4. 

,, Non ne darei un cito » 

» 'Un moco „ •' -, 

,, Vn pifiacchio » 

„ 'Un barattino» 

» Vna frulla » 

» 'Un buchero ,, 

» V» unghia baldana: fi che fe ne davano 36. per 
un pelo d’alino. 

» Lo fcarterei come lo sbirro a goffo » dicono i Geno* 
vefi ; cioè come il Fante, che in quel giuoco non conta 
più che uno. 

,, 1 Non ne farei un tombolo full' erba.» Tombolo è un 
giuoco de Fanciulli, i quali ponendo il capo in terra, e 
alzando i piedi, li rivolgono fulle braccia, e lafcianli ca- 
dere dall’altra parte . Capitandolo dilfero gli Antichi da 
wtZ/jm cafcata. Diceli ancora: 

,, Far fi Quercia: » cioè col capo in terra, e i piedi 
allaria ; e forle è quello, che dice Polluce, ove tratta de’ 
generi delle faltazioni circumlatione uti bracbiorum . Il Frez- 
zi nel Quadriregio usò: 

,, A Tomo» col capo all’ ingiù, da tornare , cadere . 
In alcuni luoghi di Tofcana li dice Tombare giù , e Tombo- 

- _ lare 
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lare per cadere da alto. Ma Tomo diffe 1 * Autore dell’ Or- 
landino Pitocco : 

In mezz 0 della faccia T ba per coffa , 

E un Turno fagli far col capo in giufo . 

Ferrari pag. $02. Tornare cadere : non a titubare , fed a tum • 
la t velati in tumbam cadere: fermi enim efi in caput volvi 

LXX VI I. 

,, L 1 AR le fcalee eli Sant’ Ambrogio „ Dir maled’ognu- 
JL no , che parrei! dalla convenzione . Il Monofini : 
Quando aliquii e familiarium commercio difeedit , foco memo- 
rane , ne fibi decedenti obtreSìent , ridendo dicere folet : Non 
fate le Jcalee di S. Ambrogio . Benedetto Varchi nel Dialogo 
delle lingue fpiega 1’ origine di quello graziofilfimo detto . 
,, Far le fcalee di Sant’ Ambrogio, fignifica dir male d' uno 
„ in quello modo, e per quella cagione . Ragunavanli non 
„ fono mille anni palTati , la fera di Hate per pigliar frefeo, 
„ una compagnia di Giovani , non a’ marmi in Tulle fcale di 
„ S. Maria del Fiore, ma fu quelle della Chiefa di S. Am- 
,, brogio, non lungi alla Porta alla Croce ; e quivi palfan- 
„ do il tempo e ’1 caldo facevano i loro cicalecci. Maquan. 

do alcuno di loro lì partiva , cominciavano a leggere fui 
„ fuo libro, e rinvenire, fe mai avea detto , o fatto cofa 
,, alcuna biafimevole, e in fomma a fare una ricerca fulla 
„ fua vita. Onde ciafcuno, perchè non avellerò a caratarlo, 
„ volea eflere 1 * ultimo a partirli . E di qui nacque , che 
,, quando alcuno li parte da alcuna compagnia , e non vor- 
,, rebbe rellare loro in bocca, e tra denti, ufa dire: Non 
,, fate le fcalee di S. Ambrogio.,, S. Caterinada Siena usò 
dire : 

„ Tagliar le legna in capo ad altri „ Lettera 201. 
num. 5. ed il Gigli riferendo quello dettato nel Dizionario 
Cateriniano , foggiugne „ Lodovico Ariollo fi fervi di que- 
,, Ha fimilitudine per ifpiegarc il dare addoflo ad altri: 
Ognun corre a far legna 
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Sull' albero , che il vento a terra getta - » ■ A 

” La Santa forfè prefe quello tagliare della lingua dalle fi- 
,, militudini , che ne’ falmi fi leggono faina. 6 $. Exacuerunt 
” tamquam gladiur lingua/ fuat . Il Padre F. Gambattifta 
” Cotta nella vita di Sant’Agofiino , nel Capitolo, dove 
” parla della Carità di lui: Petiliano gli tagliava le legna 
” addotto incettantemcnte . II Berni dille: 

« Tagliare le calfe „ ' I ' 

Che quely che me di voi le cal^e taglia 
Quegli è miglior faldato , e piu valente . t * 

Non ha gran tempo , che in Siena nell’ arco detto de' 
Roffi, avea un Ridotto di Gentiluomini, che ivi fi rac : 

/ coglievano a leggere le gazzette , enomavanfii ForUctom : 

„ perchè ftando coloro a federe di qua e di la su muricci- 
voli , a tutti quelli, che quivi in mezzo palTàvano , face- 
vano il taglio addoflò a modo di forbice ma più di forbice 
’ a tonfura di boffolo, che di perfa „ Abbiamo a quefto 
propofito un altro dettato della Santa, riportato dallo fteflo 
Gigli*. . . , . . 

„ Legare le carni „ li Salmifta al falm6 5- pajago- 
„ gonò la lingua ad un rafojo. Sic ut novacula acuta fecifli 
„ dolum: e le Blanch fu quello pafio: quìa, velati blandienr 
„ & affentanr incidat. Detrazioni/ id proprium, & calunni*^ 
„ ut aduletur antequam feriate II Vocabolario della Crufoa 

P one : , - - • ;x. v - 

, ,, Levare il pe^& } > In più. luoghi, di Tofcana 

„ Portar via il pe£^o ,, r : - ' ; - * 


» 


)> 


<>’/ 


. L X X V I I I. ' 


. a- 


» A Qu'fio fiafeo fi ha da bere „ cioè da quello pafio 
XjL n on fi può fuggire . Fiafeo vafo da tenere vln ° » 
non dal Greco atar» come vuole Ifidmo,, e Papia ; ma *a 
Tedefco Flafcb , come bene l’ofleryò il Vofiio , nel Libro 
degli errori della favella . Il Latino barbaro diceva flajctn , e 
fiafeones . Paolo Diaconode vitis Patrum Emcrit ; al Ca^o x ' 
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Vafcula vinaria , qua ujìtato nomine guidone s, feu flafconer ap- 
pellai . Flodoardo Lib. 1. Hifior. Rem. Capit. 15. Vai quod 
vulgo fiafconem totani , vini a fe benedigli plenum dedit . 


L X X I X. 


,, T A 'volpe non 'vuol ciregie. „ Si dice ironicamente di 
^ uno , il quale moftri deprezzare quel, che più ama, 
ed eliderà. Si Girolamo in una fan lettera ad Euftochio, 
così graziofamenre ragiona di quello frutto : accepimus cani, 
(tram cerafir rcfertam , talibui , & tam virginali verecundia 
rubanti bus ; ut ea mine a Lucullo delata exiftimarem : fiquidem 
hoc genur pomi -, Ponto , & Armenia fubjugatir , de Cerafunto 
primut Romam pertulit . Unde & de Patria arbor nomen ac - 
cepit . In lignificato da quello pocodiffomigliante fuol dirli : 

„ Come dtjje la Polpe all’ n'va : lafctala (lare , che è 
acerba ,) non potendo arrivare a ghermirtela : e vale rinun- 
ziare a quel , che non li può avere . Mamertino nel Pane- 
gerico : Hominer noluiffe videri volunt , quod ajfequi nequive - 
runt . Malmantile Cant. 8. Stanza 49. , 

Fece come la volpe a quella vite , 

Che uvea fi bell' uva , e tanto ad alto , 

Che dopo mille prove , an^i infinite , 

Arrivar non potendovi col J alto , 

Gli è me’ , dijfe , che io cerchi altra pastura 
Che guefia da ogni mb non è matura . 


L X X X. 


,, "p’ Come la bandiera del Pio'vano Arlotto ,, fatta 
' tutta di pezze rubate : Vedi le facezie di collui ; il 
di cui vero nome era Arlotto Mainardi . 

,, Par la cornacchia d' Efopo „ Non ha addolTo nulla 
di fuo : ufitatiflimo in Tofcana . Dante in una Canzone non 
Rampata fra le cofe fue , ma riportata dal Redi nell’ An- 
notazione 104. al fuo Ditirambo: 

Quam 
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Quando il configlio degli Augei fi tenne , 

Dì nicifta convenne, 

Che et a [cu n comparile a tal novella : 

E la Cornacchia mali^iofa , e fella 
Pensò mutar gonnella . 

E da molti altri augei accettò penne t 
Et adornojfi , e nel configlio venne : 

Ma poco fi foftenne , \ 

Perchè pareva fopra gli altri bella . 

Alcun domandò l' altro : chi è quella ; 

Sicché finalmente 

Fu conofciuta , ed odi che ne avvenne : 

Che tutti gli altri Augei le fur d' intorno, 

Sicché fen^a foggiorno , 

La pelar sì , eh' ella rimafe ignuda ; 

E /’ un dice a : or vedi bella Druda : 

E cosi la lafciaro in grande feorno . 

Similmente adivien tutto giorno, 

D'Uomo cheffi fa adorno 

Di fama , e di virtù cb' altri difehiuda , 

Che fpejfe volte fuda 

Dell'altrui caldo , talché poi agghiaccia t 
Dunque beato chi per fé procaccia. 

Trovali fcritto in Abacuh z. 6. Veb accumulanti non fua . 
Maniera di dire ufata a que’ dì , contro Nabucco Rè degli 
Adiri, arricchitoli colle fpoglie dell’Oriente. Viva di rondo* 
ne una fenrenzadi Sofocle, così tradotta da Errico Stefano ; 
Non undequaque lucra gaude quarcre ; 

Plerofque fiquidem turpibus de quteftibur 
Auferre damnum , non falutem videris . 

E’ noto quel Tenario greco : 

' K/pf»; yrovrpòr dii tytpti 

Malum lucrum femper difpendium affert . 


LXXXI. 


Digitized by Google 


Mó'tfr Di Dire Toscani. 


*53 


IL X X X I. 

„ A Arrabbia, carne un Picchio foura un Mandorlo . „ 
Si adira per non poter ottenere ciocché vuole . Il 
Pìcchio è un uccello così detto dal picchiare , che e' fa col bec- 
co negli Alberi per farne ufcire le formiche , dice il Vocabo- 
lario : notando la Tua etimologia più femplicc,e confeguen- 
temente più vera ; e che viene confermata dal nome greco 
di detto uccello, che è /puo>toAaVr«f . Picchiatore di querele . 
Altri però crederono , che egli percotendo così la corteccia 
degli Alberi , cercafle luogo per occuparlo . Nicolò Caufino 
de Symbolica JEgyptiorum J'apientia da Sant’ Epifanio pag. 78. 
Picur avis efl varii colorir — nemorit fruteta ingreditur , rofiro - 
que petit , aurem iis admovenr : quod fi fiderata inanifque Ar- 
bor fuerit , illarn excidit , atque excifam occupat : veruni fi 
foli darti' de prehenderit intuii am relinqitens avola t , atque aliarti 
invadit . Nulladimeno al Menagio parve veri fi mi le , che un 
rtal fuo nome defivafle , non già da picchiare , ma dal La- 
tino Picur : uccello già dagli Antichi adoperato per gli Au- 
guri ■ Servio Eneid. 7. verf 189. ragionando di Pico , Fi- 
gliuolo di Saturno, trasformato da Circe nell’uccello di que- 
llo nome : hoc autem ideo fingitur > quia Augur fuit , & do- 
mi habuit Picum per quem futura nofcebat \ quod Pontificai 
> ■ orfe poi dalla natura , e proprietà di que- 

llo uccello il Latino barbaro chiamò Picur , o Pica un le- 
gnp acuto per .trapanare , e forare la terra . Brito Lib. 2: 
Philippid. pag. *15. 

Sub fifone fecare Minariur infiat 

Ceftibur , . 0 * pìcir imi fundamina muri. 

Arnaldo Arcivefcovo Narbonenfe della vittoria contro i IVTau- 
rirani , riportata dagli Spagnuoli il 1212. Pofimodum caput 
Cafiri ejufdem incefianter / agittir , & lapidìbttr per totum 
diem , & noi e m impugnarunt ; murar nihilominur cum piconi - 
bur fodienter . E no i pure oggi gli domandiamo Picconi . 
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„ TT A appiccato i armi a un chiodo „ 

„ J--** Ha ìafciato di fare il Grxdajfo „ 

/ ,, Il t Ba)ardino „ ' ' .V 

„ Jl Rodomonte ,, 

, } Il Giorgio. „ 

Ha Ìafciato il mefliero dell’ armi : nè fa più Io 
„ Spaccacantoni ,, 
r „ Lo Squarciane „ 

,, Il Capitan hra'vo „ . 

„ Lo SmargiaJJo „ • • < 

o da Marte quali Martaffo , come vuole il Salvini : o dawrf- 
reggiare , quali ondeggiare , onde [mareggiare , e fmargiajfa- 
re , come vuole il Biscioni nelle note al Malmantile pag. 24. 
o dal voler mangiare e fopraflare gli altri , come credo io . 
La prima maniera di dire è tratta dall’ufo de’ Gladiatori , 
che lafciando il meftiere dedicavano l’armi al tempio d’ Er- 
cole . Orazio lib. ?. Ode 26. •, „ . . , 

Et militavi non fine gloria : 

Nane arma , defunttumque hello 
Barbiton hic farie r bah e bit . ' " 

Le altre tre , che feguono fono derivate dal nome di due 
Guerrieri , e da quello d’un Cavallo , celebri nelle favole , 
e nel Poema dell’Ariofto . Se però non è vero quello che 
penfa il Minucci : cioè che il far Bajardino , abbia avuto 
origine , non dal Cavallo di Rinaldo , ma da un tal Pietro 
Terraglio , foprannomato Bajardo , che fu un foldatodi va- 
lore , e di forze inufitate , il quale mori fotto Milano , mi- 
litando al fervizio del Re Francefco Primo di Francia . Ve- 
di il Varchi nelle Storie Fiorentine . Malm. Cantar. ro.'Stan- 
za 9. '• ‘ . 

Dimoflra Cuore intrepido , e fi curo , 

E fpaccia il Bajardino , e 7 Rodomonte . 

L’ul- 
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L’ultima è del Buonarruoti Fiera, Giorn. z., Atto i. , Scen. $. 

Che Noi faremo il Giorgio a pofia noflra . 

Negli Ingann. Com. degli Intron. Atc. i. , Scen. i. , fi legge : 

„ Fa il bravo a Modena ,, 

,, Fa l' Amma^afette . „ E quello è tolto da una 
vecchia Novella , in cui contali , che un certo Nanni , fu 
chiamato l’ Ammazzafecte , per avere uccifo fette mofche ; 
che inviato dalle Fate al campo de’ Pifani fuprefoafol- 
do ; e che ragionandoli un giorno di chi doveffe eleggerli per 
Condottiere di quella gente d’armi , ne furono propolli mol- 
ti ; e quelli non piacendo a’ Francefi gridavano nella loro 
lingua Nani , Nani ; Ja qual voce fupponendo gl’ Italiani , 
che volefle dire Nanni , fucoflui acclamato capo delle Trup- 
pe . Vedi Minucci al Malm. Tom. i. pag. 41. 

L X X X I I I. 

• j j . 

» A $f Al P ar °l e y e poche lande rotte . ,, E’ del Pulci 
F~\. nel Morgante : e li dice di chi moftra, e promet- 
te voler fare gran cofe , e nulla mantiene , e nulla rifolve . 
Simile a quella è un altra frafe del volgo Tofcano; 

„ Aflai r ornare , e poca lana , diceva colui che to~ 
fava il Porco . „ E gli altri : 

„ Gran Chiefa , e poca fefìa „ .. . 

,, Molte penne , e poca carne „ 

„ Pare il tamburo di Monte Riccioli „ , che fuona 
fetnpre , e non fa mai loldati . Altra graziola maniera di 
dire viene riferita dal Drulìo ne’ fuoi Proverbi Ebrei : Sta- 
tar in lagena fonat Kit Kis ; intendendo quel tintinno Itrepi.' 
tofo , che fa una picciola moneta , sbattuta in un vaio di 
terra . Gl’ Intron. nelli Ingann. Atto 1. , Scen. 3. I Milane!! 
dicono Fa de Logg. Fa di molte parole : dalla voce greca 
A/79S , che vuol dire Ragionamento ; come fpiega il loro 
Varrone . Altri dicono : 

„ Molto mena e poco fila „ 

V z LXXXIV. 


. Digìtized by Google | 

\ 


iS 6 Modi di dire Toscani. ". 

• - -, • i * ’ 

L X X X I V. < > • \ '' 

• •- . • . . ,, : /, • -> -, • 

» \J[A il cuore d' un grillo „ Latin. Animili in ptdesde* 
A J- cidit . 

,, Ha, paura dell’ ombra fua „ 

,, Ha paura de' brujcoli „ j 

„ Affogherebbe in ufi bicchier o d’ acqua „ . 

„ Le biche gli pajono montagne . ,, 

Il Talloni fopra un Sonetto del Petrarca.*^ de' migliori que- 
sto fonetto ; ma non è già incomparabile , come lo tengono certi 
cervelli di Formica , a cui le biche paiono montagne . Malman- 
tile Cantar, io., Stan. 30. ... .• ... .* 

Che lui non fol , ma [paventò que ’ pocbi ; 

Ond’ egli , che più cuor non ha d' un grillo . 

E altrove Cant. 11. Stan. 29. 

,, Ha il cuore di Scricciolo ,, , 

Han facce di Lione , e cuor di Scricciolo. 

Lo Scricciolo, elfendo il più picciolo uccello, ha per conse- 
guenza il cuore piccioliffimo . Latin, parvi , & angufti ani- 
mi . Greco : /xnifU-^v'gof : prelfio de’ quali trovali al contrario 
tìvtu \tov : Cuore di Lione . Il Varchi nell’ Ercolano ne ha 
molti infieme , ed eccoli tutti : 

„ Tu farai la metà di nonnulla „ » 

,, Sarejh tardo alla Fiera di Lanciano „ Fiera , Mer- 
cato . Latin . N undi nce : o dal Forum o dalle Ferie de’ La- 
tini . 

„ Ti morrcfte di farne in un forno di Schiacciatine . „ 
Credo che quelle fieno quelle medefime , che i Fiorentini 
chiamano Caccbiatelle , che fono alcuni piccioli pani Schiac- 
ciati , e uniti infieme con una fiottile attaccatura . Ed il 
Bificioni vuole , che quello nome derivi da Accacchiare , 
corrotto da Acquattate , che vuol dire far quatto , far baffo .* 
onde pane cacchiato pane lìircciato . Egli riporta alcuni veri! 
di una Canzone M. S. del Salvetti nel Soldato .poltrone : 

• n * 
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Ma mi confola il fcntir , eh' alla armata 
Si feorda ognuno l' amata 
Può effere , che io dimentichi le belle , 

Ma non già voi , ri voi , voi Caccbiatelle . 

L’ufa ancora il Lippi nel fuo Malmantile Cant. 3., Stan. 44. 
pag. 253. , 

Le caccbiatelle mangia col cucchiaio . 
v ,, Non accedere (li tre fallatole in un catino „ 

,, 'Non 'vedrei un ‘Bufalo nella neve „ 

„ Avrerefli il Mellone „ 

,, Inciamperei nelle cialde ,, fpecie di parta , con- 
dotta fottile, e cotta fra due lartre di ferro, comel’ortie. 

,, Farefìi come i bufi di Hoferi „ 

,, Rimarrei in Arcetrt „ 

„ Affogherei alla Porticciuola „ 

„ Non ti toccherebbe .a dir gallata . „ Il Bronzino in 
lode della Galera : ■ - . ■ 

E fe non ne facean tanto romore 
Non faria lor toccato a dir gali ^i a . 

E quando uno è fopraffatto da un’ altro colle parole, luol dire : 
Lafciatemi almeno dir gali zi a . Il Bifcioni dice non aver tro- 
vata l’origine di quello detto ; nè io faprei indovinarla. 

„ Non intingerefi un dito , fe tutto Arno corr effe broda ,, 
„ Non fai le meffe . „ Quella è tifata ancora 

dall’ Autore della Clizia Atto 1. , Scen. 1. ed altrove. Scen. 
3., Atto 2. usò qneft’altra 

„ E' moi re di fame nell’ Altopafcio , „ Di quello luogo 
vedi al num. XCIII. L’ Arficcio Intronato ha quell’ altra : 

,, Va , datti in un monte di Lolla „ Potrebbe ertere 
che in quello luogo la voce Lolla forte corrotta da Loglio er- 
ba che nafee fra i grani; il feme della quale mangiandolo , 
diconochefa sbalordire. Certo è aver Noi un’altra maniera : 

» Io non dormo nel Loglio „ cioè : io non fono un ba- 
lordo . * 1 

LXXXV. 
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L X X X V. . ; • 

,» LI amanza il ferino come la crefia all' oche y , 

,, \E fix menduto i pefci ,, , , , . 

,, "Non ha falein Zucca „ clic è ufato dal Boccaccio. 
Zucca Grec. «-«tua Cucurbita . Bocacc. Giorn. Siccome colei , 
che poco falc avea in Zucca. Euftazio fopra il j.dcll’Odif- 
fea i o. S al f tu do non ine fi illi ; 

„ Adona Zucca al 'vento , 

„ Non ne ha fior ,, cioè non ha nulla di giudizio Ser 
Brunetto Pataffio Cap. r.Terf. iz. 

Io non ho fior , ni punto , nè calia 
Salvini nelle Noteaquefto luogo,, Fiore pretto gli Antichi 
„ lignifica punto colla negazione avanti : onde tu non bai 
„ fior di giudizio, è lo He fio che dire: non hai punto di giu- 
„ dizio,, come fi è ofiervato altrove . Calia chiamanfi quei ri* 
„ mattigli d’oro, cdi argento, che nel lavorarlo cadono ; 
„ quali calo dell’oro e dell’argento. 

,, 'Non fa dome fi abbia il capo a tre dita „ E fi dicono 
di un uomo lemplice, e di poca levatura. Negli adagi de* 
Greci /unrf n7r urtt ypà/xjuara ncque nature , ncque literar 
novit : ufato da Platone nel terzo delle leggi, e da Ariftide 
nella Apologia de* quattro Oratori, fimili a quelli fono: 

„ Non fai un Acca 

,, Non Ja l' Abbi abbe ,, 

„ Non fa l’ Abbacò ,, . 

Boccaccio riferito dal Vocabolario: Egli crederebbe , che fapef 
fe L'A > B i C. Dante nel Convito: e di quefti cotali fono mol- 
ti idioti che non fanno L' A, B } C. II volgo Lucchefe: 

,, Non Ja dome s' abbia le capre „ 

„ Non fa fe è mimo 

„ Non fa dir pappa , e tata „ Prime voci proferite da* 
Fanciulli: le quali riefeono loro facili pe’l concorfo della 
vocale A, che proferirceli col folo aprire della bocca, e pe- 
rò li 
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ròsi frequente ad afcoltarli in quella de’ Bambini : i nervi de’ 
quali efi'endo umidi, e rilafl’ati, e per la loro fiacchezza de- 
predi , non polfono così facilmente edere aperti dagli fpiri- 
ti fiacchi, elfi ancora, ed invifehiati con foverchia umidità; 
Ond’è poi, che detti Bambini non podono che tardi acco- 
modare la lingua a certe condonanti afpre , e che vi vuo- 
le della forza a proferirle . Ma fi addentrano bensì all’ 
ufo delle vocali, che fi efprimono piò dolcemente , come 
dicemmo dell’ A, e come può dirli dell’ I, e dell’ U , 
la prima delle quali sì efprime col folo aprire la bocca , la 
.feconda col folo fporgere alquanto la lingua in fuori , e la 
terza col congiugnere infieme i due labri , e rendere il fu- 
periore alquanto rotondo. Tata , voce derivata, come pen- 
« in il Monofini, dalla greca Tèrra nutrice , o dal m»; ono- 
rabile , come vuole il Martini. Si trova ancora nelle Ifcri- 
zioni antiche in lignificazione di Padre, o di Balio. 

... M. ELPIDIUS PAMPHIL US 
; : „ j.i i PLATONITAT£SUO&c. 

i W i . .. . . _ ... 

L X X X V I. 

3 , A T tacca il Jlajo ad ogni ufeio : „ cioè,fe la fa con 
«c*- tutti, c vuole amicizia con tutti. Ma in Tofcana 
fi dice molto leggiadramente di coloro, che facilmente s’in- 
vagbifeono d’ogni Femmina. Tolta la metafora da quelle 
frafche, e rami verdi, che alle calende di Maggio , fi fo- 
gliono da’ Giovani del contado appiccare all’ufcio delle loro 
innamorate, cantando foventemente delle Canzoni , le qua- 
li dagli Antichi chiamavanfi Majuma . Vedi il Laurenzi 
Polymath. Lib.4. , pag. 344., colum. x. E quello ufo è an- 
tico anche nella Francia per tellimonio di Marziale d’AI- 
vergna ne’fuoi Arrelti di amore, arrello quinto , eflendo 
fiorito quello Scrittore nel 1400. Sovra il qual luogo Be- 
nedetto Curzio cementandolo dice così: Prima die Ma)i 
menfi Juvenes pluribus Indir , ac jocir fefe cxercere confueve- 
runt , arborei n [epe numero deportante t , ac in foco public 0, 

a ut 
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aut etiam ante alicujur egregi i viri januar , vel frequentiti! 
■ri mie ce piantante / , vejìitam nonnunquam promifeuir adama n- 
t ibus , vel etiam interfignif , atque emblematibut . Il quale u- 
,fo , che ho veduto oggi ancora praticarli in Vienna , cd in 
Genova , viene notato da Luciano nel libro de Rctborum 
Doftore : e pofiòno leggerli le od'ervazioni del Caulino nel 
Tuo libro de Symbolica ALgyptiorum fapientia pagin. 152. 
M. Pulche nella fua dottidima opera Hijìoire du Ciel &c. 
ultimamente dampata in Parigi Tom. r., pag. 329. adègna 
a quello coftume un’ antichillima origine . Dice egli, che 
predo gli Egiziani li tenevano i giudizj , e li aprivano i 
tribunali nel mele di Febbraio, che era il più bello di tut- 
ti gli altri : imperocché allora l’Egitto rivedivali di erbe, 
e di fiori, e avvicinava!! il tempo della mede : che però 
il fimbolo per dinotare la vicinanza di quella apertura di 
tribunali era ( fecondo il loro coltume di annunciare le co- 
fe fpettanti alla vita umana con qualche fimbolo) la figura 
di Saturno, armato di falce : di cui poi , perdutali la vera 
lignificazione de’fimboli, fe ne fece un Nume, onorato con 
fangue umano, per la giudizia, e creduto fonte dell’età dell’ 
oro per la bella dagione, in cui appariva. Vuol poi l’Autore, 
che quello coltume di giudicare nella più bella dagione 
dell’anno, padade in Europa; e che indi a v veni de , che i 
vecchi Europei tenevano i loro giudizj nel mele di Mag- 
gio. Nel principio del quale fi fogliono , fegue egli, orna- 
re Je porte, e le cafe de’ Magidrati , de’ Principi , e de’ 
Superiori de’ Popoli , con rami fronzuti, e con alberi pian- 
tati in terra per dinotare l’autorità, che in quel mefe 
competeva loro, e per riconofcere il diritto della loro fu- 
periorità ; e aggiugne,, cette f 'ale , fe nomme encore le May , 
„ & lei terme f de Magifìrat , & de Majeflè fembknt empruntèt 
„ du r.cm de M(is , 0» fe tenojent en j E urope ees affemllèes ref- 
„ pcftalles. ,, Per ciò che fpettaaNoi, il Dori nè Pillo- 
lotti pag. 95. did’e : 

Per piantarti in la porta ritto un rrajo , 

Non già di falcio, ma di Abete , 0 Pino. 

I Greci ufaior.o dite, come leggeli predo Clemente lib. 7. 

degli 
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degli Stromi ; -trarrà Al 3-s» \! irapòr -vpotnivrèt : omnem lapidem 
nitidum adorai... >■ ' f ' 

•\ -, ì:i" ?. •. : : . 1 . . ... . . 

L X X X VII.' •• 

T 0 .1 . . ’l.wt . . 

,v 1-? Gli è di garbo, fi 

■ } i — * £' turco di S. Martino ,,, Angelo Monofini : Sunt 
Fiorenti <e duo loci , quorum alter oh facìram ceder» divo Martino 
-dicatam appella tur: San Martino ; alter ob Famili<e cogno- 
me» dic/tur : del Garbo; inde nome n fumpjìt , Panno di San 
Martino , e Panno del Garbo , quoniam hi Panni ibidem fi- 
li nt . Onde no fi ri r proverbiale enigma : egli è tutto di S. Mar- 
iino ; qtio'd ‘in Hominem infipidum , invennflumque j ac ere vol- 
gili fólet'. Fluite enim fimpliciter dicimur , non avere niente 
di garbo : irì quo [enfiti , garbo, fignificat venufiatem , & eie - 
gantiam. In oggi pure 1 Fiorentini dicoho: 

,, Non ha nè garbo , nè grafia.,, E di un Uomo 
Ylofido: 

,, 'Non ha nè garbo , nè San Martino . „ II Ferrari poi 
dice, che quella voce garbo, viene da garba, che è un falcet- 
to di fpiche : Spicce, fono lue parole, bene colle fi ce , & di - 
fipofit.e , fiuoque vincalo confittiti te, tramlatte ad homi nei orna- 
to r , & compfitor . Il Guieto la traeva dal -yailps» pollo per 
7<mp<;V>K nel lignificato di: gravitar cum majefiiate conjnnfìa . 
Il credere a colloro non colla nulla; 

f •* ' f * ' • • 

‘ L X X X V I I I. 




N 


ÓN entra nel Calendario,, Dicefi di un Uomo 


di cui non fi faccia cafo: ed è ufato dal Talloni 
nelle Annotazioni al Petrarca. In quello luogo Calendario , 
lignifica Catalogo , Ruolo , o Deficrigione di nomi per ordine . 
Il Boccaccio nella Novel. 9, della Giorn. 8 vsò per ifcher- 
zo Culattario , invece di Calendario: così parlando della Con- 
tefia di Civiliari: la quale era la piu- bella cofa , che [offe 
nel Culattario della umana generazione . Ma quella voce in 

X fimi- 
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limile fentimento era fiata ufata prima da Se r Brunetto 
Latini , come ofierva il Bifcioni nelle Note al Malm. Tomo 
2. pag. 652. leggendoli nel Pataffio Cap. 9. 

Nel Culattaro letto parrà cb' abbia . 

Ma il Calendario era ancora quel libro, in cui fi notavano 
i debitori del danaro dato ad ufura , e così va intefa que* 
fta voce, preflò Seneca Lib. i.de Benef. , cap. 2: Nemo be- 
neficia in Kalendario fcribit . Chiamava!! poi così , perchè 
nelle calende di ogni mefe pagavanfi le ufure . Marziale : 
Superba denfir arca palle at numi r , 

Centum explicentur pagina? Kalendarum . 

Ovidio Lib. 2. de rem. Am. 

Qui Putcal > Janumque timent , celerefque Calendat. 

Vedi il Budeo ad L. Talis , § focer , ff. de jure dotium ; L’ 
Alciato Lib. 2. parerg. , Cap: 23; il Briffonio Lib. 3. de Ver - 
bor.fignifc.de Lib. 6. de Form. Altri dicono: 

„ Non tocca a lui a comandare le Fefìe„ 

„ Può fare come il Podefìà di Sinigaglia ,, Di coftui 
contano, che comanda , e fa da fe . Ecco l’origine di quello 
detto, riportata dal Minucci nelle Note al Malm. pag.734. 
,, Il Duca di Calavria Sigifmondo, avea attediato Siniga* 
„ glia, nella qual Terra era Governatore , follituito da 
„ Giovani de Callro , Petruccio Piccolomini . Colluì tentò 
„ di abbandonare la Terra, dicendo efier meglio uccello di 
„ campagna, che di gabbia: ed a lui aderiva il Podella. 
„ Ma i Cittadini fentendo quello, difiero di volerli gettare 
„ dalle finellre , fe più parlavano di abbandonare la Città : 
„ e vennero tanto in odio, e in difprezzo de’Cittadini , che 
„ quando comandavano non erano ubbiditi : e di qui venne 
„ il Proverbio : Fare come il Podeftà di 'Sinigaglia : cioè co - 
,, mandare , e far da fe . V. La ftoria del Cavalcanti M. S. „ 

L X X X I X. 

„ \T A co' calcari di piombo „ opera con ri fleffione, e con 
V cautela. Calcari , (carpe . Boccaccio: non poteva pur 
pagarei Calcari . 
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,, Va co' Roccoli full' afciutto „ Zoccoli , zoppelli , o 
cofpi di legno: da z occo > o ciocco , che è legno fccco, dice 1’ 
Alunno Fab. del Mondo pag: 210. Latin. Calopodium . 

„ Va colle mani innanzi,, , per andare piò ficuro. 

,, Volge largo a’ canti „ Il Pulci nel Morgante ; 

Rifpofe Ricciardetto : adagio un poco 

Volge pur largo Farfarello a' canti . 

Vedi la Crufca V. Largo. 

yy Vuole il muro per corfaletto , Specie di armatura , 
che guardava il petto. 

,, Sta a 'Bello [guardo „ . Scherzo fovra una Terra 
di quello nome . 

y } 'Non pajfeggia l' amm atonato ,, Cioè un pavimen- 
to coperto di mattoni cotti. 

„ Sta fui noce yy Varchi nell’ Ercolano „ Stare fui 
noce è proprio di coloro, che temendo di non efler prefi 
,, per debiti, o per altra paura Hanno a Bello fguardo, e 
,, non ardifeono palleggiare l’ammattonato, cioè capitare in 
„ in piazza; che gli Antichi diceano: abftinere pub!ico,y 

yy Ha attaccato l’ Afino a buona caviglia „ Cioè fi è 
appogiato bene, fi è pollo al ficuro. Mail Boccaccio fe ne 
Ferve per dire, che un tale dorme profondamente . Tolto dal 
collumc de’ Villani, che colti dal fonno in campagna, lega- 
no i loro giumenti a qualche troncone di Albero e dormo- 
no alla fpenfierata . Vedilo alla Giornat. 4. Novel. 9. o io. 
Il cominciò a volere rilevare , e tirarlo per la barba , ma tut- 
to era nulla. Egli ave a a buona caviglia legato l'afwo. Fran- 
co Sacchetti Novel. 225. come Agnolo vede , che Golfo è per 
legare l' a fino. 

yy Va a rilente yy invece di lento : ficcomc violente per 
violento dicefi da alcuni. Da lente y dice il Minucci, che fi 
fece rilente ; in quella guila, che dalla voce daccapo fi for- 
mò diricapo , ufato dall’antico Volgarizzatore di Vergilio. 
Ed il Salvini in quello fteflò luogo dei Malmantile : 

X 2 E do- 


Digitized by Google 


sé 4 Modi di dire Toscani. 

E dove fare bb' ita un pò a rilento. 
aggiunge, che così prefl'o i Latini: Recurvu / & Refiunus , è 
lo rteffio, che il femplice curvar , & fimur . Onde inCorne- 
lio Cello, ove tratta di tagliar la pietra Quarefima pars , 
come leggefi nel buon M. S. Mediceo, è dato malamente mu- 
tato in : qua ima pars firifìior . , 

,, Ha ajfuurata la barca ,, Malm. nel luogo citato. 
Si è porto in ficuro, non hà più di che temere. 

„ Abbilo per piombo a’ piedi „ E ufafi quando nel da- 
re a taluno un’Avvertimento, fi configlia a tenerlo per re- 
gola nelle Tue operazioni. Dante Purg. , Can. 12. 

E qttefio ti fia fempre piombo a' piedi , 

Per farti muover lento come Vom 1 affo , 

Ed al A , ed al nò , che tu non vedi . 

,, Può fare in giolito ,, Vale lo fteflo , che Itane in 
xipofo : ed è termine marinarefeo , e dicefi o delle galere 
che rtanno in porto, o de’ Vafcelli che fono in calma. Gli 
Spagnuoli fcrivono Jolito. 

„ Può dormire fra due guanciali ,, In utramque au- 
rem dormire . Dicevano i Latini . Guanciale da guancia , e 
in alcuni luoghi Origliere, da orecchio. 

„ Tira faffi dall' ufeio di Chiefa ,, Fa l’infoiente da 
luogo ficuro. Si applica ancora a coloro, che fiotto prefetto 
di zelo mormorano, o fanno male al Prortìmo. 

X C. 

,, C / ha da ridurre come un ‘Boccale di Furfante „ 
Col vifio rotto, e colla corda al collo. Tratto dall’ 
ufo, che hanno i Birbanti, ed i Vagabondi di attaccarli a’ 
fianchi un Boccale per lo più rotto nell’orlo fuperiore. 

# „ Egli hà da effere povero in canna „ : E’ di Se tr 
Brunetto: cioè mendico, dice il Salvini, e ridotto ad andare 
colla canna accattando , 0 per ufare la frafe del Boccaccio , 
tapinando per lo Mondo . O pure : ha da edere povero £ 
nudo, e fpogliato, e vuoto d’ogni fiortanza, come una can- 
na . 
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na. Varchi nelle Storie Fiorentine :a»o/jf/ avendo perduto in un 
punto foto tutto quello , che con grandijfima fatica , e rifpar- 
tnio aveano raggranellato , e raggrumolato in molti anni , di- 
vennero poveri in canna. Franco Sacchetti nella Novel. r 5 1. 
parlando degli A Urologi : hanno tanto gli occhi al Cielo, che 
perdono la terra , offendo fempre poveri in canna . 

„ Adeffo può far del Cavaliere errante. „ Ora che ha 
perduto tutto il fuo , può andar cercando elemofine . Il Taf« 
foni fe ne ferve a /piegare cofa pocooncfta. 

,, Farà di nero ,, cioè mangierà male , e fcarfamen- 
te . I Fiorentini chiamano giorni neri , i giorni magri : ed. 
il mangiare di magro lo dicono : Far di nero . Se r Brunetto 
per fare alli dì neri fquarciatura . 

„ Farà la cena di Saliamo . „ Malmantile Cant. 
4., St. 23. 

Va a dir che qua fi trovi pane 0 vino, 

O altro , da infegnar ballare al mento : 

Se non fi fa la cena di Salvino , 

Quanto a mangiare, e' non c'è ajfegnamento . 

Il Minucci dice , che la cena di coftui era , bere un gotto 
d’acqua, o pure fcaricarfi della bevuta , e andare a letto. 

„ // Juo pranzo farà più magro dell’ antipafto „ 
anderà di male in peggio : ogni giorno farà più povero . 

,, Farà più uigìlte , che non ne ha il Calendario . „ 
Franccfco Cieco da Ferrara nel fuo Mambriano, C. 42. 

Nel qual tempo ave a il Prete digiunate 
Vigilie , che non fur mai comandate . 

Il Berni della Mula di un Medico : 

E vigilie digiuna 

Che 7 Calendario memoria non fanne . 

» Tornare alle ftiaccta^ne ,, 

„ Tornare al pentolino. „ Dice/i d’uno, che da una 
vita agiata e comoda fi riduce alle miferie , e alla parfi- 
monia di prima . 

,, Mutare Regimo „ cioè mutare maniera di vive- 
re. 
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re , o di fare tal’ altra cofa . Regiftro è lo Itelfo che ordi- 
ne , indi il Regeftum , ed il Latino - barbaro Regifter , per un’ 
indice , in cui fi notano le cofe con ordine . Che però il 
volume delle Lettere di S. Gregorio Papa chiamali Regi - 
fier , per eflcre quivi quelle lettere difpolle coll’ ordine del- 
le Indizioni Romane . Il noltro dettato però è prefo da i 
Regiftri degli Organi , che fono gli Ordini delle canne , o 
meglio da quella ferie di manichi di legno , che è pre/To 
alla taftatura ; la quale pure chiamali Regiflro , e foventì 
volte fi muta, per dare fiato diverfo alle canne. 

„ Mungerà de’ fogni „ cioè non mangerà nulla . Mar- 
tino Franzcfi nel capitolo della Povertà : 

Ciré s facciata talor non fi vergogni , 

E che fpeffo permetta , e faccia male , 

Si feufa , che non può viver di fogni . 

La maniera di dire però è tolta dal Malmantile Cant. 4. , 
Stan. 7. 

Però va in pace tu co' tuoi bifogni , 

Perche per me tu mungerai de’ fogni . 

X C I. 

», A Spetta il porco alla quercia „ 

», L’ Anguille alla calata ,, afpetta l'occafione. La- 
tin. Leo in luftro. 

„ Ceduto il hello ,, cioè il tempo a propofito . Buon- 
arruoti Fiera , Giorn. 1., Atto 4., Scen. 8. 

Quando ho veduto il bello . 

,, Sa trouare le congiunture „ 

Francefco Guieto fopra quel luogo di Terenzio negli Add- 
ìi : illud vide ut in ipfo articulo &c. così fpiega quella frafe : 
In ipfo articulo fupple tempori r . Nam tempori r momentum , & 
bocce momentum . Cicero : ut enim fuis conditionibus in iplo 
articulo temporis adllringeret . Pliniut dixit : ab articulii 
membrorum idefi junlìurir : qui commode ad varios vita ufur 
fiefìuntur } metapbora fumpta e(i . Indetf Plautus commoditatis. 

arti- 
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articulos dixit Men. Alt. 1. , Sun. r. Non potuilìi magis per 
terapus ad venire , qnam advenis , Pe. Ita ego foleo : Com* 
moditatis omnes articulos fcio . Commoditatis articulos , ideft 
tempora , temporis punti a y moment a rebus agendis idonea . Ar- 
ticulus temporis ideft occafio . Italie , & Hifpanis fimili modo 
congiuntura dicitur f ab animalium fcilicet articulis , quos 
S trattore s in Magnorum coenis , cum e a dijfecant , mira dexte- 
r state reperire fciunt unde Italis vulgati proverbio tritum ejì : 
trovare le congiunture : ideft nodos , & difficultater rerum 
folvere , iifque folutis , quid agendum fit rette concludere . 
Dicefi ancora : 

„ Affettare la calaja . „ E nelle Cento Novelle 
Antiche fi legge Novel. 65. 




,, Affetta ora che ti dice buono 
» Affettare la bruciata ,, che è la caftagna arrofto- 
Pulci nel Morgante 

Ho da far le bruciate la Padella . 

Ed è tolto dall’ ufo de’ Contadini di montagna : i quali 
afpettano di entrare nelle Cafe a follazzarfi , allora appun- 
to , che ivi fi cuocono le cavagne . 

„ Sa figliare il Dianolo colla rete „ 

JBellinzoni Rime : 

Fa el ceco , e 7 fardo , el muto , el puro elSoro , 

Poi fa pigliare il Diavol colla rete. 
iy Affetta la palla al bal^o . Balla dice ilTofcano t 
proprio quello che palla dice tutto il rimanente d' Italia , e con 
forfè miglior fuono , e meno corrotta voce , dal Latino Pila : 
così il Rufcelli nel Tuo Vocabolario. Io però lo pollo aflicu- 
rare , che in molti luoghi di Tofcana fi dice Palla : ove 
Balla Tuona un’ altra cofa , e Pallone , e non Ballane . E la 
Crufca a quella voce lo può chiarire. Del relloil Menagio 
nelle Origini della Lingua Italiana , correggendo il Rufcel- 
li , fcrive , che nè palla , nè balla viene dal Latino pila ; 
ma dal greco TraMa. E foggiugne , che quella voce tro- 
vali prello Efichio ; Palla fpbera ex variis filìs contexta . 
Palla , invece di globo trovali prello Goffredo Viterbiefe , 

che 
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che così chiama quel Pome *, che per fegno di autorità 
vergiamo in mano alle Immagini degli Antichi Impera- 
dori . 

Aureu t ille gioliti pomum , vel palla vocatur . 

10 poi non ho dubio , che tanto la pila de’ Latini , quan- 
to la noflra palla venga dal Greco ir*k\u , vibro ,moveo . 
Da quella voce i Tofcani ne ricavano alcuni altri dettati : 

„ La palla bal^a fui fuo tetto „ cioè colui ha Ceco 
la fortuna , e la buona ventura. ‘ 

,, Antere la palla in mano „ EfTere Padrone di fa- 
re a fuo modo , o pure avere qualche cofa in fila podcflà . 
Latin, pila tua e/l 

,, Fare alla palla di taluno ,, barattarlo , flrapa- 
zarlo , e fervirfene come di traftullo . Latin, aliquem qua fi 
filar» babere . Dal verbo palleggiare , che vale dare alla 
palla per piacere e per trattenimento, non per giuocarefe- 
riamente . Malm. Cant. io , Stan. 40. * 

Co’ giuocatori a palleggiar conduca . 

11 qual verbo prendefi metaforicamente per mandare quà , 
e là , e per dimenare e buttare . Onde il Pulci nel Mor- 
gante dille di un Cavallo; 

Serra la coda , ed annitrifce , e rafpa , 

Sempre la gamba palleggiava , e inafpa . 

Ma per tornare al noflro primo dettato ; per uno che, al 
contrario è lafciaffe paflàrc le congiunture a fe favorevoli , 
direbbe!! : 

,, Afpetta fempre , che le pera fi guafiino - „ E per 
un’altro, che per ottenere un fuo fine prendefTe un mezzo 
improprio , e contrario , potrebbe ufarfi quello dell’ Ar- 
ficcio ; 

„ Fa a Roma per Mugello „ efTendo la firada di 
Mugello direttamente qppofta , a chi da Firenze andafle 
verfo Roma . O pure l’altro: 

„ Prende tl capo pe'l r vi r vagno. „ Vivagno l’ eflremi- 
tà della Tela : onde panno fvivagnato , e come altrimenti 
dircbbefì , fcnza corda , o lenza orlo . Nella Fiera , viene 

ufa- 
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ufato per lignificare uno , che fa una cofa in vece di un’ 
altra : 

E fpejjo [cambi il capo pc 7 vivagno . 

X C I I. 


„ T> Atte due chiodi ad una calda „ 

M -£J Di una Figlia ne fa due Generi ,, 

,, Scalda due ferri ad un fuoco ,, 

„ Piglia due piccioni ad una fama . ,> Fa due cofe 
in una ; o facendo una cofa fola ottiene due fini . Latin. 
ex tadem fidelia duor parieter dealbat . Monofini : eft autem 
fidelia t ut babemus ex Nonio , Samium vai ad «fui plurimo/ . 
Battere, dal Latino-barbaro Batuere t vocc ufata da i Longo» 
bardi . Nelle loro leggi : Eie eft Senorpai % , qui alio / verrei 
in grige battet , & vincet . Il Giovio in una fua lettera nel- 
la Raccolta dell’Atanagi : 

„ Fare una firada , e due •viaggi „ 


X C I I I. 


» 


P Efcare pe'l Proconfole 
Tendere le reti al me 


» 


„ T endere le reti al mento „ durare fatica inutilmen- 

te , o per non averne premio . I Greci vagamente Slot 
KoWàtii ovum ad glutinai : poiché nulla giova la colla per 
riunire un’ uovo rotto. Prefiò il Drufio <rvnw\Aa orpanot 
conglutinai teftam. Buonarruoti Fiera , Giorn. 2 ., Atto 2 ., 


Scen. io. . , 

E quell' altro , che pefca pe 7 Proconfole , 

Che ba la Stella in a^uro in me al fajo , 

Quel cbe tende le reti 
Al vento ec. 

La ftella azzurra è l’arme del Proconfole . La Crufca di- 
ce , che un tal detto è ricavato dall’ obbligazione , che 
aveano i Pefcatori di pefcare in un tal giorno dell’anno , 
e fenza efierc pagati , per colui che avea un tal Magiftra- 


Y to . 
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to . Il Minucci fopra un verfo del Malmantile . Cant. 2. , 
Stan. 4. 

Pel Proccnfole dice aver pefeato . 

Lo fpiega così „ Il Proconfolo è in Firenze il Magi firato , 
„ che fopraintende a’ Dottori , c a’ Nota; ; ed è la !ua re- 
,, fidenza fotto le logge , dove fono gli altri Uffizj nell’ 
„ ultima abitazione verfo il fiume Arno: il qual fiume fra 
„ quello fpazio , che è fra l’un Ponte e l’altro , è, o al- 
„ meno era già fottopoflo alla giurifdizicnc del medefimo 
„ Magiflrato del Proconfolo , come pelea ad elfo riferba- 
„ ta ; nè vi fi potea pelcare fenza licenza dello Hello Ma- 
„ giflrato ; nè vi era già altra pena a’ contrafacienti , fe 
„ non la perdita delle reti , e del pefee , che aveano prefo, 
„ fendo acchiappati fui fatto : e di qui è nato il prefente 
„ proverbio. „ Il quale fecondo l’opinione del Minucci li- 
gnificherebbe fare una cofa a fuo rifehio . L’uno e l’altro 
può efler véro . Altrove: , 

,, Tu fai la panata al Diamolo „ 

I Greci hanno qualche cofa di fimile xafyxo» yv/u*a£a : 
cum Coryco luti arit . Vedi l’Alciato Prasterm. lib. 1. 

„ Paga il ‘Boja , che lo frufìi . ,, Il Monofini fa 
corrifpondere a quello un detto di Teognide : ftbi ipfi vinca- 
la cudit . Ne’ iacri Libri lai. 44. 20. Pare tjus cinit efi » 
L’Ebreo legg e :Pafcit cinerem ; e R. David fpiega : verfatur 
circa rem nihil profuturam ■: ed altri Interpreti : frufìra la- 
bora nt . Alcuno per quella voce cinerem intende gl’ Idoli-. 
Quia plerumquc , dice il Drufio , Idola ex materia fiebant , 
qu<£ in ignem conjefìa in cinerem refolvitur . E in quello ferì» 
timento vuol dire : che chi adora i Numi nuli’ altro rica- 
vane, che vanità , e pentimento . 

x C I V. 

jy Ampare a J crocco ,, falle fpalle di altri . L’Aretino 
^ nel quinto della Cort. Il Menagio dice che crocco 
viene da croccare : voce finta dal fuono , ed tifata da Noi 

per 
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per mangiare con iftrepito. Io però crederei , che derivar- 
le più torto dalla voce fi crocchio , che vuol dire guadagno 
ufurajo, ed illecito. Ne' canti Carnafcialefchi : 

Soccorrete i fenfali 

Nccejjitati a far traballi e f, crocchi . 

Della qual voce fcrirte già una vaga efpofizione Andrea 
Cavalcanti nel fuo Comento M. S. ; fopra i Sonetti del 
Rufpoli : la quale fu poi /lampara dal Bifcioni nelle No- 
te al Malmantile. E perchè ella è fparfa di quelle rterte 
facezie, e vaghezze della nortra lingua, delle quali qui ra- 
gioniamo, e può far conofcere a’ Lettori qual graziofo ufo 
Iene porta fare da’ favi e giudiziofi Uomini, voglio trafcri- 
verne qui uno fquarcio , avvegnaché lungo . ,, Ma per proce- 
„ dere con diffinzione e digerire bene quella materia , io 
,, dubito, che e’ mi converrà fare, come hanno collume di 
,, fare i legilti, che volendo far bene capacitarca loro fcola- 
„ ri le fpecie dell’ Affinità, e i gradi di erta, ne formano un 
„ albero. E’ dunque lo [crocchio in genere una forte di traf- 
„ fico, che parta e fi contrae tra un femplice e un trillo , 
„ vendendo quelli a credenza a quello qualche forta di ma- 
„ teria , per lo più mal condizionata e di cattiva qualità, la 
„ quale è ricevuta dal femplice affamato , e per i contanti 
„ la rivende a vililfimo prezzo , con ifeapito , quando della 
,, metà, e quando di due terzi per cento, e forfè tal volta 
,, di più; dimodoché un pollaftrone , che pigli per efempio 
„ uno Scrocchio di roba , che fi valuti cento ducati , rerta 
„ debitore di quella fomma , per pagarla a un tal tempo de- 
,, terminato, non gli venendo bene fpeffo del ritratto di erta 
„ venticinque o trenta ducati, per neeelfità de’ quali egli fi 
,, fottoponc a debito tanto maggiore . Si addomandano gli 
„ Scrocchi in due diverfi modi, fecondo la diverfa relazione, 
„ che erti hanno , cioè Attivi e pajjivi , in riguardo di chi 
}> 8^ piglia -Si divide lo Scrocchio in genere , cioè Scrocchio , 
„ BarocchiOy Retr angolo , e Lecco fermo \ fenza per ora dire 
,, di alcune altre , delle quali à fuo tempo decorreremo qual- 
„ cofa. Lo Scrocchio femplice è quando lo fcrocchiante a- 
>, gente dà a credenza al paziente roba di mala qualità a 

Y 2 „ ri- 
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,, rigororilfimo prezzo, a fegno che nel rivenderla egli toc- 
„ chi la cenciata folenne, facendo del trentatre undici. ^Ma 
,, perchè le mercanzie, che hanno in ufo di dare fovente 
„ gli fcrocchianti attivi, fono di così ladra qualità, e di 
„ tanto dura digefiione, che non fi trova , chi vi voglia 
„ entrare; cofiumano i medefimi agenti, dopo d’averle da. 
„ te a credenza, di ripigliacele per pochiffimo, e come 
„ fi dice, a mangiare a mezzo : e quefio , s’io non isba- 
„ glio,vien detto Baroccbio. E perchè e’fcgue talora; thè 
,, la medefima roba è data la feconda volta all’iftelfo , che 
„ l’avea prefa la prima, fempre con maggior fua perdita ; 
„ quefio pare a me, che fia detto Retr angolo : nomi vera- 
„ mente diabolici, come fono le cofe, eh’ e’ lignificano. Il 
,, Lecco fermo è una fpecie di Scrocchio , introdotto forCe 
„ più moderatamente, e di manco fcapito pel povero pa- 
,, ziente : e perciò forfè più praticato deglaltrit' e confitte 
„ nel contare fopra venti, venticinque o trenta. Per elem- 
„ pio uno ha bifogno di trovar cento ducati : e pei* ciò 
„ fare è da qualche mezzano condotto da una, di quelle 
,, perfone , che fanno profeffione di far danari a interelfe, 
„ acciocché egli accomodi detta fomma fopra i cambj : ed 
„ egli promettendogli colle debite condizioni eficurtà, dice 
„ al giovane : io non fo fc voi fapete il mio modo di contare: 
„ io conto fopra trenta :e così accordatili , quegli, che pretta, 
„ comincia a contare, non uno,-due , tre , ec. Ma trentuno, tren- 
„ tadue, trentatre, &c. E con quell 'aggio il datore fi contenta di 
„ lafciare il danaro in mano'a chi Io tira per fei meli, o per un 
„ anno gratis: e non gli elfendo dentro il termine pattuito refti- 
„ tuito.lo fottopone a’ cambj ericainbj. Così faceva una buo- 
„ na perfona, che da molti anni in qua è mancata, la quale 
„ una volta, elfendo di ciò da un amico fuo , uomo dabbe* 
„ ne, riprefa, e dettogli che la cofcienza gli andava di foc- 
„ to; rifpole : Oh quella è bella! Si può egli donare il fuo? 
„ Rifpofe l’amico : che vi pare di donarlo; à contare fopra 
„ venticinque per cento? Ah, dilfe l’altro voi non lo vole.« 
„ te intendere : elfi donano a me, che finalmente ognuno è 
„ padrone del fuo tanto di fpenderlo, che di donarlo . Sog- 

„ g iur *- 
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y, giunfe l’altro : ah sì, voi avete ragione: io non ci avevo 
„ fatta rifleffione : e bifogna che quelli giovanacci fiano in- 
,, namorati di voi, che liete veramente sì bello : e così lo 
„ colpì a doppio fui vivo, perchè era un vecchio lungo, ma- 
»> grò, giallo, fgarbato , e con certi dentacci tanto lunghi 
„ a bifchero, che e’ pareva veramente la trilla figura : e per- 
■„ ciò da qualcuno per ifcherzo era chiamato il Morte ; e 
„ fia detta per paleggio quella iflorietta . Segue alcuna vol- 
ta,' che le robe che fi danno per corpo dello Scrocchio , 
fono sì tri He che non fi trova, chi vi abbadi : nel qual ca- 
„ fo gli fcrocchianti attivi foglionoaggiugnervi qualche quan- 
„ tità di danaro , per facilitare l’cfito di efle : e quello fi 
domanda Dotare lo f crocchio ; come per efempio fopra cen- 
„ to feudi di ribalda mercanzia, fi aggiugneranno vinticinquc 
,y o trenta feudi di contanti : e così fi farà fortuna di feudi 
ty 125., ovvero di feudi 130. Seguono molte volte in quelle 
y, forte di contrattazioni delle cofe ridicole affai , come da 
yy alcuni efempi , che io intendo di raccontare, può facilmen- 
^ , te comprenderli. A’nollri tempi un Gentiluomo diede uno 
„ fcrocchio a un giovane, d’uno fcaldaletto d’argento a prez- 
zi, zo altiffimo. E perchè gli Scrocchi, che hanno per corpo 
„ argenterie,, per la facilità del disfarfene fono degli altri 
„ men trilli, trovò modo colui , che lo dava , a peggio- 
rarlo, e ridurlo alla qualità degli altri. Fu meffo lo 
„ fcaldaletto fulla bilancia per pefarlo con un bel manico 
„ di legno grave, tornito, e lungo più d’un braccio , che 
„ pefava circa a tre libbre. E perchè chi Io pigliava non 
„ era sì tondo, che non conofceffe quel difav vantaggio , 
„.diffe a chi pefava , che levaffe quel manico . Nò , nò , 
„ diffe il Gentiluomo : tira pure avanti , che lo fcaldaiet- 
iy to non va fenza manico, e fenza deffo non fi può ado- 
„ perare : e così convenne a quel povero giovane infacra- 
„ re anco il manico , quantunque a male in corpo , e ^on 
„ poca fua. fatisfazione . Un altro riufeì ancora peggior di 
„ quello ; perchè furon date a un certo tale per i fcrocchio 
,, da quaranta mule quarantine, di quelle, che poirano il 
„ grano d’ Arezzo, e delle Chiane a Firenze ima vecchie. 
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e guidalefcate d’una tal fatta, che furono valutate die- 
ci ducati l’una; ma il povero merlotto, che le prefe , 
non ne cavò nulla, benché gli folfero ficcate per feudi 
400. Perchè efTendo quelle mule fiate lafciate in un 
albergo in Borgo San Lorenzo, affamate al poflibile : e 
non fe ne trovando da far ritratto per verfo neffuno ,, 
oltre eflerfene mangiate l’Albergatore più di quattro per 

10 ffallaggio , fu giuoco forza al buon giovane di darle 

per cento feudi di pelfima mercanzia : la quale , acciocché 
egli avelie a pigliare, fu dotata di venticinque feudi di 
cotanti : c così andò in fumo ogni cofa. Può ancora regi Ararli 
fra gli fcrocchi il dare a prezzo rigorofi (fimo alcuna cofa 
per efserne pagato alla morte del Padre, o Madre, o alla pri- 
ma eredità, o a tempo, o a moglie, morte , o religione 
( tutti partiti , che s’abbracciano da i giovani , per entrare 
in contanti )o robe da fvantaggio notabile; fenza riflettere 
al danno grande a cui fi fottopongono. Tutti qnefli mo- 
di di negoziare, anzi per dir meglio di far baratteria, e 
molti altri, che per brevità io tralafcio, fanno di truf- 
fa, d’ufura,di contratti illeciti, vietati dalle Leggi uma- 
ne, e divine; ma che però fecondo la Teologia morale 
del Piovano Arlotto, fi poffòno anco falvare, eflèndo egli 
d’opinione, che il peccato dell’ ufura non confifte nel da- 
re, ma nel rivolere il capitale, e gl’interelfi : l’uno, c 1’ 
altro de’quali oggidì bene fpeflò perdendoli, viene a falvar- 
fi l’ ufura, e liberarli dagli Icrupoli la colcienza degli fcroc- 
chianti attivi. Ha quelto mefficro i fuoi fenfali , e mez- 
zani, uno de quali de’più famofi , c ricchi, che io abbia 
conofciuto a’miei giorni, e che mori He agli anni paflati , 
era un certo rigattiere, chiamato Pier G che eflèndo 

11 refugio di quanti avevan bifogno di trovar danari per 
quelli verfi, dal Cavaliere Gio: Batiffa Bonfi, uomo face- 
to, e piacevole, ed amico della fcapigliatura, era per fo- 
prannome domandato II Depositario degli fcapigliati . Sen- 
tj già da un gentiluomo Veneziano di cafa Contarmi, cheli 
trattenne per qualche fpazio di tempo in Firenze, che* 
in Venezia non mancano uomini di così fatta gencrazio- 
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„ ne. E’ ben vero, che la prudenza di quel Senato , che 
„ in ogni cofa è mirabile, vi ha a quello conto introdotto 
V, un Magiftrato, che decide, e diffinifce tutte le differen- 
„ ze, che concernono a quella materia. Quello Magiftrato 
„ dee efiere tutto comporto di giovani , che non pallino 
„ venticinque anni ; donde ne fegue , che elfendo quegli , 
„ che devono fopra di ciò rifolvere e fentenziare degli 
„ fcrocchianti pallivi, quando capitano loro alle mani gli 
j, agenti , gli tarpano e gli acconciano in modo, che han- 
„ no occalione per l’ avvenire di penfare a’ fatti loro, c 
„ bene fpeflò murar meftiero. E tanto balli per ora d’aver 
„ detto fopra di quella fcomunicata e pellilente profelfione, 
,, la quale, come difte Tacito degli A fil ologi , in urbe noftra 
,, vetubitur femper , & rctinebìtur . „ Fin qui il Cavalcanti. 

,, Pajfare per Bardoto . ,, Bardotto è lo ftelfo che Bar- 
della fpecie di fella contadincfca con pochilfimo arcione , e 
quali Spianata : da cui viene chiamato Bardotto quella Be- 
llia , condotta dal Capo mulattiere per fuo ufo ; e dal non 
pagare erto per detta B.ellia ftallaggio alcuno, diciamo , che 
palla per Bardotto colui per efempio , che non paga in un 
delinare, o in una cena la patte che gli tocca . Ateneo : a- 
fimbulum comedcre : cioè mangiare fenza contribuire , elTendo 
propriamente fimbolur una contribuzione , fatta in comune . 
Di quella voce, ufata ancora da Terenzio , vedi Aulo Gel- 
lio, Lib. 6., cap. 13. 11 Monolini ha quella ancora: 

„ La Gallina di "Biondo „ che chiamavali la Scroc- 
chi na . 

,, Alangiare a Bertolotto ,, forfè da taluno, che avea 
codefto nome, ed il vizio di non pagare. 

,, Mangiare a macco . ,, Ma benché quello modo di 
dire fi trovi ufato in quello lignificato, cioè a buon prezzo , 
e fenza fpefa, il fuo proprio però, è mangiar molto : che 
altamente diceli : 

» Mangiare a crepapancia : „ o come dille il Pulci nel 
Morgante : 

,, Mangiare a macco Da Macco, che vuol dire ab- 

bon- 
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bondanza, buona derrata. Lati a. Malìut : magie auftur . L’ 
Aret. nel fecondo Hift.diffe. , 

„ A sbacco: „ Le vivande ci fono a fiacco. Torniamo 


- • . • i ». ; il. i . » 

„ Appoggiare l'alabarda . II Pancia tici nella Tua bel- 
Iiflima Cicalata in lode della Padella,, e quelle poche volte, 
„ che io ci vò , non vò mica con Facilone d’ Aufo , ne eoa 
„ Maccario da Ifonne , che davano le mele, e l’altre frut- 
,, ta da mangiare a mezzo, ne fo come i Lanzi quando 
,, fanno a loro agi, che appoggiano l’alabarda al muro:,» 
e con tucte quelle, foggiungne il Bifcioni , vuol dire, che e- 
gli pagava la parte fua, o, come fi dice, lo Scotto. Il Mi- 
nucci in quel verfo del Malmantile Cane. 9. , Stanz. +8., 
pag. 68;. 


E perchè /’ alabarda anch'egli appoggi. 
dice : che qui la voce alabarda , fi piglia per cappa , 0 
mantello , poiché gli Alabardieri la portano invece di quel- 
lo Tulle Ipalle, e l’appoggiano a qualche parete quando fo- 
no per andare a tavola : onde è lo flefio appoggiare /’ ala - 
barda che appoggiare il mantello , 0 la cappa . La voce A- 
labarda pensò il Caninio , che derivafle dall’ Arabo Ala- 
barda , ma perciò che ne dice il Menagio , che la deriva 
dal tedefeo ballebard , s’ ingannò . II Giovio nel fecondo 
delle fue Scorie deferivendo 1 ’ entrata di Carlo ottavo in 
Roma, accompagnato dalle milizie Elvezie, e Tedefche : 
arma eorum erant breve t gladi i , atque hafta fraxine denum 
pedum , angnfto pr<efix<e ferro . Quarta ferme eorum pars ingen- 
tibus fecuribui , quarum e fummo quadrata cufpis eminebat , in- 
frulla . Hat c<eftm , punftimque feriendo anibabut manibut re- 
gebant , Alabardacque eorum lingua vocabantur . Il Voflio de 
vitiit Serm. Lib.i. Longobardi a longit bar di f fivc bar li i , hoc 
eft bipenni bue , quat gejìabant : unde remanfit hellcbart, puta 
ex Hcl clarus , & fplendenr,fiammeui &c.& Baerd bipenni! . E 
quella potrebbe fembrare l’etimologia più giufla del nome 
Longobardo , fe Paolo Diacono Cap. 9. non dicefie, cheque- 
ili Popoli furono chiamati cosi dalla lunghezza della bar- 

' ba, 
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ba , e non da quella delle armi : giacche predo elfi lang è 
lo (ledo che lunga, e bart lignifica barba; Onde lafciato 
l’antico nome di Uvinili adottarono quello di Longobardi. 
Vedi di ciò Errico Puteano Hiftor. Infub.il quale fi ride di Lau- 
do Bandino, che era dell’iftedaopinione del Vodio. UCluverio 
nell’Antica Germania Lib.i.,cap.4. dà un’altra origine alla voce 
Alabarda : Verum multo pejur.illi , qui angonem effe volue. 
runt idem telum , quod vulgo mine appellata Hallebard • 
quod vocabulum nibil aliud fignificat , quam fecurim palati ’ 
nam , qua Regum , nunc Principumque Satellite s , & Corpo - 
rum Cuftoder armantur . Halle quippe eft atrium Palatii , ve- 
ferì Germanorum vocabulo , & Bard fecurir . Ma che l’ An- 
gone , di cui parla il Cluverio , foflc edò pure una feure 

0 una bipenne , lo crede ancora il Lipfio ne’ Poliorcetici : 
e lo ricava dalla deferizione , che fa dell’ Angone Agatia 
nel Lib. i. Eudazio, l’Autore dell’Etimologico, e Snida; 
le di cui parole fono quede riferite dal Martini : Angoner 
ha fi* peculiariter ufìtat * apud Francor . Vedi ancora Celio 
Rodigino Antiq. Ledi., Lib. 18. , cap. 3. Da quelle di Aga- 
tia poi fi conofce , che l’ Angone era una forta di feure , 
inferita fovra di un legno corto, che fervivale di manico’ 
come quelle de’ Guadadori : brevi a tela , qua ipfi Angoner 
vocant , cujur pars major ferro ordalia eft , ita ut ex Ugno 
aliquid prater manubrium vix ejfet ; in fuperiori ferro f tan- 
quam bami utrinque funt , & deorfum vergimi . In Roma in 
lina celebre Galleria di armi ho veduto alcune feuri , a 
cui conviene appunto la deferizione d’Agatia . L’ Alabarda 
poi in un opufculo M. S. de crede Petti Aloyfìi Farnefii di 
-Autore Anonimo, confervato nella Biblioteca Vindobonenfe 
Cod. 229 5. la trovo nominata, Hellebardacha . Finalmente ag- 
giungo, che intorno all Etimologia di queda voce fi può 
leggere una curiofa fàvoletta riportata da Paolo Diacono 
Lib. 1. Capit. 8. e da Saflone Gramatico Lib. 8. 

1 Lucchefi hanno un loro particolar modo di dire . 

„ ' Appoggiare il Gonfalone „ Ufa in quella Città far 
precedere alle Procedìoni folenni un grande Stendardo, in cui è 
dipintoci Volto Santo , che chiamano Gonfalone , portato io* 
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pra un afta affai lunga da un’Uomo, il quale di tempo in 
tempo, bifognofo di ripofo, appoggia quella gran tela in fieni e 
coll’afta alla facciata di qualche caia ; i di cui Abitatori 
aveano già in ufo di recare a colui da mangiare , e da be- 
vere . Dal qual coftume ebbe origine quefta maniera di dire.. 

,, Aujfo , o Attfo . j, Termine plebeo che vale fe qza 
fpendere . Malmantile Cant. 7., St. 5. 

Chi del compagno aufo i denti sbatte , • 

Il Minucci ne ricava Torigine dalle lettere di commiffione , 
che da’Magiftrati di Firenze fcrivevanfi a’ Magiftrati Fo- 
renfi . Le quali, quando fono richicfte da particolari, fi pa- 
gano ; ma quando fono mandate per proprio inierefl’e de’ Ma- 
giftrati , fi fanno gratis : e fulla foprafcritta fi fcrive ex uffi. 
ciò : che abbreviandolo fanno ex ugo , che letto poi così 
ha dato origine a quefta maniera di favellare . Altri dicono , 
che fia derivata da un* ifcrizionc polla fulla porta della Cit- 
tà , comporta di fole lettere iniziali ; A. V. F. F. t che lette 
diceano auffjc interpretate diceano ; Alexander Quintus , o fe- 
condo altri , Alpbonfur Quintus Francam Fecit . Ed il pallàrc 
per la porta AU F F era lo ftefto , che paffare efente da' da- 
zi , e gabelle , e fehza fpefa . 

„ Piglierebbe il dì di j\ Giovanni . „ Quello pure 
è un dettato di molto fpaccio : e dicefi di coloro , che pren- 
dono volentieri quel d’altri in dono , ed in regalo . Fu gen- 
tilmente efpreffo da Lorenzo Lippi nel fuo Poema : 

Rifpofe Perione Fratei mio , 

Se tu te lo credejji , tu ti inganni : 

Tu vuoi ebe io doni per l’ amor di Dio , 

Non fat che io piglierei per S. Giovanni ? 

Se tu bai bifogno , che pojfo far io ? 

Che fon Fra Fa^io che rifaccia i danni ? 

E che penfi , che qua ci fia la cava ? 

Non è più il tempo che Berta filava . 

Quefta maniera traffe origine dalle Ferie di San Giovanni , 
nelle quali è vietato a’ Birri catturare alcuno in Firenze per 
debito : e lofeherzo fta tutto nell’ equivoco del verbo piglia- 
re . 
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re . Il Monofini allega a queflo propofito un luogo di Arido 
fané . t« tuipt Ir alru \o 7 t . Manut in Etoù's , fottinten- 
defi babet : fcherzando folla voce E foli , che fono certi Po- 
poli di quefto nome , per la fomiglianza che ella ha colla 
voce aìritt , che fignifica chiedere . Noi Umilmente di* 
ciamo : 

„ V a fpejjo a Carpi . ,, Terra , e Principato fui Mo- 
danefe , fcherzando folla voce Carpire. 

,, Ha il granchio nelle mani. „ Ser Brunetto nel Pa- 
taffio difle Crandre —Il -Libro della lingua Zerga , flampato 
in Venezia nel 1555., e poi in Firenze, fpiega grand re per 
rubare. Onde, avere il granchio nelle mani vale, ritenere vo- 
lentieri qxiel d’altri. Così ancora quelli altri, riportattdal 
Minucci Note pag. 14 1. 

" „ Ha le mani aggranchiate „ 

• „ Ha, i pedignoni nelle mani . ,, I quali vagliono an- 

cora ad efprimere un Uomo tenace, ed avaro : come quelli 
ancora . - ■ •• ' 

,, Farebbe a mangiare coll’ inter effe „ ulato dal Lippi 
Canto 3. , St. io. 

„ E’ denoto della Folaca. „ Uccello voraciffimo La- 
tin. Larur biant . 

„ Caverebbe [angue dalla rapa „ Che è quello di Plau- 
to: aquam è pumice ; e l’altro di Ariftofàne : ab Afina la- 
nam : proverbio de’ Greci , dichiarato da Suida coll’ autori- 
tà di Arillarco , e del Chiofàtore di Ariflofane nelle rane. 
Il Silvani nell’ Uccellatojo lo trasferì nella nollra lingua . 

„ La lana dall ’ Afino „ Nelle facre carte : Oieumque 
de faxo durijjimo . ’ 

X C V. . 

• * e. 1 

3} (y LI fece prò come loglio alle fi ar dove ,, forta di 
pefee viliffimo e abbondantiffimo di fraglie, che fi 
fuolc mangiar fritto. Dante nell’Infèrno Cant. 29. 
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E fi traeva n giù l' unghie la fc abbia i ; i ; 

Come coltel di Scardove le [cagli e t , -, 

O altro pefce che più lunghe l' abbia ..... 

' „ Gli fece prò come l’erba a cani. 3> che dopo aver- 
la mangiata la vomitano. Malm. Cant. 6. , St. 46. - <* 

E quel prò falle , che fa l'erba accani. 

' ,, Ha mangiato i baccelli ora fpa^d i gufici . „ 

Ha avuto l’utile , ed il piacere e ora foftre il danno , ed 
•il difgufto , E’ modo ufato dall’ Arficcio,. come il feguentc; 

,, Ha mangiato il cacio nella trappola . ,, Nel pren- 
derli un piacere fi ha fatto del male. Trappola Latin, deci- 
pula , fatta a foggia di cafTetta, dove entrando l’animale per 
ingordigia del cibo , che vi fi apparecchia , vi retta chiufo . 
Chiamali ancora così una certa rete da prender pefce. On- 
de prelfo di Noi Trappolare^ ale ingannare : e fi dice: 

„ Trappole da quattrini ,, per intendere : Invenzione 
da fare fpendere . Simile in qualche parte al primo è l’al- 
tro dettato : 

„ A digerirli ti ‘voglio dicea la 'volpe al Lupo , chi 
mangiaya rafioj „ / 


31 


X C V I. . ». ■ 

T I aggiu fiero il malocchio . „ Ti farò pattare la pazr 
zia. Malm. Cant. 4., St. 7. , pag. 307. 

Percb' ha il Ma^gocbio picn di farfallini , 

E' matto in fomma ec. 

Mazzocchio poi fi prende per Capo : poiché è una parte 
del Mantello degli Antichi, che copriva la tella. Varchi Sto- 
rie Fiorent. Lib. 9. pag. 265. „ Il cappuccio ha tre parti : il 
,, Mazzocchio , il quale è un cerchio di borra , coperto di 
„ panno , che gira , e fafeia intorno intorno la telta , e di 
„ fopra , foppannato dentro di rovefeio , cuopre tutto il 
>, capo : la foggia è quella , che pendendo in fulla fpalla j 
„ difende tutta la guancia finiftra : il Becchetto è una ftrifeia 
„ doppia del medefimo panno , che va infino in terra , e fi 

» «- 
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„ ripiega in fulla fpalla dedra , e bene fpeffo fi avvolge al 
„ collo da coloro, che vogliono efiere più. deliri,, 

„ Ti calerò il ru^o dal capo. ,, Ruzzo dal verbo 
JRm^arf, che lignifica Far baie . Boccaccio p re fio l’Alun- 
no num 669. Aneto con li fusi cani , ora l’uno , e ora l'al- 
tro chiamando comincia a rubare : e lo- fa corrifpondere al 
Latino dare loco nefcire . Il Lafca Novell. 8. deliberarono 
dargli con si fatta caftigitoja , che gli ufcifie per fempre 
l’umore ed il ruzzo di tefla . Malip. Cant. 1 . , Stan. 43., 

pag< i’ 74 - • • ■■ \ \ \ ;i • : . 

E coti a tutti con fuo vanto , t fama 
Cavò di tefta il ru^zo della Dama. 

Il Salvini dice qui , che il verbo Ruzzate viene dal Latin. 
Ruere,e veramente il Martini fcrive : Rucrc efl toto corporeuti 
ad impcllendum aliquem . Come appunto fa chi trefeando e 
ruzzando fpinge , ed urta ora quello , ed ora quello. 

„ Il baflone glt farà fcuola „ ufato dall’ Arficcio. Ed 
è appuntino quel verfo del Nazianzeno , riportato dal Dru- 
fio : durimi fiagellum , efl pedagogur ingenii . 

„ T' abbafferò la ere (la „ che è quel de’ Latini : Gal- 
li defwent canore caflrati . Siccome alzare la creda , è quel- 
lo de’ Salmi efferre cornu , estollere corna . Malmant. Canr. 
11. , St. io., pag. 747. 

Cori fcaciata abb afferà la c refi a . 

Scacciata , burlata : forfè da una vivanda incaciata , dice 
il Salvini , che levato il di fopra rimane fenzaguflo , e .perde 
lo fpirito . II Minucci fpiega così il noftro dettato.,, I Gal- 
„ li d’india , quando entrano in frenefia, gonfiano, ecrefce 
„ loro la creila , e palleggiano con una certa intronizatu- 
„ ra , che par fuperbia : ed ufeiti di quella frenelia, fee- 
„ ma , ed abballa loro la creda : e di qui viene il prefen- 
j, te dettato, che fignifica rendere umile, contrario di 
r j> Ridare la crefla . „ I Lucchefi dicono : , , 

» Ti cannerò il pel capocchio „ o fcherzando folla vo- 
ce , o pure da quel luogo di Dante nell’ Inferno 30. 

L’ una giunfe a Capocchio , ed in fui nodo 

• . Del 
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Del collo r affannò , sì che tirando 

Grattar gli fece il ventre al fondo fodo . - 1 ' ■ ‘ 

Dicefi da alcuni : . 1 ‘ 

j» Ti orate arò la rogna.» Il Berni nell’Innamorato? 
Ve ngbì chi vuol ch'io gli gratti la rogna. 

Ed il Mauro nel cap. delle bugie l’adoprò in lignificata di 
adulare 

E non han V arte di grattar la rogna . 

‘ • • . • . • • i • 

xcvil -V v ; 

* • , v ' • * :• . . 

» "LT A toccato fcacco matto ,, è /lato vinto , battuto. 
Al ha perduto intieramente la caufa. Latin, ad incitar 
adaftur . Malmant. Cant. i., Stan. 26. , pag. j8. 

Deftinò muover guerra a Bertinella , 

Che a lei già dato ave a lo Scacco matto . * 

Tolta la metafora dal giuoco di quello nome affai noto . 
Varie fono le opinioni circa l’ etimologia di quella voce 
Scacco. Alcuni la vogliono originata dalla parola Dahelè 
Schach\ che lignifica obliquo per i movimenti obliqui e tra- 
verli degli Ueflì /cacchi. Altri la deducono ' dalla Tedefca 
Scab che /ignifìca Preda e Latrocinio .' Onde ancora preffo 
i Fiammenghi Schaecb vale rapimento, e llupro . Il quale 
vocabolo s’ incontra eziandio ne' Capitoli di Carlo Calvo 
che viffe oltre 8 so. e più anni ; ove li legge la feguente 
formula di giuramento : Ego ili. adfalituram illud malum 
quod Scah vocant vel Tefcejam non faciam > nec ut alito fa- 
ci at confentìam , & fi fapuero qui hoc faciat non celabo : & 
quem feio qui nunc Latro Ù Scacheator efi vobir Mtjfir Do- 
minici/ non celabo , ut non manifefiem : fi me Deus adjuvet 
& ifia Reliquia. Tommafo Hide nel Libro de Ludir orien- 
t ali bus ,ove a lungo ed eruditamente ragiona di quello giuo- 
co, vuole che il fuo nome lia venuto da Sbaby che preffo 
gli orientali vale Ri : la qual voce gli Europei poco af- 
fuefatti alla faticolà pronunciazione gutturale dell’ H y con ver» 
tirono in Scacb. Ma Io Hello Autore avverte, che quella 
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più torto che la vera denominazione del giuoco è un vo- 
cabolo e una maniera di dire ufata da’ Giuocatori nell’atto 
che giuocano,come quelli che più d’ogni altro pezzo no- 
minano, difendono, riparano, ed hanno l’occhio al Re. II 
Signore Erbelot nella fuà Biblioteca Orientale ferire , che 
una tal voce è derivata a Noi dalla Perfia , e propriamente 
dalla lingua Bajìianencnna , che è un Idioma particolare del 
linguaggio degli Antichi Perfiani ; e avvegnaché molte cofe 
lignifichi predo di loro , il fenfo più comune è quello di Prin- 
cipe , e di Signore , e di Re . Da quella (lelfa parola coll’ ag- 
giunta di Pad, che vuol dire Guarda o Guardiano , i Perfiani 
itefli formarono l’altra Padifcbab .. Titolo tenuto in tanta 
riputazione da’ Monarchi Ottomanni,che non lo davano u- 
na volta che alli foli Re di Francia , ufando con quei di 
Spagna e coll’ Imperadore Crai parola Schiavona, equi valente 
a quella di Re . I Turchi poi chiamarono il noftro giuoco 
Antfab, Statue , Idoli, colla qual voce intendono ancora di li- 
gnificare certi falfi (labilmente collocati avanti al Tempio 
della Mecca , fovra i quali} una volta i Pagani facrificavano 
vittime alli loro Iddj. Ma nella Sura quinta dell’Alcorano, 
annoverandofi Y Ant [ab fra i giuochi, non pare che debbafi in- 
tendere degli Idoli da adorarli, come vuole il Beidavio; ma 
bensì di qualche giuoco che fi faccia con (lamette, ciocché 
più che ad ogni altro conviene a quello degli Scacchi . On- 
de un vecchio Interpetre dell’Alcorano legge ivi Scacor in- 
vece d’ Idola . I Greci della mezza età 1 ’ hanno chiamato 
2a»rpa$ o 'Latrici. , come dice il Minucci al Malm. Cantare z. 
Stanz. 25. e veramente Anna Comnena nell’ Allexiade con- 
ta, che l’ Imperadore fuo Padre per riaverli dalle cure no- 
jofe del Principato giuocava talvolta ^arpmtr , che la (leda 
Anna dice eflere derivato e propagato dagli Adiri a’ Gre- 
ci. E pure il Poifino nel fuo Dizionario Anneo fi sforza 
di dedurre una tal voce, non dall’Affiro, ma dal Greco 
fyrptioì o £arp( 7 «» , cioè Ergaftulum o Piftrinum . Avveggendo- 
fi poi il dottiamo .Efpofitore che poco avea da fare il 
carcere e la prigione col giuoco degli Scacchi, fottilmente 
pensò che quello giuoco folTc prima ufato da’ Ladroni car- 

ce- 


Digitized by Google 


184 Modi di dire Toscani. 
cerati , le mura e le ferrate della di cui carcere vuole che 
forte ro raffigurate nelle cafèlle dello Scacchiere : onde è 
poi che fu detto da i Latini Ludur Latrunculorum . Ma non 
offer vò forfè che predo gli Antichi i vocaboli Latrunculi 
& Latroner non lignificavano Ladri , ma foldati; ed il La - 
trocinari era lo ftedo che il militare . Oltre che l’ Hide 
modra ad evidenza, che il giuoco detto da’ Latini Latrun- 
culorum non era quello degli Scacchi, e fi conferma coll’ofler- 
vare , che predò gli Scrittóri Romani mai fi fa menzione del- 
le diverfe Figure d e’ Latrunculi t quando per altro le Figure 
degli Scacchi fono tutte differenti. Ma di quella voce fyrpimoo 
è da vederli la lunga Nota del Salmafio fopra quel padò di 
Flavio Vopifco nella vita di Proculo : Cum in quodam convi- 
vio ad latrunculos luderetur &c. ove ingegnali dimoflrare,che 
altra differenza non vi è da i Latrunculi allo ^ar/p/wo» , che 
quella, che corre fra i pezzi delli / cacchi , allo Scacchiere , 
o fia Tavola ove fi giuoca . Ma 1’ Hide de Fruftulit Luforiit 
nella fua Storia Neriludii , che fa venire la parola Latrun- 
culi dall’antico Latino Trunculi pezzetti di legno , è di opi- 
nione adai diverfa, come fi e tedè accennato. Gli Ebrei lo 
chiamavano Efcattbi y come fi legge nella Glofla Talmudica, 
e nel Libbro Comari , e nel fuo Cementatore . Alle volte lo 
chiamano ancora Cubia : fe pure quedo non e un altro giuo- 
co, di cui fi parla nello dedo Libro Comari . E giacché parlia- 
mo degli Ebrei, io credo che non fia per edere cofa difeara a 
Leggitori il védere riferito qui un Poemetto di un Rabbino, 
fcritto in verfi Ebrei, e tradotto da Tommafo Hide. 

Carmina Rbythmica de Ludo Shah-Mat i 

R. Abraham Abben E^ra beata memori a. 

\ 

* \ ’ k 

Canam Canticum praliumque infi rubi um ' 

Antiquum , a diebut Antiquitatir injìitutum . 

Inftruxerunt illud viri prudenti a & intelligentia 
Qui conftituerunt illud ofìo ordinibut , 

Et ad fingulot or dine r ibi exarantur 
Super Tabella ofìo partizione t . 

Hi 
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Hi autem ordina funt quadrati confirati , 

Et duo cafra ftant prejfim . 

Regei collocantur cum cafri/ fuir 
Ad gerendum bellum quod futurum eft inter i tifar 
Omnium vultur ad proeliandum parantur 
Ipfique fempcr vel progrediuntur vel caftrametantur . 

At non ftringunt gladio/ in bello fuo , 

Nam bellum eorum eft bellum imaginarìum . 

Et difcriminantur certir notir & Jtgnir 
In corporibus eorum notati! & injìgnitir . 

Quicumque vidcrit eoi tumultuante t 
Imaginabitur eoi effe Edom reo r t & Curbaror . 

Cuibai enim in bellum irruunt ma ni bui fuir 
Et Edomceiegrediuntur poft ilio/. 

Et quidem pedite/ prodeunt in initio 
Ad pr<eliandum in regione Aggeria. 

Pedei fané debet retta e regione fui incedere 
At in boftem fuum poter it deflettere ut capiat ilhm . 

A ’ ,ts quo tempore inccdit non deflettit grelfu/ Cuoi 
Nec poteft grejfui J'uor retro ponere . 

Si autem vult poteft fa/ire in principio 
Ad quodvir latur per trer ordine r in aggere . 

Et fi longe progredendo evagatur fuerit a limite fuo 
t ufque ad ottavum or dine m afcenderit * 

T Zj'£n Ph ’’X ra) p " 

Atq„e be/lum itimi tanqujm hllum bujm repuuUtu, ’ 
Et quando Pbere z eft locat uriti gre (fu/ fuo / 

Tunc ine e fluì efii/e fi ad quamvir ex quatùor partibur 
e inde Elephar (b) ad bellum prodit , & accedit , 

Ad latur collocata/ ipfe tanquam infidiator , 

Stetti, rS Pberz , eft incejfur eju /; nifi quod fit 
Hurc pueccllentìa eo quod ille fit tantum trifariur . 

Equi m bello per eft valde levi/ , 

Adeo ut pojfit incedere per viam ’tortuofam. 

Vi* enim ejur funt tortuofe , non antem aorte lì* 

Intra tre/ domo / funt limite r ejur. 

Ruc (c ) retta inccdit in via fua 
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In campo per latitudinem & longìtudinem ejur , 

Et viar obliquai non queerit , 

Semita ejur non eft torta , nec perverfia . 

Rex quidem incedit ad luterà [ita 
Ad omnet ventot & auxiliatur fervir [uii , 

Et cautus eft tempore fedendi & exeundi 
Ad pneliandum , & quoque in loco caftrametationii fu<e-. 
Ut fi inimicui cum terrore afeenderit contea illum 
Eumque increpuerit , tum poterit fingere è loco fiuo . 

Vel fi Ruc cum terrore impetiverit illum 
Sunt tempora quibui debet fingere cor am e o , 

Et fiunt tempora quibut debet jnngere fie copiit fiuii 
, Atque bì omnei interficiunt fe ìnviccm , 

Elie illum magna excandeficentìa conficit . 

Pugilei vero utriufique Regii 
Confir.fi fiunt fine effufione fianguinit. . 

Sunt tempora quibut prevalcnt Cufibsi contra tilor , 

Et fuginnt Edomai coram eoi ; 

Suntque tempora quibut Edom pravalet & Cusbei 
Cum Rege fiuo fiunt in bello debilitati , 

Et tandem Rex apprehenditur in fovea eorum 


Et fine mifiericordia capitur in rete eorum 

Nec eft fiugiendi locui ut liberetur, nec evadendt 

Neqtte eft perfiugium ad urbem munitam aut ajylum. 

Sed per manut inimici erit judicatui & di mot hi 
Cumqut non fit liberator tum i nterfie tifone fiet r Mai : 

E ju fatte copiai omnet propter illum morte afifictent , 

Et animai eorum redemptionem animai ejur pontnt : 

Nam gloria eorum jam abiit & non fiunt 
In principati * fiuo, quia c*fiuf eft dominai eorum. 

Sed nihilominut addent puelìari fecondo _ 

Eritque rurfiut interni! eorum Re vivificano . 

Cai Pbere-r . Quello pezzo pretto gli Orientali era i 1 
prLo dopo U R^, c teneva il porto, eh, «g. No, 

occupa la Regina. Il Ciro nome deriva a ra , , rj- j £ 
che fecondo la fpofizione di Eden, riportato dal H de 
eft homo fiapiem , fide ni, dotiti ,e r uditui jeu fcìentttt mbtaut . 
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Alcuni altri lo chiamarono I Vayr , o Vegir , cioè Vicario 
del Re t o Vicere : ed i Perfiani gli diedero il nome di lt- 
chi y come efpuone E fieri , alterius a Reve. 

(b) Elephas. Quello era il terzo pezzo che avea la fi- 
gura di Elefante , chiamato da’ Perfiani inventori di quello 
giuoco Pii, o Pbilo,e dagli Indiani Bari, da cui poi venne 
nel Lazio Barritur e Barrire cioè : il muggire degli Elefan- 
ti. Gli Spagnuoli che hanno adottato da’ Mauri tante voci 
Arabe, lo chiamarono Arfel , overo Arfil, e Giacomo Ceffo- 
li Italiano, che 450. e più anni fa fcriffe un Trattato fio- 
pra gli Scacchi, chiama quello pezzo Alpbilo , che Noi og- 
gi corrottamente diciamo Alfiere . 

(c ) Eejuis . I Perfiani lo chiamarono Saar , cioè Caval- 
catore. Nel Timuri Storia Perfiana fi legge per tellimonio 
dell’Hide una maniera di dire, per figni ficare un Uomo ri* 
mallo attornino , e llupefatto : egli è rimaflo lì come un 
Cavallo dello fcaccbo } ebe non può muover fi . 

(d^ Ruch. E’ da offervarfi che preffo tutti gli Orien- 
tali, che fenderò di quello giuoco, un tal pezzo è nomina- 
to Ruch , o Rocb , come fcrivono gli Ebrei. Difficililfima è 
conofciuta da tutti l’etimologia di quella voce. Bonfenior 
Abben Jachia nella fua elegante Orazione edita e traslatata 
in Latino dall’Hide nella Storia Shabiludii pag. 11. dice : 
Eft autem diffenfur in bujur nomini s interpretatione , nam 
funt qui dicunt quod fit nomen Avi s valde magnee ,quat etiam 
vocatur Alanka. Alii exponunt effe Turrim fortem & robu- 
fiam . Ma niuna di quelle opinioni può piacere a chi offer- 
va, che nel noltro giuoco, che è una milizia finta , e da 
burla, non fi potevano ammettere nè cofe che volaffero,nè 
che lleflero immobili e llabili . Onde io credo per me, che 
fia da feguirfi il parere del lodato Scrittore ; il quale pen- 
(a che il Ruch dello Scacchiera fignifichi un Giumento 
quadrupede , atto a portare o armi o bagagli per ulò 
della guerra, o altro fpettante al commercio umano. Di 
quella Torta di Animali pare che ragioni Soheihcr Dama- 
sceno ; De reliquie autem non metuet , etfi cum Rucbis con- 
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tra cum veniret Abraba Eìepbantum dominai . E nella Sto- 
ria di Giufeppe e di Zelicha Cod. Laud. pag. 6z. ove fl 
deferì ve il viaggio di un Nobile Uomo: 

Milkni viri Citprejf^rttm Picearum & Pinorum inftar 
Jafmineo vultu , Jafmineo odore , Jafmineo pe fiore 
Procedebant : dixiffei equidem hoc fuijfe novum Ver 
Ritchii deportatum è regione in regionem. 

Tornando ora a Noi : oflerva l’ Erbeloc che gli Arabi a- 
veano lo fteffo modo di dire che Noi : Lei memei Arabtt 
difent aajji fcbab mat , pour efprimer ce que lei Italiem ap~ 
pel/ent: Scacco Matto. Ecco adeffo una erudita nota del Sig. 
Bifcioni al Malm. pag. 40. 

„ La parola matto ( parla dello Scacco matto ) è deri» 
„ vara dal Mattai , antica voce latina , che fignifica Ba> 
„ gnato , foggiogato . Ifidoro nelle GIolTe: Mattum ejì , bn- 
„ mettum , amollitum , ó* infeflum : e nelle Gloffe antiche , 
„ Icelte appreffo il Turnebo, ne’ Tuoi Avverfarj : Mattai , 
,, triftii . V. il Salmafio /opra l’epiltola 13. di Cicerone 
,, del Lib. 16. ad Atticumj ove fulla fede di ottimi Codd. 
,, raffetta quel luogo, che ha tanto travagliato i Comcn* 
„ latori : Longulum fané iter, & via inepta . Leggendo in 
t , vece di via mata ('come fi trova ne’ MSS. ) via matta, 
„ cioè motofa , ed umida : e quella viene dal verbo yuarr», 
„ che fignifica Pigiare , Pejìare , confumare : quali calcata , 
„ e confumata dall’acqua; da mattai poi (mutato il t in 
„ c come appreffo i Greci da /u«Jrr« è fatto ^entrée ) n’è 
„ derivato il verbo mafìare che vuol dire domare, foggio . 
» & are : onde morte, vel fupplicio mafìare , non vuol dire 
„ altro, che fuperare colta morte. Ammalare : quantunque 
„ Servio fopra quel verfo di Vergilio al 4. dell’ Eneide: 

„ , mafìant le fi ai de more bi dentei. 

ti lo faccia derivare da magii augere „ . 
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X C V I I I. 

,, TI f Ar ebbe a pagar co' monchi,, 

,, Ha il granchio alla Jcarfella „ 

„ Ha la gotta nelle mani „ è avaro, tenaci (fimo, non 
paga, che difficilmente. L’ultima maniera di dire è prefa 
da Marziale: 

Litigai, & podagra Diodorur , F Iacee, laborat , 

Sed nil Patrono porrigit : bare cbiragra efl . 

Cotta pure la chiamarono i Latini de’ baffi fecoli . Donni- 
zone nella vita di Matilde lib 2. Cap. 21. 

Frigorc percuffa doluit nimir i/lico gatta. 

Il Bevericio lib. 2. de Idea Medicin. Antiquor. Dice effere co- 
sì chiamata quod guttatim fiat . I Medici fapranno , fe dica 
bene. Ma ritornando alla fignificazione del dettato ; Te- 
renzio graziofamente dille nelle Cariti : Manum in firn* ba~ 
let . Dicono ancora : 

„ E' un /quarta piccioli „ 

„ Squarta baiocchi ,, i Romani. 

,, Squarta panterim „ j Lucchefi : tutte monete di vi-, 
liffimo prezzo. E quella maniera di dire fi confa molto al 
Greco xvAuKxpp/VrHf cumini Se fior. Ita appellatur , dice il Vet- 
tori Com in lib. 4. Ariftotel. De Mor ad Ni co. ab Ariftotele , 
qui excedit, fuperatque verum modum in ne mini prebenda , 
fuppedita ndaque pecunia ; cum in vili etiam admodum re , 
cum /odo partienda , quali r eft granum cumini , ne minar ju~ 
fio capiat, fecet ipfam ac dividat i 

„ Spartirebbe un fico (ecco.,. Greco <rm« Vedi • 

Marziale lib. 5. Epigr. 39. L’ufa il Salvini nell’ Uccellatojo, 
L’ Intronato negli Ingannati. Atto 4., Scen. 9. 

„ Scorticheiebbe le cimici,, 

Vi £ ,i a ma ZV or Ipi^ca del Alando.,, Spizzeca , o 
Mignella, Uomo vile e tiratiffimo . Vedi la Crufca . V. 
Cencio ; ed ivi,* 
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,, Non darebbe fuoco a cencio. „ Non farebbe nè pu- 
re il menomo piacere : prcfo dall’ufanza delle Donne , che 
quando ritrovanli non aver fuoco in cafa lo tolgono dalle 
vicine, appicciandone un cencio logoro, e untuofo. 

,, Non darebbe del proferito . ,, Lat .Nec corde em qui de m 
dederit . Ariftofane Eudem , irarpon.Kfu; tpei^ortpoc . Patroclo 
fordidior . 

„ E' largo come una pigna merde . „ I Veneziani di- 
cono in quello propolico : 

„ E' s’ è unto coll' oglio della pigna 'verde ,, 

,, Egli è largo in cintola ,, ma non nelle mani. 

,, Il Largo del Mancini » che era tenaciflimo. 

,, Il Largacelo da Lucca. „ Di cui contali, che dava 
bevere all’ oche del vicinato quando piovea : e dicefi an- 
che ironicamente d’un uomo, che non dà altrui , fe non 
ciò, che gli foprabbonda. In alcuni luoghi della Tofcana 
fi ufa dire: 

„ Egli è graffo a me una Scarda.,, Da un pelce di 
quello nome magro, tutto fpine , e di mal lapore. Ma 
forfè ancora dal Latino barbaro Scardai , che col Francefe 
Efcard, è lo 11 e Ho , che avaro e tenace. ApprelTo il Du- 
cange Glofs. Jnfim. Latin, fi cita un luogo di Raterio Ve- 
feovo Veronefe in qualit. Conjelhir. pag. 206. Cumque illi 
Epifcopvr , ut eft utique Scarditi , remanda f et non fe illi am- 
plivi daturum aliquid &C. 

,, E' una trecca,, o pure che è lo ItclTo : 

,, E'una piattola . „ Animalctto, che attaccali addolfo 
all’ altre bellie, e particolarmente a’ Cani. Latin, ricinui : 
da cui deriva la voce zecca, come vuole il Menagio . Farà 
qui piacere leggere un palfo dello Scaligero contro il Car- 
dano ncH’efercitazione 194. Homini ricinui nafeitur e fordi- 
bui in barba, aliir inguine ; eftque id quod canibui , eynorai- 
fiei; Crotoncm Gradi', commune cum Arabice Kerva feminii 
nomine , Galli platam vocant , cum tamen turgidui & globofur 
fìt ; a qua voi Materiale 1 ( omnia enim voi cum Alexandro 
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vefiro duciti r a qualitativa Elementorum ) admoneri aquum 
ejì , ut vi de am ut ad quem materia vel defeSìum , vel confu- 
sone m confusati! . Hoc animai cum citi babeat aditum , de- 
crementi exitum non babeat , [ciò vobit quid fit comminifcen- 
dum : defuijfe Natura fubulam , qua illi eam partem terebra- 
ret . Idcirco Italia , cum id Animai cecam vocet majori fide 
fuijfe excogitandum illi nomen arbitrar , qno alterine , quam 
oc ulorn m loci cacitar declaretur . 

X C IX. 

„ "P Ondar fi come Meffer Giorgio Scali ,, 

- 1 / Qnefto dettato viene efpofto dal Monofini a carte 
4*4.: quando quit illi fidere videtur , qui non folum in ejur 
necejfitatibus non profuturut fit , fed potiur ipfi defiituto noci- 
turuty dicere folemur : e fi fonda come MefTer Giorgio Sca. 
li : fcipione arundineo inaiti tur : Hebreorum proverbio referen- 
te Paroemiografo . Cafus Ulufirijfimi illiur viri , qui Populo 
fifut in opportunitate ab ìlio defiitutur fuit , per Hijìoriogra- 
phot Fiorentino s notififirnum ejì . Il Nerli nelle fiorie di Fi- 
renze conta il cafo di Giorgio Scali, che nella difunionc 
de’ Popolari, e de’ Nobili in Fireuze, lufingato da fallace 
fperanza, fi fece il capo di quelli. Ma poi abbandonato da’ 
Tuoi feguaci,diè in mano del Governo, e fu decapitato . Lo 
flefio Nerli dice , che in quel tempo cominciò il noflro 
proverbio; di cui fi vale l’autore del MaFmantile Canto 
3., Stanz. 29. 

Che ben fi feorfe in lui quel fondamento , 

Che diede alla fua Cafa Giorgio Scali. 

II cafo feguì il 1381. di Gennaio: ed il Bifcioni al Malm. 
Cant. 3., Stanz. 29., pag. 241. cita un M. S. della libraria 
Panciatici, in cui fi legge:,, Venerdì mattina alli 17. di 
„ Gennaio fu mozzo il capo a MefTer Giorgio Scali , per 
„ Io tradimento confefsò dovea fare di dare la Città a 
„ MefTer Bernardo Bifconti da Milano : e dovea correre 
„ la terra a di it. del detto Mefe, ed uccidere ed ardere 
„ tutti i Guelfi; e MefTer Giorgio dovea rimaner Dogie 
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,, per Metter Bernabò. „ Vedi 1 ’ Ammirato lib. 14. pag. 
” 75fi \ 

Ma in ordine al Proverbio Ebreo, citato dal Monofini , 
trovali ufato da Rabface dell’ Attiria nell’Orazione a' Ge- 
rofolimitani 4. Reg. 18., xi., e repetuto da Ifaia 36. 21.: 
e sì nell’ uno , come nel altro luogo, fi aggiugne alla voce 
Scipio l’epiteto di confrafiur , o di quaffatut. Ififia : ecce 
confidi! fuper baculum arundineum confralìam , cut\ fi innixur 
fuerit homo, intrabit in manum e fin , & perforabit e am . Succe- 
dendo fpette fiate, che le fchieggie della canna rottacifi in 
mano, ci ferifcono. 

„ Far c a fieli i in aria . „ Trovali ufato ancora dagli 

Francefi antichi, che dicono: .. 

,, Far caflelh in /[pugna . „ Guglielmo de Lorry in- 
troduce il Dio d’ Amore , che fa quella lezione all’ àman- 

te • , ^ ^ » 1 1 . » ^ j 

[hi and le nuifìs venue feront - : i 

Mille dcfplaifiri ce venront , 

Que tu tìendraj celle au clerct uir , 

Dii tout t' amie , età compagne , * . .. . . vy" 

Lon ferai ebafieaux cn efpagnc . : • . > . j 5.;.. t 

E credono, che abbia avuto fua origine fino dal tempo , 
che la Spagna era infettata da’ Mori; poiché alloca , per le 
frequenti fcorreric, era impottibile mantenere un Cartello 
in Ifpagna. • ‘ - > , . ... 1 . . 


,, Adde dalla Padella nelle brade . „ Andò di male in 
peggio . Ne’ facri libri Ifaia 24. 18. ; Qui 

fe explicaverit fovea , tenebitur laqueo , e l’altro, Amos 5. 
19. Fugit afacie Leoni s & occurrit ei urfur . Latin, de calca- 
ria in Carbonariam ,- ufato da Tertulliano Lib. de carne Cbri- 
fii Gap. 6., num. 52. in occafionc, che dopo aver egli con- 
furate le fporchiffime erette di Marcione , accingevafi a 
contradire e combattere quelle di Apdllc , Uomo ugual-, 
. men- 
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mente, che l’altro impuro c fordido , Calcaria fornace, o- 
ve vendei! la calcina. 11 Renano nel luogo citato di Ter- 
tulliano ralTomiglia a qne/ìo detto l’altro parimente de’La- 
tini : e Scylla in Carybdim : e fumo in flammam; e lo chiama: 
elegani Proverbiata , quotiti de uno malo in aliud diverfum 
incidi mur . I Latini ufarono ancora : dum fugit pluvi am , inci- 
da in lacunam ; fumr/m fugienr in ignem , cinerem vitanr in 
prunai incida. In Venezia ufafi : 

,, Dal traflo in fentind . „ Trailo è il Tedile della gon- 
dola , e fentina è Ja parte polteriore di elTa . 

>> Fu gg e l’acqua J otto le grondaie . ,, Grondaia da gron- 
da, che fono quelle tegole, che fporgono fuori del tetto. Lat. 
Subgrunda. Malmantile: 

Crede tornar fra genti quiete c gaje , 

E fugge l'acqua fatto le gronda je . 

,, Si allega la ferpe in fieno,, fi va nutrendo, e covan- 
do il fuo male. Burchiello : 

Poiché m'avete mejfo il ferpe in feno . 
nel qual propolito gli Ebrei avevano un curiofo proverbio: 
Afino-Camelur . Spiegato così dall’Autore del Lellìco Tal- 
mudico: Mai Afini ut ducatur , Mos C ameli ut trahatur 
Qui vero habet Afinum , & Camelum; fi collocaverit Afinum 
pojì fe , ad trahcndum eum, & Camelum ante fe ad ducen. 
dum -, cum neque ilìe trabi fe fìnat , neque Uhm duci , manet 
homo inter illa jumenta medi ut , ita ut. progredì nequeat . I. 
deo fecerant inde , qua fi adagium de eo : qui non potè fi ire 
perinde , ac Afino-Camelur . 


c t 



» CZ Ll cadde il prefente full' uficio . „ Si rovinò fui fine. 

Latin, allifur e fi in portu. In Tofcana chiamali prefen- 
te la cofa, che attualmente fi dona. In non diverfo lignifica- 
to diceli ancora: ° 

„ Perde la Zuppa fra la bocca, e la mano.,. 

Latin, intera, & off am. 


B b 


)) 


Si 


Digitized by Google 


ij4 Modi di dire Tose ahi* 

,, Si è pi (io fra la fpiga e la mano „ cioè fi è po- 
fto di mezzo, ed ha guaftatq il trattato, quando flava per 
ultimarli. Il Petrarca ufa codefla maniera di dire. 

tilt hanno colto l'u^a» \ ■ i_ . -, ,,»y- - 

« C7/» hanno rotto il filo al fin della trafufola»^ che è 
una picciola matafla di feta. \ \ 

„ Gli hanno guadate Tairva nel paniere.» Lati», co» 
natum fregit . * f ; 

,, Tu gua (li la coda al Fagiano.» Tu 1* interrompi 
nel più bello. Ma quella maniera di dire fi< ufa ancora 
quando taluno, contando qualche cafo, o avvenimento fuc* 
ceduto, ne lafcia una circoflanza confiderabile i dicendole* 
gli allora ; Ma tu guafti la coda al Fagiano i tu. ja xtìozzi 
e la tronchi nella fua parte più vaga* v«v» 

,, Spue/ìo guafta la fefla ,, dicefi di colà che impor- 
tunamentcT venga a difturbare il noflró giubilo '.y Il Monofi- 
ni ne da l’origine contando che eflendo una volta pollo 
lovra un Alino un Giovinaflro federato, e cominciando i 
miniftri della giuftizia a /condurlo per la - città , tredéVafi il 
gaglioffo, che il libilo e. il mormorio fattogli intorno dall^ 
plebe, folle un applaufo} e un compatimento , nè Io tro- 
vava male : ma a buon conto fentendo le prime sferzate 
del Carnefice ; ob qucfto , dijfe , guafid la f 

„ iNerone è fui giuggiolo » cioè la fortqijya,. ipi s’ar- 
traverfa. Il Minucci note pag. 6n. dice, che quello detto 
viene non da Nerone Imperadore , ma da un Contadino 
chiamato Neri, il quale flava fopra un giuggiolo, offervan- 
do alcuni che venivano per rubare,, e cofforo accortili d’ 
eflcr veduti , per inoltrare che gii volevano fare una bur- 
la, e non rubare, gli diflero : Ab Nerone , tu fei fui giug- 
giolo , intendendo : noi t’avevamo ben veduto. 


i .1 
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3, Lj' 1 Scritto al libro del graffo . }f Il Monofini:. Grojfo e fi 
J — > qutedam monéta nobir notiffima quìnque affium extirna- 
tione . Accidit quondam Fiorentine , ut multi ex Juvenìbut , 
tiefi io quid crimini/ patrarint , Summates , qui tunc Re m pu- 
lii c am gerebant , prò multi a conflit uerunt , fo/ unicum predi’, 
ìli valori/ Numifma [ohe re , fed omnium nomina, in libro pe- 
culiari deferibi } qui inde: Il libro del graffo, appella tu/ fuit > 
ut fi vel minimum committerent facinur, maxima/ Juerent pana/ . 
Hinc paroemia vulgo celeberrima : Tu fei fcritto al libro del 
groffo, qua aliquem admonemui , ut in officio maneat , fi quid 
enim erraverit, quam fevetiffime panitum iri . Dicefi ancora:' 
i. Tu fei al libbro ,, 

,, Io t' ho in lifla . „ 

Da qui nacque l’altro proverbio, ufitatiTfimo in Firenze: 

„ E' più triflo d'un Famiglio d'otto . „ 

Del qual' detto veggafi il Minucci alla Stan. 8o. , del Cant. 
6. del Malmantile. In quello propofito fi ufa ancora: 

. ,, sbirro ‘Vecchio ,, eflendo quella forta di gente 
accorti flìma. I*’ tutore del Cant. 5. di Bertoldo Stan. 4. 

Gli sbirri f èr lo più fon genti accorte . 

Ove l’ Autbrfc delle Note cita il Garzoni Piazza univerf. 

diC iji.-Jcfie molto dice delle furberie di colloro. 

vJ r,:i t 
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jì Osi non canta Giorgio „ cioè io non l’intendo così; 

non dico quello &c. Il lodato Monofini : Crcdeba- 
tur quidam Georgius inimicum fuum infidiis pcremijfe . Hinc 
fr aude infirutìa ad canam vocatur ab Amici/ defunti i. Poft 
canam invitatus fuit ad canendum cum aliis quamdam Can- 
tilenam , qua concludebatur , e Giorgio uccife il tale , quod 
ipfe audiens refpondit : così non canta Giorgio . In alcuni 
luoghi della Tofcana ho udito dire; 

Bb a „ Cofi 
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„ Cosi non la '"vuol Madonna , . ,, 

L’Arficcio dilTe: 

Il mio Afino non torna, a me „ in quello fatto non 


)) 


trovo il mio conto. 


C I V. 


F AR le *None. iy Varchi nell’ Ercolano „ Non può 
dichiararli , fe non con piò parole per efeinpio : fe 
„ alcuno dubitando, che chi che ha noi voglia richieder- 
„ lo in prestanza del fuo cavallo , il quale egli pre- 
„ Ilare non gli vorrebbe, cominciale prevenendolo , a do- 
„ lerli con elfo lui, che il fuo cavallo folfe sterrato, o pi- 
„ gliafle l’erba, o avelfe male a un piè, e colui rifpondef- 
„ te : non accade, che tu mi faccia, o Tuoni quella No- 
„ na.„ Lo Itelfo , Varchi riporta quell’ altra maniera. 

„ Far le forche „ e dice , che è il fapcre una còla , 
e fingere di non faperla : o bialìmare uno per maggiormen- 
te lodarlo : e diceli ancora : 

,, Far le luflre ,, e tal volta. 

„ Far le Marie ,, cioè fingere la fe triplicità. e la de- 
vozione. I Veneziani dicono : Fare le Qufetìne'.^.ff 


» 


C V. 


uw «crìù . , . 
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C Orne dijfe Criflo a' Geno'ziefi ,, alla peggio* Il M 
gio: Si dice che i Genove fi domandarono a Criflo 


Mena- 


co- 


me doveano parlare ; e che e fio rifpofe loro: alla peggio . E' da 
notare che i Genovcfi parlano peggio di tatti gli Italiani , e 
la loro pronuncia è sì frana , che ella fcrivere e dimofirare 
con lettere non fi può'. Ma quando i Genove!! hanno lafciato , 
alquanto il loro dialetto, e accoflumatilì a parlare , parlano 
c fcrivono graziofamente e bene , e fono gentilillimi nella prò- 
nunzia, come lo fono nelle loro maniere. 

tf un imbroglia mataffe . ,, E’ uno che fa le cofe pre- 
tto. 


M 
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fio, c male : o pure : è uno che dice,, e ridice mille cofe , 
e fa travedere per ifcufarfi : nel qual fenfo T Autore degl 
Ingannati dilTe Atto 3., Scen. i. 

,, Va intrigando L' accia. „ 

Mataflà dal Latin. Metaxa, filo. Vedi la Crufca. Quella vo- 
ce, dice il Calvino nel Tuo Lexicon Jurir , che è fiata inferita 
nelle leggi , e nel Titolo de Public ani s & vecììgalibut , & 
commìjfit da Treboniano , non trovandoli negli Antichi . 
Ma l’ufa Lucilio apprefio Nonio. Suida nel Lellico : Meta- 
xa ejì illa , qua veftem conficere folebant . Nell’Ortenfio Co- 
media degli Intronati Atto 1., Scen. 4., pag. 576. , fi trova 
queft’altra maniera: ■ * 

,, & imbroglia tanto , che non l' affetterebbe l' affetta ,, 

„ Far le cofe al bacchio , , è di Scr Brunetto nel Pataf- 
fio. Salyini ivi,, Far le cofe al bacchio farle neglige nt ente n- 
,, te. Dal bachiare le noci che fi fa con poca dì f erezione In 

alcuni luoghi di Tofcana, li dice : abbacchiare il filo, i panni, 
ia tela &c. allorachè le donne alzate quelle cole, le sbatto- 
tcno poi fovra le pietre per lavarle meglio. 

„ Far le cofe a (ìajfctra ,, iollecitamente,ma con tra- 
fctiratezza , come chi corre per la polla . Alberto Lol- 
lio in una lettera al Conte Martinengo fra le piacevoli 
del Zucchi part. 3., pag. 47 J, ficchi poi ho fatto ridere i vo- 
firi amili , quando ho mofìrato loro , che nè ejfi, nè io per la co- 
fa a fiaffetta non ci eravamo avveduti della diffonan^a dì quel- 
la rima. 

,, A ruff a raffi a . ,, Avverbialmente vale con violente 
, prefiezza . Tolto, dice la Crufca dal giuoco fanciullcfco , 
che diciamo : fare a ruffa , r affa: ed è quando gittando un 
di loro in aria alcuna quantità di che che fi fia , fanno a 
chi più tofio, e a chi più ne piglia. Nota qui il Tafibni, 
che in una buona copia del Sacchetti Novella io. fi tro- 
va : il gradone vo/enterofo , come fono con altri infieme , alla 
ruffa alla ruffa fi dierono a ricogliare delle dette ciregie. 11 
Salvini nelle note al Pataffio lo deduce da rubare e rapi- 
re. Diedi ancora; . .. 

„ Stroz- 
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< Stro^are tl cane colle lafagne „ • ■ * 

>, Venne per fuoco. „ ufato dal Bembò Voi. 47 delle 
fue opere, part. prima, pag. 312. fcrivendo alla Duchcflà 
di Ferrara : Non fcrijfi a V. S. per maefiro Ercole , che efio ven- 
ne qui per fuoco , come fuol dir fi, t appena fi lafciò vedere. Dal 
coftume delle donnesche full’ ora del pranzo frettoIofa<- 
mente corrono dalle vicine a cercare un poco di fuoco, pe 5 
accendere il loro. Ciocché giorhalmente 'dicefi in Tofcana. 
>, Andare per fuoco . „ ' 


C V I. 
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H A ac cefo il ludo nolo 

Ha lenjata la cannella „ 

Si è prefo il giuoco 

Si è pojìo le carti tn mano ,, . > 

Ha cominciato la ^olfa „ .. _ 

E' entrato tn un pettine di fette. ,, E’ del Arficcio. 
ti Vincerebbe il pallio dt S. Ermo che davafi a chi 
cicalava più, e dicefi di uno, che avendo cominciato a fa- 
vellare, mai più la finifee: in quella guifa, che levata via 
la cannella , cioè quel legno forato tondo, che è in fondo 
alla botte, detto da* latini Epifiomium, la botte verfa quan« 
to vino ha. Orazio in quefto propofitor 

Jndufìum doFìumquc fugat , recitator acerba; ; 

Quem vero arripnit , tenet , occiditque legendo , 

Non mi fin va cutem , nifi piena cruori s birudo. 

E preffo Plauto : Jam jam fat amalo e fi ; 

S inite abeam , fi pojfum viva a vobis . . - • «* • 

Del rimanente quella foja, e quella voglia finodata di par- 
lare, e di ciarlare fu chiamata da Greci cW'o\fpx/a : e cioc- 
ché i Latini diceano garrire, elfi dJ'oAfp^wF. "Preflo Teofra- 
flo però ne’ caratteri, capo orrpì , trovali quella 

divifionc :. dJWup*/* quando taluno fi diletta di ragionari 
lunghi, inutili, e talora buffonefehi ; quando tal 

. -, al- 
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altro non foto fi compiace di si fatte convenzioni, nia di 
più egli fteflo vuole parlar. Tempre, nè dar quartiere ad 
altri, é Xoyonro'm y allorachè per avere cofe nuove da dire, 
e novelle .da fpacciare, v’è chi fi fa piacere d’inventare , 
c finger?' fa Iti, e colè falfe, come fe veramente foffero av- 
Vèhute. CoftorO furono detti \«you; /uxrun ( da Demofienei 
da Plauto Gerulifigulot . 1 Francefi : Forgeur dee Nove Iter . 
Vedi Giovenale Sat. 6 . Comunque fiali di coftoro , narra 
graznofamerite Plutarco : che efTendofi Ariftotile un giorno 
per fua mala ventura imbattuto in un di elfi, fu da codili 
con lunghi, e infipidi ragionamenti aflaiflìmo travagliato : 
e ripetendo foventi fiate il Ciarlone: Non vi fa maraviglia > 
Non è ella quella una cofa da ftupirfene , da ftr ahi lime ? No 
certamente , riprefe il Filofotò; ma è, benfi maravigliofa co. 
fa y che chiunque ha piedi [offra lungo tempo la tua ciarlata- 
neria. Aulo Gellio lib. primo, deferive codefti linguacciu- 
ti : quorum lingua , tam prodiga' ejl , infrenifque , ut fluat 
femper, extuetque colluvionc verborum teterrima i quod genur 
bominum a Gnecit [igni ficati filmo , vocabolo appellatur 

■Ed ivi pure chiama un tal vizio 3 verbi t tumidi f lapfanti- 
lus difiuere.- Poco diveriamento Perfio-- 
. ,. , fumma delumbe [ali va 

Hoc natat in labri t > & in udo e fi Montar , & Attin . 
Fiatino un ■ Proverbio i Greci wArJ'owf \a\/<?tpo< $ ciarlatore 
come una rondine. In alcuni luoghi d’ Iralia: 

„ Ciarla come una Calandra . „ Uccello loquaci filmo 
e che la Crufca chiama Acredula in Latino r ma molti 
credono che l' Acredula fia 1 ’ Ufignuolo. Nè qui voglio io la- 
nciare di addurre un’altro proverbio greco, ricavato da Stra- 
done , e riportato dalf Eminentiflìmo Quirini nel fuo dottif- 

fimo libro : Primordia Corcyra pag. 169. fepxvpa'*» , 

Corcyreorum [cotica . Nota , dice Srra bone Lib. 7. (ove parla 
della Caldaja £)odonea y di cui Noi altre volte ) proverbiata 
Dodoneum bine erigi ne m fumpfiffe 1 Leber fuit aneti r in 
Tempio ,cioè di Giove nella Trefpotia non molto lungi da Cor- 
fu (come avverte TEminentifiìmo Scrittore ) fupra fe fia- 
tu am babenr tenentem fiagellum anettm, domm Corcyreorum . 

Fla. 
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Flagellum erat triplex , catenults intextum , pendente/ habenr 
taloi , qui lebetem continenter pulfantes , quoties fcilicet a ven- 
to agitabatur , din refonare facicbant : adeo ut metienter 
tempui ab initio foni , ufque ad finem , etiam ad 400. ufque 
pcrvenirent ; unde proverbiata coepit : Corcyreorum flagellum . 
II qual proverbio, fecondo il fentimento di Strabone , viene 
applicato dal lodato Cardinale a coloro , che importuni , e 
ciarlatori emulano il tedio, recato ficuramente dal continuo 
tintinnare di quel flagello, e di quel vafo di bronzo : chia- 
mato da Callimaco nell’Inno di Dclo «ovyiire/# AqJjirsc Cal- 
dura , che mai tace . Alcuni però degli Antichi applicarono 
quello Hello dettato ad una cofa fuperfluamente ornata : Su- 
pervacaneum , dice Elichio, Corcirece fatticce ornamentum ha- 
luere , qttai duplicem quidam fuiffe fcribunt ; aderant auleta 
illii eburnea manubria ac fupervacanea magnitudine donabantur . 
La quale interpretazione viene approvata dal nollro celebre 
Autore, il quale cita ancora il tellimonio di Polluce Onom. 
Lib. 6., Cap. 26., ove ragionandoli de’ Ciarlatori , viene u- 
nito inlìeme /’ ce s Dodoneum , e gli Apologi Alcinoi , maniera 
di dire Amile a quella di cui ragioniamo, come fi è oflèrvato 
altrove. Erafmo nelle Chiliadi fa parimenti menzione del 
flagello de’ Corcirefi; ma in quel fentimento, che lo ri- 
porta Plutarco in vita x Rethor. Vedelì, perchè io ne hò già 
parlato abbalianza, e forfè anche troppo. Del rimanente 
quella sì fatta genia di Uomini parlatori, chiamali con un 
moderno vocabolo Seccatori : e di loro folea dire un gran 
Perfonaggio, che erano vitandi come le fcomuniche . 

C V I I. 

„ T fi qualche luogo capirarcmo noi , dijje colui , che 
,, lo porta'va uia il Diabolo. „ E lignifica , che di 
tutte le difgrazie finalmente fe ne vede il fine : o pure , 
che cominciata una imprefa in qualche cofa ha da termina- 
re, e qualche effetto ha da produrfene. Capitare è Io Itellò, 
che arrivare, e giugnere . Boccacio Novell. 42. , 17: Martu- 
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do in cafa mia è capitato un tuo fervidore , che vien da Lipa- 
ri . Quella voce lignificò prima condurre a capo, e deriva- 
ù da caput : da cui poi ne venne recapitolarc . Nel qual 
lignificato e* pare che 1 ’ufafTe Alcuino P. 203. 

Meni pia pafcatur verbi r cosleftibur illa , 

Et laus alma Deo pia capitetur in aula . 

Ma forfè è vera la congettura del Ducange ; il quale vuo- 
le, che in quello luogo abbia da leggerfi crepitetur . Nel fe- 
condo lignificato dicefi ancora : ' 

,, Cofa fatta capo ha „ dille il Mofca . Tancia Atto 
1 . ., Scen.,5. ‘ , 

* ' Cofa fatta capo ba , non me ne pento : 

• Lei mi piace j io /’ bo prefa , e fon contento . < ■’ . 

Il Villani racconta così l’origine di quello dettato.,, Nell’ 
,, anni di Grillo 1215. ,eflendo Podeltà di Firenze M.Ghe- 
„ rardo Orlandi , avendo uno M. Buondelmonte de’ Buon- 
,, delmonti. Nobile Cittadino di Firenze , promeflb di tor- 
„ re per moglie una Donna di Cafa gli Amidei, onorevo- 
,, li, e nobili Cittadini; e poi cavalcando per la Città il 
„ detto M. Buondelmonte , che era molto leggiadro , e 

bello Cavaliere, una Donna di Cafa Donati il chiamò, 
,, biafimandolo della Donna, che avea tolta , o promelTo 
„ di torre, come la non era bella , nè fufficiente a lui , 
„ dicendo, io avea guardata quella mia Figliuola, la quale 
„ gli mollrò, ed era belliflìma . Incontanente, M. BuondeK 
„ monte per fullìdio Diabolico, prefo di lei , le promife , 
„ e la fposò a moglie. Per la qual cofa i Parenti della 
„ prima Donna promelfa , raunati infieme , e dolendoli di 
,, ciò, che M. Buondelmonte avea loro fatto vergogna, li 
„ prefono il maladetto conliglio. Onde per ifdegno la Cit- 
,, tà di Firenze fu guaita , e partita , che di più nobili 
„ cafati fi congiurarono infieme di far villania allo Hello 
„ M. Buondelmonte , per vendetta di quell’jngiuria. E llan- 
„ do loro a configlio in che modo lo avellerò a ferire, o 
,, a battere, di man vote, il Mofca de’ Lamberti dille la 
„ maladetta parola: cofa fatta capo ba. E volle dire, che 
„ li dovea ammazzare , e così fu fatto . Che la matti- 
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>, na di Pafqua di Rifurrezione Domini fi ragunarono in 
„ cafa gli Amidei di S. Stefano : e reggendo d’otr’Arno 
„ il detto M. Buondelmonte vertito nobilmente di nuovo, 
„ d* una roba bianca in fu un palafreno bianco, giugnendo 
„ a piè del Ponte vecchio, di quà appunto dal piè del Pi- 
„ laltro, ove era la figura di Marte,, ii détto M. Buon- 
„ delmonte quivi fu atterrato da Cavallo;,, e per Lamber- 
„ taccio Amidei affalito, e ferito, e per Odorigo Fifanti 
» gli furono fegate le vene : ed ebbevi con loro uno de’ 
„ Conti de’ Gangalandi . Per la qual cofa la Città corfe 
„ ad arme, e a romore. E quella morte di M. Buondel- 
„ monte fu cagione, c cominciamento delle maledette par- 
„ ti Guelfa, e Ghibellina in Firenze.,, Fin qui il Villani. 
Dante nell’Inferno Canto 28. 

Ed un che ave a l' una , e V altra man mozza . * 

Levando i moneberin per l' aura fofea , 

Si che il [angue facea la faccia rojfa , 

Gridò : Ricorderatti ancor del Mofca 
Che dijfe lajfo : capo ha cofa fatta 
Cbe fu il mal feme della Gente Tofca . 

Che quella morte poi foflc il funeflo cominciamento del- 
le fazioni Guelfe e Ghibelline lo dice ancora il nollro To- 
lomeo Lucchefe ne’ fuoi Annali pag. 230. Anno 1215. in 
die Refurreflionir occifui fuit Dominut Bondelmonte Uguccioni , 
ab U berti t , & tunc pullulavi divifio Guelfa , & Ghibellina . 
E lo conferma Ricordano Malafpina Hiltor, Cap. 104. , e 
Pietro Buoninfegni Lib. primo. Ed eficndo accaduto quello 
fatto nel 1215., come veduto abbiamo, fa d’uopo dire , che 
quelle fazioni, avellerò avuto origine, più in là delle difeor- 
die fra Papa Gregorio Nono, e l’Imperadore Federigo I^ar- 
barofia : dalle quali Giorgio Merula, nel quarto libro delle 
Antichità de Vifconti, e S. Antonino part. 3. , Tit. 29., Cap. 
6. vogliono , che forgelTero sì fatti nomi ad inquietare l’ita- ^ 
lia. Benché però non fiano da crederli , il Tarcagnotta nelle 
fiorie del Mondo Lib. 12. ; ed altri da lui citati, che le vo- 
gliono nate fino a rempi d’ firrico quarto , cioè nel 1120. 
Deeli dunque più tollo dire, che a’ tempi di Papa Gregorio 

ri- 
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ripulì ulafiero più vigorofe; ciocché fecero fpeflè fiate , allo- 
ra appunto che fi credevano eftinte. £ che in Ravenna du- 
raflèro fino al 1537. lo mofira un editto deirEfarco, il qua- 
le minaccia rigororififlime pene : contra prefitentc; fe ejfe 
Guelpbo; , vel Ghibellino; : e Girolamo Rolli nelle llorie di 
quella Città, cioè Lib. 9. ne trova menzione anche più tardi. 
Bartolo nell’opufcolo che fcrifle de Guelphii , & Ghibellini; t 
fa una Etimologia di quelli nomi, che a vero dire, fa troppo 
de’ vizi di quel fecolo : ficut Ghibellina; interpretatur locur 
fortitudini ; , ita Ghibellini appellante confidente; in fortitudi- 
ne militarti , & armar um ; & ficut Guelpba interpretatur 0; 
loquent , ita Guelpbi interpretante confidente; in orationibu ; , 
& in divini;. La più comune è, che tali vocaboli ufei fie- 
ro da due Fratelli Tcdcfchi Guelfo, e Gibel, partitanti di 
due Famiglie potenti di Pifioja Panciatici , e Cancellieri . 
O pure da Guelfo Duca di Baviera , c da Gibel Cartello, 
ove nacque Corrado III. , il di cui Figlio Arrigo, fu nemi- 
co di Guelfo. Più antica di quella fu la fazzione di due 
colori Veneto , e Prafino , che turbò cotanto 1 ’ Imperio Gre- 
co, e a poco non giunfe in Italia : rifpinta a gran fatica, 
e tenuta lontana dalle favie determinazioni del Re Teodo- 
rico. Vedi Procopio della Guerra Perfiana , e Cafiiodoro 
Lib. 1 òr Epiftol. 20. 

C V I I I. 

„ Ih Are il guadagno del Caf^etta . „ Il Menagio,, Quan- 
„ J- do uno per guadagnare qualche cofa ci mette del fuo, 
,, dicefi : Pare il guadagno del Cadetta. Cortui , per quei 
„ che dicono alcuni, era un Contadino, che abbruciava 
„ gli ufi vi per far brade; o veramente, come dicono al- 
,, tri , dava due pecore nere per una bianca . 

,, A'van^i di "Berto . „ Dava a mangiare le Pefchc 
per venderli i noccioli. Vedi il Monofini Fior. Italie. Ling. 
pag. 248. num. 84. 

„ Auan^i di Berta Ciregia . j> Disfaceva i muri per 
vendere i Calcinacci . 

Cc 2 ,, L 
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„ V a'van^o del Cattarti.,, Se r Brunetto nel Pataf- 
fio: 

Ecco l' avanzo del grojfo Cattarti . 

I Lucchefi dicono .* 

„ Jl guadagno del T inca . „ di cui fi novelleggia , 
che vendefle le frittelle allo ftelTo prezzo che le comprava; 
ficchè il folo leccarli ogni volta le dita era tutto il fuo 
guadagno. Quelli tali Uomini, che attendono a piccioli 
guadagni , furono detti da’ Greci ttaXxoKSyoi da’ .Latini Eru . 
fcatorer : e nell’antico GlolTario chiamanli adulatore / ; im- 
perocché 1 ' <et predo i Latini era ogni picciola moneta. 

CIX 

* / ,ì , • * s » • 

. ' - . t ... • .ì4_ ' . . : * 

» TZ Fino come la feta O) qui fino vale in lignificato di 
-®— 1 lottile dal Greco q>tn£ Latin, vafer y callida f , e di- 
celi d’ un uomo, che fa il fatto fuo al paro d’ un altro, c 
qualche cofa- di più . Di fua natura però vale eccellente . Il 
Guieto lo deduce dal latino antico vinus , che lignifica bel- 
lo t elegante &c. Plauto Afin. Se. j. A 61 . 

„ comperando blanditut 

Ofculando or at ione vinula ve nafta „ , . 

Ove lo fteffo Guieto ottimamente in vece di vinnula , leg- 
ge vinula. La feta prelé il nome, o da Set abis , Città della 
Spagna , come Ieggeli nel Poema de fere , feu fetivomis A~ 
nìmalibur, o da’ Popoli Sericani , da’" quali ne pafsò’ l’ufo 
nella nollra Europa. Vedi Silio Italico , nel fèdo de’ Punici, 
e Procopia della guerra Gotica pag. 351. Alcuni hanno cre- 
duto , che quelli Popoli Sericani mai fiano flati al mondo ; 
Benché Giornando delle colè de’ Goti li collochi nella Scizia 
Afiatica, e flavi ir teftimonio di Tolomeo Tab. 8\ dell’Afia, 
da cui ijfendone viene chiamata Città della Serica , a gradi 
162. di longitudine, e 45; dr latitudine-. Ammiano ancora , 
mette quelli Popoli d'IJfendone ad Oriente de’ Paeli de’ Se* 
ri dopa gli Sciti. E Paufania Iib. 1. pag. 19. fcrivendo il 
viaggio, che facevano certe primizie mandate a Delfo d«^ 
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•li Iperborei, conta, che da quedi erano confegnate agli A. 
rimafpi, i quali le davano agli JJfendoni, da cui padavano 
agli Sciti. E codedi Iffendoni, vogliono alcuni, che debbo- 
no ficuarfi nell’odierno Tangut. E fe oggi dalla China. fo- 
no giunti qua i drappi , e le mode, può edere , che un 
tempo fa la feta venifle dall’ antica Serica vicina alla 
China. Procopio fcrive, che innanzi a Giudino Imperado- 
re non fu conofciuta in Europa l’invenzione di far la fe- 
ta; venendo recata da’ Mercadanti Perfiani : onde come 
cofa di troppo ludo la veggiamo vietata a’ Romani predo 
Tacito. Fra’ quali il primo che l’ufade fu Elagabalo , per 
ciò che ne riferifce Spartiano, facendone vedi chiamate dal 
detto Autore boloferica ; e da Arcadio, Honorio, e Teodo- 
fio Lib. io. Codic. de Muri'. Serico-blatt* , o pure come leg- 
ge il Contio Sericobapta . Ma l’arte di far la fet a erad for- 
fè propagata in Roma adai piò anticamente di quello , 
che pcnfi Procopio . Un Ifcrizione Greca predò il Grufe- 
rò pag. 645. già ritrovata in Napoli, ove fi fa menzione 
di un Eliodoro Artefice di vedi di leta; ed un altra predo 
il Reinelio pag 617., ove parimenti nominali un Flaviano 
Negoziante Siricario, potrà perfuadere facilmente ciocché 
io dico : ficcome io fono benidimo perfuafo, che quel che 
ferivo è fuor di tempo. Riportiamo quede due Ifcrizioni, 
e poi riverremo a Noi. 

HELlOAwPOC 

AAESANAPOY 

ANTIOXEYwC 

CIPlKOnOLwI 

E l’altra. 

M. Aurelius Flavianus 
Negotians Siricarius. 

'• I 1 

fa •* 

Ritorniamo ora all’Etimologia della voce feta .. Vi è chi 
penfa elfer derivato un tal nome da’ Greci, conciolfiachè 
tanto appredo Efichio, quanto Suida <r»( <rZrt{ , fia. lo dedò 
che <nc« Ani; cioè verme, che fa la feta. 11 Du-Cange dice 

che ? 
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che da feti/ porcorum . Ond’è che ogni filo dicevafi fifa. 
Nell’editto di Rotari Re de* Longobardi Tir. Cof §. 23 . 
Si quit c alalia aliena caudam capellaverit , ideft Jet a/ traxe- 
rit. E ficcome le cofe /empiici c meno ricercate fono le 
più vere, così forfè quella derivazione farà la più giuda. 
„ Si è accomodato l' uo’zra nel paniere ,, 

,, Ha fermato le Jìarne , ,, Si è acconciato i fatti 
fuoi . . 
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c x. 

F Are le J limite . ,, La Crufca a quella voce.,. Di- 
ciamo far le /limite di chi cerca con preghi affètr» 
tuo/i , e atti compa filone voli muovere compaffione di fe 
in altrui,, Ma il Tallóne foggiugne, che il fare le /limi- 
,, pare che folle detto dal Pulci, per fare atti di ma- 
raviglia , non per muovere a compaffione . Morgante 
Canto 11. 

Quel Me/faggio che le /limite faceva , 

E di/fe tu debbi ejfer qualche pazz°- 
Aftolfo un altra volta , gli dice a , 

Ritornati al Signor , dico al Palalo; 

L’ ofle fi tacque , e nulla rfpondea : 

Di/fe colui la cefi va di guazzo > 

Quello Poltron riprende il Signor no/ìro 
Lafcia eh' io torni e fagli fi error moftro . 

Ma in qualunque fentimento fi dica, fìegue il Ta/Toni , 
/limo, che fia fconvenevole, e che non fi dovrebbe ufa- 
re in ciancie vane, ma ricordare con riverenza per amo- 
re delle fantifftme piaghe di Gesù Cri (lo; dalle quali ti- 
fici il preziofiffimo Sangue, con cui fu ricomprato il ge- 
nere umano. Io fono colla Crufca , foggiugne il Mena- 
gio, e far le (limite parmi , che fia detto più toflo dal. 
la maniera di dipingere S. Francefco d’ Affili colle (li- 
mite, c colle braccia aperte a guifa d’uno, che prega , 
e feongiura con atti affai compaffioncvoli . „ Io pure fono 
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col Menagio , c colla Crufca . Il Talloni fa qui lo fcrupolofo 
fuori di ftagione; c pure non era molto fuo meftiero . Dicefi 
ancora : 

,, Fare di braccia Croce . ,, Dalla politura del corpo t 
in cui ci ponghiamo pregando altri . Il Cementatore di Dan- 
te fopra il quinto capo del Purgatorio : quando fentio y pb' elli 
moria incrocicchiò le braccia : poi quando fu rivolto all'acqua , la 
Croce disfece . Il Redi in una lettera fra quelle ftampate die- 
tro all’Ortografia Italiana ; qui per avventura V. M. facendo 
delle braccia Croce , fi volterà dicendo ec. Al contrario poi : 

„ Far le fiche „ fignifica far altrui un atta d’ ingiù, 
ria , e di difpregio. Triffino Italia liberata lib. 12. 

Quando Ago l ante intefe , che il Figliuolo 1' 

Stat' era il primo morto da' Romani , - t 

Freme a co' denti , e fi trae a la barba , : 1 

Poi facea colle man le fiche al Ciclo 
Nel qual fenfo l’usò ancora Monfig. Frezzi nel fuo Qua- 
driregio pag. 178. 

E fé le fiche a Dio il fuperbo verno . 

C X I. 

,, C Abbato non e , ed i danari non <vi fono „ dicefi , 
quando uno è interrogato cofafaceflc in una tal cir- 
coftanza, la qual circofianza fia imponìbile , o lontana. La- 
tin. in arena confilium caper em : quando folli fui fatto prende- 
rei partito. Tal detto ha avuto origine dalla rifpofta d’ua 
Giudeo, il quale interrogato , fe prenderebbe una borfa di 
danari , efibitagli in giorno di Sabbato , quando fuperftizio- 
famente fi guardano da ogni opera manuale , rifpofe: Nòe 
S abbato , nè vi fono danari. Lo riferì fee il Menagio, il Mo-, 
nofini , e Lodovico Domcnichi nella fua Raccolta a carte' 
321. 
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J •• , il . t.: , 

v ' i »• c X I L 


„ C-/ prende gl' impacci del Rofso „ 

^ ,, Ha prefo a rifcuotere la gabella degli impacci j. 
Impaccio vale qui affare &c. e il dettato è limile a un paf- 
fo di Calfiodoro variar. Epiflol. 12. peregrinimi negotium , ad 
fe moleftias trabere . La Crufca alla V. Impaccio : darfì gl' 
impacci del Rojfo : pigliarfi le brighe , ebe non gli toccano . 
Gobbo di S. Calciano , difefa del Bertini pag. 7. vi mara- 
viglierete , che io abbia prefo gl’ impacci del Rojfo . Narrali, che 
collui andando a giuAiziat* e palTando per una Arada non 
laAricata, chiamò a fe alcuno del Magi Arato, fopra le Ara» 
de, e dillegli , che fora Aato bene il laAricarla . Gio; Bat- 
ti Aa Silvani nella Comedia dell’ Uccellatojo Atto 3. Scen. 7. 
usò: 

„ Pare una fettimana fenica fefle „ per contrafegna- 
re un Faccendiere, che occupato Tempre non ha ripofo . 

„ £ un ln<vegenda ,, dicono i GcnoveA. Forfè da; 
eft in agendit. . ... 

. 1 » 

C X I I I. . 

, ■' . v ‘ .'**•, •* ; 

,, tu non fei , tu fardi, dijfe Malate fi a de' Medici „ 

O E lo dille a un Fanciullo, che moAraVa pelfima in- 
dole . Latin. Futura Arbor apparet in femine . In altro pro- 
pofifo: 

,, Se non è lo faro effere „ cioè io farò riufeire la 
cofa ad ogni coAo.'Nel Diario Senefe del Gigli v’ è forle 
l’origine di queAo dettato in colui, che ruppe un Tacco di 
piatti, perchè i pezzi arrivaffero ad effere, quanti doveano 
effere t piatti. 
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C X I V. 

j , T) Are il mangia, da Siena . ,, Fa del pettoruto , del 
JJ tronfio, è un vantatore, un fuperbo . Il Mangia è 
una Statua di Bronzo, che fuona l’ore forra una Torre di 
Siena. Il Minucci la crede la Statua d’ un Podeftà, e vuo- 
le , che fia chiamato il Magna , o il Magno da un Ifcriz- 
zione folita porfi accorto a fi mi li. Statue Magnifico N. N. , 
che fcritto con abbreviatura Magno potè efler origine di sì 
fatta maniera di dire. Malmantile Cant. 80. St. 15. 

Perché [ebbene ei fa il Mangia da Siena. 

Dicefi ancora : 

„ Gli pare d’ ejfere il Seccnto . ,, Nelle Rime del 
Franco, e del Pulci; 

Tien , tien , pon rena ecco il Secento. 

Annibaie Caro in una Lettera a Silveftro da Prato tra le 
piacevoli del Zucchi : è come quelli , che fi dee ricordare 
de' vanti , che fi è dati in cafa voflra , d' ejfere in que - 
fia terra il Secento . Donde nafeeflè tal detto lo raccon- 
ta il Borghini , nel difeorfo della moheta Fiorentina ; 
ove trafecola per le grandi fpefe , che furono fatte in u- 
ra gioftra del 1467. da Benedetto Salviati , Nipote di quel 
Colacojo , nominato ne’ giorni fuoi per lo rtudio delle buone 
Lettere. ,, Io non dico nulla del fuo proprio Cavallo , det- 
„ to Scorzone, l’uno fra’ tre primi lodati in quella giortra , 
„ che cortò dugenfertanta tei fiorini, perchè ve ne fu forfè 
„ di maggior valuta ; e fuori di querta occafione ne tenea 
,, uno la Famiglia de’ Benei,rdi quelli che fi chiamano Bar- 
,, bari, che per clTere flato pagato fiorini fecento d’oro, fi 
,, chiamò il Secento. Dal' quale nacque quel Proverbio , an- 
,, cora in ufo, di chi per bellezza di verte, e di drappo , 
che egli abbia intorno , fi paoneggia : e gli par ejfere il 
„ Secento. 

Fin qui il Borghini., Il Silvani nell’ Uccellatojo Atto 4. Scen. 
9. e 11. usò : . 

. V Dd „ Pre- 
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„ Pretende in caroli torturi „ 

,, Fa il Duca al bujo . ,, 

C X V. : . v . , 

.... . f 

„ \T A a Firenze a vender /’ Oca . „ Mcnagio „ Egido 
▼ ,, Moxeto nel Tuo Libro intitolato Apotbcg. Heroi- 

i> ca P a g- & 3 - cum Carolus Galliarum Rex hujus nominis 
j, Vili, in Italia verfaretur , Regnum Neapolitanum fub- 
„ jugaturus, Fiorentini adeum miferunt Oratores . Rex cum 
,, non fatis fuis crederet, vice refponfionis , julTit eos lege* 
„ re duos verfus Italicos , quos jufferat parieti fic infcri- 
„ bi pedali charadlere : 

Con cortefia , e fede poca 
Va a Firenze a vender l'oca 

„ Jdefl, i Florentiam, ibi venditurusanférem cum multa ur- 
„ banitate , fed parva fide . Occafionem condendorum ho- 
„ rum verfuum przbuit Florentinus quidam fàcetulus^ an- 
„ ferem fuutn vendens Fiorenti* nefcio cui Domiceli* ufu- 
„ rari*, forni* elegantis, nnn alio pretio , quam ut ipfa 
,, copiam fui corporis illi faceret ; qui cum libidinem fuam 
„ aliunde expleffet , pafla conventa floccipendens , tam per* 
„ fide, & inhumane cum amafia tranfegit, ut eam cogeret 
„ anferem tanti, quanti Pithius vellet eraere , & pretium 
„ rigidum numerare , in ipfis etiam oculis mariti ; unde 
,, proverbium illud natum eff, tandem a Carolo Rege ufur- 
,, patum , & Florentinis Oratoribus vice refponfi propofi- 
„ tum. „ Gio: Battila Silvani nell* Uccellatolo per voler di- 
re ad uno, che era flato gabbato usò: 

„ Ti* sei l'oca • Ariflofane negli uccelli introduce 
Pillerò il quale afferma, che Lampone giurava per l’oca , 
quando alcuno era giuntato . L’ Arfìccio Intronato ; 

„ T' hanno colto al fonno . „ 

E Aleffandro Piccolomini nell’ Aleffandro Comedia {lampa- 
ra , e corretta da Girolamo Rufcelli , in Vinegia il 1 5 S4- 
Atro r. Scen. 4. diffe: 
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,, Ti è fiato cacciato il porro „ 

I Genovefi dicono: 

„ Ti hanno filato un fufo ,, 

E ’l Giovio in una Lettera fra le facete dell' Atanagi pag. 
9i- 

„ L'hanno mandato in Cuccamuccù j, 
e l’altro: » • - 

„ Egli è un Cucco „ che in Tofcana , ed in Lombar- 
dia fi adopera per Alocco , e per Balordo . Lalli Eneide 
Traveftira Lib. 7. St. 71. <■ 

Sembra il buon Re Latin fatto di fiacco 
Ticn gli occhi baffi , e qua fi fi abbandona 
In fornai a t in fmma tu dìrefli : è un Cucco . 

Quella voce è fenza dubbio derivata dal Cuculo , che è lo 
fieflo, che il • Cucco , uccello pigro, negligente, e fpenfierato 
fino a non volere covare le lue uova. I Latini foleano chia- 
mare Cuculi quei Vignaiuoli pigri , e trafcurati , che fi ri- 
ducevano a potare le loro viti più tardi degli altri. Vedi 
Plinio Lib. 18. cap. 16. Orazio Lib. 1. 7. , Turneb. L. t. 2. 
dicefi parimente . 

„ Tu l' hai giambato }i cioè, tu la hai burlato , va- 
lendo lo ftelfo GiambarC che far beffe . Alfonfo de’ Pazzi nel 
Sonetto 41. degl’ inferiti nel Libro 3., delle opere burlefche : 
Ciambullari io non giambo , e metto in burla 
Nè voi nè altri ; ma dico da vero . . 

E trovali ancora Giambiere per beffatore o burlone , come 
attefla il Barrotti nelle Note al Bertoldo ; e vuole , che 
quelle voci derivino dalla Greca jambizo , che vale ingiu- 
riare con parole; o dall’altra jambor , fpezie , come ognuno 
sa, di verfo, ufato dagli Antichi nelle poefie malediche: la 
qual voce ella pure fecondo il Beni Com. in poet. Ari fot. part. 
22. deriva dallo ftelTo fonte greco . Ma che male farebbe 
il dire , che giambare viene da gabbare ; o pure dall’ altra 

maniera nollra: 

» Far la gambetta ,, cioè fcavalcare , far cadere , rom- 
pere il corfo a taluno? 

D d 2 CXVI. 
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C X V I. 

», L_|'’ Entrato nelle penfatorie , come chi prende moglie,, 
-L< Tancia Atto 3. Scen. 2. 

Amor mi ha mejjo in un gran penfatoio. 

Pcnfatoio da penficro , o penfata , e dicefi di Pcrfona , cui 
fieno crefciuti i pen fieri. Ufafi ancora: . v 

„ Ha a*vuto un grattacapo „ Perchè ordinariamente 
penfando ci grattiamo il capo. Orazio lib. 1. Sat. io. 

S^epe caput fcaberet , vivos & roderet unguer . 

In una Lettera del Giovio fra le Facete dell’ Atanagi pag. 

1 1 2. ufafi graziofamente : „ 

,, Stare col nafo in forcella delle dita ,, Per dinota- 
re la folita politura d’ un Uomo, che penfando fi regge là 
tefta colla mano. Madonna la primiera , che fa fare gl'Uomi- 
ni fpefio a cena , col nafo in forcella delle dita. 

• /< 

C X V I I. 

,, T*\ lce<~ua cofe da contare a rvegghia „ cioè vane , e fa- 
J— / volofe, conforme feri ve colui : 

Baja che avanza in ver quante novelle , 

E quante dijfer frottole , e carote 
Stando al fuoco a filar le Vccchiarelle . 

Benardino Boccarini in una lettera a Dionigi Atanagi , fra 
le piacevoli del Zucchi: quella feufa di corrieri , mi pare , che 
fia cofa da dire il verno avanti al fuoco. 

,» l’ e da pigliar colle molle ,, cioè un folenne 

fpropofito . Molle iftrumento di ferro da prender bracie , e 
da rattizare il fuoco. Malmant. Cant. 2. Se. 14. 

O quefta dice il Duca è veramente 
Da pigliar colle molle . 

Il Doni ne’Piftolotti pag. 90. tergo dille : 

„ Dice cofe dal manico , y per dinotare uno , che par- 
lava 
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lava ironicamente, e con poca verità. Che dica fei cofe del 
fatto voftro di quelle con il manico . 

C X V I I I. 


„ ~f T A dato in un trentuno „ 

„ XJ. £' andato per le fratte „ 

,, Ha dato in tinche , e in ceci „ 

„ Ha dato fi otto le buche . „ Q»efta è dell* Arficcio 
Intronato, e con tutte le altre maniere lignifica; non gli è 
fucceduto quel che voleva . Ne hanno una limile i Latini 
tolta da’ Greci: Punir hic nihil attraxit . 

„ Ha fatto acqua da occhi . „ Ser Brunetto nel Pataf- 
fio cap. 1. Terzetto 16. 

Da occhi abbiam fatt' acqua , eccoci Frate. , 

Ed il Salvini nelle Note: Anche oggi quando non fi è rimediato 
un negozio dicefi-, aver fatto acqua da occhi . Lo Hello Ser 
Brunetto . 


„ Fa a brodetto „ di un affare , che trattato in va- 
rie guife non riefce. Salvini: Mena , e rimena , e non fa nulla 
di fodo. 

„ E' morta a ghiado. ,, La faccenda non è riufcita, il 
trattato fi è fciolto . Morire a ghiado , è Io ffeflò , che mo- 
rire di freddo, o morire uccifo da fpada, o coltello, dal La- 
tin. Gladiur . Villani Lib. 6. , quefio l’era rimafo in corpo , dopo 
la morte del Padre , che era fiato morto a ghiado . E nel lib. 9. 
Il Conte Uberto da Mangone fue morto a ghiado per tradigione 
in fua Camera . Vedi la Crufca V. Ghiado. 

„ Imbocca col cucchiai' 0 ‘Zroto ,, promette molto , e non 
conchiude nulla . Stefano Guazzo in una lettera al Sig. Gio- 
vanni Comero fra le piacevoli del Zucchi : Non ho fcritto que- 
lla lettera per altro , che per farvi conofcere , che io so fcrivere 
fen^a /oggetto , e come dicono i Tofcani , imboccare col cuc chiaro 


voto . 


„ E' s aggira come un paleo . „ S’ affatica molto , e 

nulla 
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nulla rifolve . Latin. Trocbi in morem circumagitur . Palco le- 
gno piramidale, che ravvolto con una funicella, la quale cin- 
gelo a linea fpirale, fcappato da quella, aggirali fui pavimen- 
to per rraftullo de’ Fanciulli. Dante.nel Paradifo Canto 18. 
E al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoverfi un altro roteando , 

E letizia era sferra del paleo . 

Buonarruoti nella Fiera Introduzione pag. 2. v. 27. . 

Mi lafciò andare un sì fatto tempìone 
Cb' io cominciai a girar come un paleo , 

Malm. cant. 2. , 

Si arrabbiò , fi aggirò come un paleo . 

La qual voce paleo dice eruditamente il Menagio , che viene 
dal Greco : ed il volgo di Napoli , che ha confer- 

vate tante voci derivate da’ Greci, lo chiama Sfrombolo. Ve- 
di Virgilio nel 7. volgarizzato così dal mio Beverini: 
Come il paleo f otto /’ accorta sferra 
Vola per l' ampie logge , e (i raggira , 

■d cui d'intorno intenta al giogo feber^a 
Imberbe [quadra , e 7 mobil bojfo ammira , 

Quel della fune , che batte e sferra 
Or fi fpinge innanzi , or fi ritira 
Or con Jpazi piegati in fianco pende , 

E dalle fue percojfe anima prende . 

I Latini chiamano quello ftrumento Turbo . Ed i Greci 
Bf'i Era in ufo quello giuoco anche prelTo gli Arabi, tro- 
vandoli deferitro da’ Edleri : Dvvama , così lo chiamavano 
eli puerorum gyratilir hirudo quam etiam vocant Feleka . Io vo- 
glio riportare qui la fpiegazione di quello giuoco dell’ Hide 
de Ludi/ Orient. pag. 258. de Ludo Turbinìi , acciò li veda co- 
me i giuochi de’ Fanciulli liano flati comunicati da una all* 
altra Nazione, avvegnaché Iontanilfime. „ Turbo obvoluto 
„ filo ex alienis manibus jacitur ad fortiter gyrandum dum 
„ interea reliqui , qui adfunt , fuos Turbines eodem modo emic- 
„ tunt , ita ut' li polfibile priorem feriant evertantque . Quicum- 
„ que vero fuum emittens ulcum non ferit ,tenebitur fcquen- 
„ ti vice fuum fubmittere, ut alii eum impetant. „ Che è 

appun- 
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appunto la maniera che ufano giuocando i Fanciulli filila 
Tofcana . 11 Trocbut poi de’ Latini , da me pollo per Spie- 
gare il dettato, non è veramente ciocché elfi dicevano Tur- 
bo , e Noi Paleo , ma un’ altro ordegno rotondo a guifa di 
girella Rotula , Noi Trottola . 

„ E’ un Arcolaio ,, Strumento affai noto, fui quale fi 
può ne la matafia per incannarla o dipanarla , nel che facen- 
do tirali il filo, e quegli che col centro del fuo cerchio fu- 
periore pofa fopra la punta d’un ferro, gira all’ intorno . In 
Gre co chiamafi effo ancora Bf/ufa : ed è defcritto dall’ In- 
terprete di Arillofane nelle vefpe . In alcuni luoghi della 
Tofcana nomafi Fattore , in altri Tavella. Onde preffoi Lu- 
chefi : 

,, £' una Tabella „ 

j, Ha, dato in Tabelle . ,, Per chi cangia propolito 
fpeffo , e per chi non riefce in un affare intraprefo , o vi 
riefce malamente . In Lombardia Io dicono Dovanadoro . E 
i Milanefi Bicocca . Il Caftelvetro nella Giunta al primo 
delle profe del Bembo: non può effe re avvenuto per qualità al- 
cuna d' aere , che il Tofcano chiami Arcolaio quello ftromento , 
che il Lombardo chiama Dovanadoro . E’ corrotto dal Latin. 
Dividorium : da cui pure i Francefi hanno il loro dividoir , 
voce dello lleffo lignificato . Lo Scaligero comentando un 
luogo di Varrone : apud Jfìdorum non prorfur malum Autorem 
legitur panuelium : item Ne/ychium , qui in Greca voce expli- 
canda ufui ejì vocabulo romano mwioi : qua fi vera eft le II io , 
videtur a pano luendo , panuelium dddum . Unde bodieque divi- 
dere dicunt Franca mulieret a dividendo hoc eft luendo filo . 
Da panar poi venne il nollro tofcano dipanare , e 7 Dovano- 
doro fu prima dipanatoro : efsendo proprio de* Lombardi 
proferire il t per d . Li Sancii lo chiamano Guindolo : che 
il Ferrari alla voce Afpo dice derivare dal Tedefco IVinde . 
Ma il Mcnagio lo deduce dal Latino Dividulum . E quan- 
do le origini della noftra Lingua fi trovano in Cafa di fua 
Madre , non occorre -andarle a cercar fino in Germania . 

CXIX. 
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‘ C X I X. 

„ XJ ON conojct la Luna dt Bologna . „ Roberto Tizio 
-131 nel Lib. 8., de’ Luoghi controversi al Capitolo 9., ri- 
}ì ferito dal Menagio Neminem ignorare arbitror jocofe 
diclerio, quofdam illudendi morem effe, quod faciles pa« 
„ catofque, fe praeffcnt ad quodvis credendum ; Iis enim oc- 
cinere confuevimus, non vero ipfos lunam, qux Bononite 
lucer, cognitam habere: quali vero Luna , quam hic Flo- 
„ rentiae fpeélamus, alia fit, atque diverfa ab ea, quatti Bo- 
„ nonienfes , atque adeo omnes ubique Populi , intuentur . 
,, Manavit autem hic fermo a veteribus, ne quisdomi noftrae 
„ nuper natum exiflimet . Reperi namque apud Plutarcum 
„ in Commentario de exilio , eundem irridendi modum ufur- 
„ patum, ubi cum plura adduxiff'et, quasexilii incommodum 
„ extenuarent, nifi etiam tollere poffent , demum fubdit : 
Acqui fiultitiàm ejut irridemur , qui Lana»» Atbenii meliorem , 
nitidioremque effe dicat, quam qua? Corimbi . ■ Et tamen ìrl 
„ idem quodammodum vitium mentis incidimus , cum pere- 
” grinantes Terram, Mare, Aer , Coelum ut diverfa, alia-, 
quc a confuetis, effe contendimus.,, Il volgo conta aver a- 
vuto origine quello dettato da uno Scolare gaglioffo, che dal- 
lo ftudio^di Bologna, ove erali trattenuto più anni , ridut- 
tofi in Patria con fama di favio, domandò fe quella luna, 
che ivi luceva, folle la fteffa folita vederfx a Bologna. Il 
Monofini dà a quella maniera di dire un’altra fpiegazione: 
accedente ali quo ad aliquorum commercium , qui diutius ab illir 
vifus non fit , tunc dicere fiolct aliquir : 

„ Ecco la luna \da Bologna „ & Mulieret : 

„ Ben evenga Maggio , e co’fuoi fiori. „ 

„ "Non ha tutti i Juoi Meft . „ Ha poco Cervello. 
Malm. Cant. 4., Stdnz.8.‘ 

E perche ei non uvea tutti i [noi Me fi . - 

,, Piu [ciocco di Adartino di Amelia J} coftui , dice il 
Monolini, fi credeva che la [ella Diana [offe [uà Moglie. 

.. E' 


./ 
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» ESfen^a numero ne ' • » 11 Rull ° è V n 8 luoco 
di fedeci rocchetti di legno , c ciafcuno d’ effi ha il fuo nu- 
mero : eccettuatone uno chiamato il Matto . Ivi Cant. 4. > 
Stan. 7. 

Mentre di gagnolare mai non refi a 

Colui cb'è fen^a numero ne' rulli . 

„ Ha dato un tuffo nello fcimunito. „ Salvini Note 
M. SS. al Pataffio di Ser Brunetto Capitolo 3. : Scimunito 
quali non ammanito . Latino incafiigatur . Greco bk o\ct<roe 
Latin, excuffur, e fi prende per pazzo, e fciocco. Dicefi 
ancora affolutamente: 

„ Ha dato un tuffo per uno , che abbia perduto 
alquanto di fua riputazioni prefa l'Allegoria da quei, che 
cadono in mare ; onde: 

„ Dare 1 ' ultimo tuffo» tanto lignifica preflò noi il 
morire, quanto T impazzire affatto. Sicché quel dare un 
tuffo nello fcimunito, notato qui fopra, pare che voglia li- 
gnificare ; prendere una tintura di pazzia. Per dinotare la 
qual cofa li Sanefi fogliono dire : 

„ Ha fciolto i brocchi . „ Simile a quei di fopra , fono 
j feguenti: 

„ 'Non fi fa fe è carne , 0 pefce . ,, Malm. Cant. 7. , 
Stan. 50. 

Percb' egli pare ufcito di cervello , 

Non fi fa j e egli fia 0 carne , 0 pefce. 

,, E' dolce di fale •„ Boccaccio Gior. 4. , Novel. x. 
Madonna 'Lucca al vento , la quale era , an^i che nò un poco 
dolce di fale. 

» E' pare nato in Domenica . „ Lafca Novel. x. E 
perchè egli era nato in Domenica , non offendo la gabella del fia- 
le aperta , fiente molto bene del dolce . Boccaccio. E fe io non 
m'inganno voi fofie butterato in Domenica. L’Ariefto nel Ne- 
gromante : quando lo battolarono non dovea e fife r fale nel mon- 
do , che non trovarono da porgliene in bocca . . ...... 

E e „ Ha 


Digitized by Googl 


xi8 Modi di dire Toscani.' 

„ Ha poco fi ale in Zucca . „ Boccaccio Giorn.4. , No- 
ve!, z. : ficcarne quello , che ave a poco fiale in Trucca. 

, , E>' dolce come l'olio. „ Plauto nel Penulo ; ita butte 

canem fiaciam tibi oleo tranquilliorem . 

,, E di buona pajla * jj Malm..Cant.8., Stanz. 73. 
Amofilante , che e Uom di buona pafia . 
yy Gli gua^a il cervello . ti Guazzare, è il muover- 
li, che fa l’acqua ne’ vali fcemi,dal Latin. Aquatiare . E 
’l dettato è tolto vaghiffimamente , da un sì fatto ondeg- 
giamento, che fa il liquore in detti vafi. Appreflò Eufro- 
ne Comico nel titolo de Coquit : Sed fiulti erant : cerebrutn 
illit nutabat . Dicefi ancora: 

. „ Egli è tondo di pelo . „ Luigi nel Morgante ; 

E che mi avea ben per tondo di pelo 
A credere, che il fino inganno riaficijfie . 

Il alcun luogo di Tofcana dicono: 

yy E' giuoca a goffo ,y fcherzando fulla voce, e allu- 
dendo ad un giuoco affai noto. Si può qui aggiugnere l’al- 
tro famofo dettato. 

■„ Tufiei più tondo del 0 di Giotto . „ Il Vafarì, nella 
vita di Giotto Pittore, Scultore, ed Architetto Fiorenti- 
no, conta, che effendo giunta la fama di coftui „ a Papa 
Benedetto IX., mandò in Tofcana un fuo Cortigiano a 
„ vedere, che Uomo foffe Giotto , e quali foffero l’Opre 
„ fue : avendo difegnato fare alcune Pitture in S. Piero . Il 
” qual Cortigiano, venendo per vedere Giotto , e intendere, 
„ fe altri Macftri follerò in Firenze, eccellenti nella Pittu- 
ra, 'e nel mofaico, parlò in Siena a molti Maeftri . Poi 
’ avuti difegni da loro venne in Firenze, e andato una mat- 
_ tina in bottegha di Giotto , che lavorava , g 1 e P° e a 
„ mente del Papa , e in che modo fi voleva valere dell ope- 
ra fua . E in ultimo gli chiefe un poco di difegno per man- 
„ darlo a Sua Santità . Giotto che garbatiffimo era , prete 
un foglio, ed in quello, con un pennello tinto di rollo , 
„ fermato il braccio nel fianco per fame compafio , e girata 
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>} la mano , fece un tondo sì pari di fello, e di profilo , che 
„ fu a vederlo una maraviglia. Ciò fatto ghignando difle al 
3 , Cortigiano : eccovi il difegno. Colui, come beffato, dif- 
,, le : Ho io ad avere altro difegno che quello ? Affai , e pur 
„ troppo è quello, rifpofe Giotto : mandatelo infieme co- 
„ gli altri, e vedrete fe farà conofciuto. Il mandato, ve- 
„ dendo non potere altro avere, fi partì da luì mal fo- 
„ disfatto, temendo non effere uccellato . Tuttavia, man- 
„ dando al Papa gli altri difegni , ed i nomi di chi gli avea 
,, fatti, mandò anche quel di Giotto, raccontando il modo, 
,, che avea tenuto neh fare il fuo tondo , fenza muovere il 
„ braccio, e fenza fede. Onde il Papa, e molti Cortigiani 
„ intendenti, conobbero perciò, quanto Giotto avvanzaflè di 
„ eccellenza tutti gli alcri Pittori del fuo tempo . Divolga- 
„ tafi poi quella cofa, ne nacque il Proverbio, che ancora è 
„ in ufo di dirfi agli Uomini di grolla palla : Tu fei più fon- 
„ do dell' O di Giotto. Il qual Proverbio, non folo per loca- 
„ fo donde nacque, fi può dir bello, ma molto piò per lo fi- 
„ gnificato, che confille nell’ ambiguo , pigliandofi tondo in 
3i Tofcana, oltre alla figura circolare perfetta, per tardità , 
„ e groffezza d’ ingegno . ,, Fin qui il Vafari,il quale prende 
un granciporro, qnando dice che Giotto fu chiamato in Ro- 
ma da Benedetto IX. , dovea dire Bonifacio Vili. Di 
Giotto fa menzione Dante , di cui fecondo Benvenuto da 
Imola fu amicilfimo. Purgatorio XI. 94. 

• Credette Cimubue nella Pittura 

Tener lo campo , ed ora ba Giotto il grido 
Sì che la fama di colui s'ofcura . 

Il fuo vero nome fu Angelo di Bordone, da Angelo fecefi 
Angelotto, e poi Giotto. Così quel Calandrino Pittore, di 
cui fa menzione Dante, fu detto volgarmente iVo^o , ma 
egli chiamavafi Giovanni di Pietro , da Giovanni fecefi Gio- 
vannozzo, e da quello Nozzo. Sì fatte fconciature di no- 
mi, ufate da’ noilri Antichi, hanno renduti ofeuri molti 
illrumenti di quei tempi, ficchè Cofimo della Rena Fio- 
rentino aveanc preparato un Vocabolario . Molti efempli 
ne riporta il Baldinucci, Notizie del difegno Tom. 1. pag. 

E e z 54 - 
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54. prerto di cui può anche vederli le varie forti , che eb- 
be la celebre navicella di S Piero, dipinta da Giotto, la 
quale fu trafportata in varj luoghi, prima che da Clemen- 
te X. fufle porta, ove ora fi tro/a. Viene Giotto ftimato 
il principale Riftoratore di quell’ arte .• ma i Bologne!! 
moftrano aver’avuto ancor elfi de’ Pittori , ne’ tempi di Giot- 
to; ed i Fiorentini medefimi ne contano di piò antichi di 
lui. Ma perchè egli perfezionò molto quell’ arte , ha otte* 
nuto un porto celebre, e rinnomato fra i fuoi inventori . 
Del rimanente nè pure Cimabue fuo Macrtro deve contar-, 
fi il primo , che migliorarti in Italia la Pittura , togliendo- 
le la maniera fece a, ed afeiutta de’ Greci. In Siena nella 
Chiefa di S. Domenico, ed ivi nella Cappella de’ Venturi-, 
ni , è un quadro di Noftra Donna, di cui i Malevolti , fé- 
coli fono , ne fecero dono alla Chiefa di S. Gregorio : e que- 
llo è Opera di Guido da Siena , piò antico di Cimabue , co- 
me quello che nacque nel 1230., e morì nel 1300. , e foc- 
to fi legge: 

Me Guido de Seni r diehut depinxit amenir 

Quem Cbrijiuf lenir nullir velit antere panie 

An. MCCXXI. 

Di quella Tavola fanno menzione i Padri Mabillone , c 
Monfocone ne’ loro Itinerari. E nel primo Tomo delle de- 
lizie d’Italia pag. 259. dell’ultima edizione, così fe ne par- 
la.,, Quella Tavola è caufa di gran dilputa fra i Sanefi , 
„ ed i Fiorentinj,. Tutto il Mondo fa, che Cimabue è fta- 
,, to, quello, che ha fatto rivivere la Pittura, o quello è 
,, almeno ciò, di che fi gloria Firenze. Ma i Saneli pre- 
„ tendono, che ciò lia a torto, perchè le Opere di Cima- 
„ bue non vagliono punto punto più della Tavola di cui fi 
,, parla , e che Cimabue non ha travagliato che lungo tem- 
„ po dopo Guido da Siena , come quello , che nacque nel 
„ 1240. E’ da credere, che l’ Opere di quello Guido , ab- 
„ biano dato l’idea della Pittura a Cimabue, fe non hanno 
„ contribuito a perfezionarla.,. Di quella ftefla Pittura vedi 
una curiofa Favoletta nel LibVo intitolato il Collegio Petronia- 
no , del Signore Girolamo Gigli, uno de’piìi ameni, edepni 
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felici ingegni de’noftri tempi : la quale colla fua mefcolanza 
di co fé vere, e falfe vuol edere forfè un vago imbarazzo per 
chi verrà dopo Noi. Del rimanente Cimabue fu della Fami, 
glia Cimabuoi , detta anche de' Gualtieri, affai nobile ed an- 
tica in Firenze : e di lui vedi il Baldinucci Notizie del dife- 
gno. Tom. r. Ma torniamo a bomba. 

,, Ed un Maccherone „ Belinzone Rime: 

O Maccaron ben hai la vi/la corta . ' '.-■••• 

Querta voce, che lignifica vivanda di parta con formaggio, 
credefi derivata da fonte greco fxxwtpia . £ Macaria fi dille da 
yuanap cioè beato e felice , col quale aggiunto Ariftofane chiamò i 
Conviti magnifici e delicati . Il Ferrari la ricava dal maccarc 
c da nàfy. Ecco le fue parole: Vel igitur a maccare , quod 
eft fubigere , & mole re , vel a offa , ut Jint grande* off* . 
11 Menagio crede , che venga da macca , maccarum , mac- 
care . Siccome Macca e Macco vale vivanda di fave, o dica- 
ftagne. Celio Rodigino Lib. XVII. cap. 3. Sunt&in eo ter- 
rarum fìtu ( parla del Ponto ) Mac rane* , quoi & ab Euboea 
Colono 1 arlitrantur : quonìam Euboea quandoque Macris eft nun • 
capata , quod Dionyfiur Chalcedonenfii ftgnificat . Alti vero dici 
Macronet putant , quia apud eoi pluret reperiuntur Macrocepba- 
li . Ex bac dottrina , cujus mibi autìor eft Apollonii Interpres , 
de ma nafte puto , ut beleti judicatu , rudcfque Hominei Macaro- 
nes ditìitat fimplex plebecula . Ma Monfignor Tommafini nell’ 
Elogio di Teofilo Folengio Monaco Benedettino, notirtimo 
lotto altro nome, dice, che il dettato viene dalla vivanda 
più sù rammentata : Poema illud tanquam rude , & rufticum 
Maccaroneum appellant . Maccaronei enim Itali! buccoli* funt 
ex rudi farina ovir , & cafeo trito , qu<e inter menf* deliciar a- 
greftibui habentur . Così ancora la penfa Gian- Alberto Fabri- 
cio nella fua Bibliografia cap. 19., num 6., pag. 597. Mac - 
catoni fimile propemodum genut cibi eft è cafeo , butyro , farina 
compatta efformatum , & Atheneo jam memoratum : de quo Me- 
nagiut in fui 1 Originibur Gallici! , ubi notat Maccaronei galli- 
co i optiome fapere , Italo ! , effe infìpidor putide apud eor homi nei 
ruder , ac infipidoi vocant Maccaroni : quemadmodum etiam ver- 
fui ludicri , & adrifum movendum elaborati voeantur Macca- 
roni. 
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ronici de qui bus Naudeus in Dialogo , cui nomen Mafcurat : 
& qui id genus fcribendi V avajfor in libro eleganti de ludicra 
le Elione . Il Minucci vuole , che quella voce derivi dal Ma- 
Elus , quali, magi/ auElur : da cui Macco , che fecondo il Vo- 
caboli Ila Bolognefe vuol dire Abbondanza , che reca de- 
prezzo: e così anche nel noltro parlare fi dice Smaccare per 
vituperare, e fcreditare . Il Menagio penfa , che venga da 
fxanapìot coft beata . Ma il Bilcioni è di parere , che derivi 
dal Matar Provenzale, Latin, percutere . Onde forfè venne 
anche il Majar Spagnuolo, che fi pronunzia Macar : e tut- 
te quelle fi polfono derivare dal Greco juàrta, che è il fu. 
biga de’ Latini; in quella maniera yuarro), Marra Matar , Mac - 
car , Maccare , Maccarone . E’degno di elfer veduto un gra- 
ziofo Poemetto, che Francefco de Lemene intitolò : della, 
dipendenza , e nobiltà de' Maccheroni . L’ etimologia però , che 
egli adduce , è più torto fredda , che lepida . Il Boccaccio 
Giorn. 8. Novel. 3. fa dare ad intendere da Mafo del Sag- 
gio , o Calandrino , che in Berlinzone Terra de’ Bafchi , 
nella Contrada di Bengodi fi cuocono di continuo i Mac- 
cheroni, e raviuoli in brodo di Capponi. 

,, Non nj ale un f ero cancellato. „ E’ del Signor Berti- 
ni fotto il nome del Gobbo da S. Calciano nella Falfità / co- 
perta : E fuo ancora è quallo, che fieguer 

„ E’ come tjuct di fetidi bagota „ i quali fi credeano 
che l’O forte un buco, cioè un foro. 

„ 'Non ausile un be^° »> dicono i Veneziani . Il Mi- 
nucci Cant. 1. St. 56. del Maini. Bezzo è moneta t e parola Ve. 
neziana , ina tifiamo fe non la moneta almeno la voce Bezzo an ~ 
cora Noi , per intendere danaro ingenerale . L’ A rio Ilo nella Caf- 
faria At. 5. Scena r. 

. .’ . . . . Que fio povero' 1 
Ruffian so che non ha un bezzo • 

Monofini Lib. 6. num. 38. Non ha nè un bezzo » uè un ba- 
gattino . Beco e Beci invece di Bezzo e Bezzi dicono i Lom- 
bardi: e l’usò ancora 1 * Autore di quella graziofa Satira delle 
Tragedie detta Kutzuanfcad nel Coro dell’Atto 3. 

' ' Que. . 
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Quefta sì, che vale i beci . 

„ E' un Lanternone Jen^a moccolo ,, dicefi di un’ Uà. 
tuo grande di ftatura , ma fprovveduto di fcienza e di pru- 
denza : giacche quefta , come dice un Moderno Scrittore , 
è quella , che ci fa lume a' piedi . Il Franco in un fuo Sonetto 
al Pulci: ' 

Lanternon mio arftccio , e fen^a moccolo . 

,, E' fuor di 'Bologna ,, cioè, è fuori di cenno; alluden- 
do all’effere quella Città i Madre degli ftudj . Luigi Groto , 
Scena i., Atto i. , dell’Emilia: 

Dovrefii anche giungere 
A Bologna per fenno . 

„ Gli gridano dietro asello niello „ 

E dicefi di uno, cheè moftrato a dito, come {ciocco, einful- 
fo , al contrario di quel fenfo , in cui Orazio usò : il digito 
monfirarier. Malm. p. 66. 

Ognun lo burla , e dice vello vello . 

Accorciato da vedilo, vedilo-. Il celebre Galileo, che unì alli 
fuoi ftudj fèveri ramoredellc Mufe,nel fuo Capitolo in bia» 
fimo della Toga nel 3. Tomo delle opere burlefche: 

I ragazzi gl* gridan vello , vello . 

Il Belinzone nelle Rime usò 

„ Tu fei uno gnocco ,, ' ' ' 

Noi ridiamo co' di bo' , pezzo di gnocco . 

Lo gnocco è un'altra fpezie di paftume groflolano di figura 
rotonda . Intorno all' origine della qual voce il Ferrari dice 
così: tumor ex percujfione infilar nucis , ,unde Nochium óc gnoc- 
co. A cujus nucis fimi litudine , & lagana in globum compatta, 
& convoluta Gnocchi appellantur . Il Bifcioni non difapprova 
del tutto quefta origine; ma dice , potere anche eftere , che 
la voce Gnocco foffe derivata da un certo Tuono, che fanno co* 
loro, che con particolare gufto, ed appctcenza gli mangiano, 
nel metterfcli in bocca , e inghiottirli fenza mafticarli . Fi- 
lippo Scruttendio di Scafato Napoletano nella Corda prima 
Sonetto 19. , della fua Tiorba a Taccone, raflòmigliaad uno 
Gnocco la fua Donna , e per vezzo diminuendo la voce , le dice ; 
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Sì dolce , e fa por ita corna gnuoc colo . 

Da quella voce ne abbiamo un’ altro dettato: 

„ Ognun può far della Jua gaffa gnocchi. ,, - - . , 

cioè ognuno può fpendere, e fare della fua roba, ciò che pili 
gli è in acconcio. 

,, £’ un baccello un baccellone ,, Ecco qui una lunga 
ma dotta offervazione del Dati fopra quella voce . „ Galeotto 
,, Marzio nel libro della Dottrin. Proem. al capo 6.. vuole che 
„ derivi Baccello da Bacile , che in lingua Punica aflerilceva- 
„ ler fava. Dicefi anche metaforicamente Baccello ad uaUo. 
„ mo ftolido e goffo, e oltre a quello: ' 

,, Baccellaccio yt 
„ Baccel da ‘■vedo f ve Ji 
„ E' "Baccellone „ 

,, E ’ Bacchillone „ ' 
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„ E' baccello da /granare con un accetta „ e altri li- 
mili , come largamente mofframmo nella noftra Cicalata 
delle Fave . Il Monofini nel Fiore della Lingua Italiana , 
penfa , che polla venire da quel detto familiare di Augu- 
fto, riferito da Svetonio al cap. 47. ponit afftdue , & prò 
fluito baceolum. E ’I medefimo accenna Celfo Cittadini nel 
fuo Libretto delle origini della Tofcana Favella a 94. Io pe- 
rò inclinerei a credere più tofto, che il noftro baccello dc‘ 
riva ffe dalla voce greca flmpXoc, e che Augufto pure di qui 
cavalle il fuo bateolus , fe pure così legger fi dee predò 
Svetonio, e non baceolur , come altri leggono . fitóuKot di- 
cono Efichio , Suida , e l’Autore del grande Etimologico 
chiamali Uomo grande ma balordo , ed effeminato : e baceli fi 
nominano parimenti gli Eunuchi , che per lo più lòno co- 
sì fatti. E non è altrimenti vero quello , che afferma Fri- 
nico nel Compendio delle voci attiche , cioè, che commet- 
tano errore coloro , i quali fi vagliono della parola ba - 
celo per molle , e dijfoluto , lignificando elsa fidamente ta- 
flrato : attefochè tutti affermano, vaglia l’uno, e l’altro , 
come ofservarono anche il Nunnefio nelle Note a Frinito, 


ed i dottilfimi Cafaubono 
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,, Da quella voce nacque il Proverbio ; Tu fei un Baccella 
„ ( 3 ànv\o{ «, notato da Dionegiano Cent. 2. , Proverò. 45., 

„ da Zenobio Cent. 2. Prov. 62., e da Suida nel fuo Vo- 

„ cabolario . Onde io non so vedere perchè Erafino pro- 
„ nunziafle quello Proverbio diverfamente fimile a Baccello , 
„ e tu fei un Baccello 7 fpiegando , che ciò deriva da un 
„ tal Bacelo , che fu Uomo flolido e diflòluto . Nè meno 
„ perchè Celfo Cittadini faccia dire a Suida , che Bacelo 
„ fu un certo Eunuco, grande di perfona , ma dipocofen- 
„ no: in guifa che pafsò in proverbio di chiamare sì fatti Uo* 
„ mini Baccelli : perchè Suida non dilTe quello ; ma folo , 
„ che Bacelo lignifica Uomo grande, effeminato, e llolto, 
„ c parimenti Eunuco , e Caftrato : onde il proverbio ejfe- 

Jf re un Bacelo dicefi degli effeminati , e diffòluti . Ma tut* 

„ to l’errorre dipende da Michele Apollolio, fcrittor Gre* 
„ co de’ tempi baffi , e quali moderno : il qi«Ie nella fua 
,, Raccolta di Proverbi alla Cent.s.nu. 33. dille : Tu fei Ba- 
,, celo , cioè eff eminato , e non Uomo ; imperciocché Bacelo era cer- 
,, t amente grande y ma fciocco , e quafi Donna . Dicemmo di 
„ fopra, che alcuni nppreflo Svetonio leggono hateolum , in 
„ vece di baceolum . Nè ricufa quella diverfità il Cafaubo- 
„ no, avendo ella comodo lentimento , e derivando perav- 
,, ventura da <3 draXo? . La qual voce ha lignificati molto fi* 
„ mili a Per quanto fcrive Plutarco nel principio 

„ della vita di Demoflene, fu quell’ Oratore così chiama- 
„ to per difprczzo, perchè^era dilicato, e di corporatura a fi 
,, fai fiacca: e poi foggi ugne, che Batalo , fu un certo fuo- 
„ natore di flauto, molto effeminato, onde Antifane fece a 
„ polla una favola per morderlo , e piccarlo . Altri fanno 
„ menzione di un altro Batalo Poeta ofeeno , e mordace . 
„ E pare eziandio ,. che preflo gli Attici Batalo , fignificaf- 
„ fe quella parte del corpo, che modeffamenre non può no- 
„ minarli. Tanto Plutarco in detto luogo; il che viene con* 
„ fermato con altri Autori dal P. Andrea Scotto, nella vi- 
„ ta Paralella di Demoflene all’anno fèllo: foggiugnendo , 

,, che Demoflene fu chiamato Batalo per offefa , e per de- 
„ rilionc da Efchine fuo Emulo in più d’ un luogo . Ed 

F f „ io 
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,, io noto di più , che Arpocrazione nel Dizionario de’die- 
„ ci Oratori oderva, che £ Teli ine appellò Baralo Demode- 
,, ne, interpretando la voce Battitoi , @fii\vpèc dirupo/; . Ma di 
,, effe lungamente Arrigo Stefano nell’ Appendice al Teforo 
„ della lingua Greca. A nodro proposto : nella noftra fa- 
„ velia fi ufe comunemente la voce: , 

,, fiat ateo ,, ’ 

,, fiatatone „ che par derivata dal Batalot , e fignifi- 
„ ca appunto grande, e Svenevole , come : r 

,, Baccello ,, .... ; 

„ E’ Baccellone . ,, Anzi è da avvertire , con il Ca* 
„ faubono fopra Sveronio capito!. 107. , che molte parole 
,, di fcherno in tal fentimento , si nella lingua Greca , sì 
,, nella Latina , cominciano dalla lettera B , come , 

„ 0 a( 2 aj'ii», ( 2 a( 2 a£ , e predo a Cicerone Bambalio , e predò 
„ a Seneca Eputola 15. , Balia Uomo fciocchidimo . Al- 
„ le quali io aggiugnerei dalle Chiofè d‘ Ifidoro Buburrut 
„ fluitar , Buburra fluita , e da quelle facilmente hanno o- 
„ rigine, 

,, Babbeo ,, . . 

,, fiabbano ,, . * 

„ Babbocchio ,, 

,, BabbuaJJo „ • 

„ Bachiocco ,, e altre molte limili dime alle Greche , 
„ e alle Latine di Tuono , e di fentimento . „ Fin qui il 
Dati. 

,, E’ un Bietolone. „ Dal Latino Bliteur flotto o pii 
veramente da Bietola , erba fenza faprre . Marziale 
Ut fapiant fatua , Fraborum prandia Beta 
O quam fepe petet vina , piperque Cocur. 

Redi Bacco in Tofcana 25. 6. 

E per onta , e per ifeberno 
Jn eterno 

Coronato fia di Bietola. 

e 


Digitized by Googl 



Modi di dire Toscani., xtj 

e quell’ altro graziofamenfe : 

Scipito è più di paftinaca , e Bietola . 

Ed è da oflervarfi, col Varchi nell’ Ercolino , che nella 
rollra lingua, quando ad una parola li aggiugne nella fine 
quella definenza, ovvero finimento one , egli le reca ordina- 
riamente grandezza, ma le più volte in mala parte: il che 
nafce più 'che da altro , perchè le parole a cui fi aggiu- 
gne , lignificano per fé medefime male , come Ladrone , 
Ghiottone, Ribaldane , Ignoratone &c. I Milanefi hanno mol» 
ti di quelli termini, come può vederli nell’OpufcoIo inti- 
tolato Varon Milanese llampato in Milano per Gianiacomo 
Como 1606. per efempio : 

» ! ’Ba'bion . „ Goffo, ignorante, dal Latino Bamba/io. 

» < Belitrone » Uomo grande, ma da poco dal Latino 
Baìatroner . 

» Lafagnone» dal Greco Kamrot imprudenti 

» Lipone » Graffaccio , da A/Ve; pinguedo : 

,, Albione» da ap£e 7 », che lignifica un legume: 

2 ? aggi anon ,, da (3ayf!o( fluitai. Il Belinzone usò 
anche quello ; 

Tu dì pur Moccicone, che dò diradi 

Guarda fe quefla volta ti decifero .* 

Ma in ordine al nollro dettato l’Alciato nel Vocabolario 
Plautino : Blitum oleris genut infìpidi , unde in ridendo ali- 
cujut ftcordia vulgut bliteum dicebat . Racconta a quello prò- 
polito Laerzio, che /landò intorno a Diogene certi Gio- 
vani per dargli baja ; e dicendogli : guardatevi dal cane : 
non temete rifpohdeva egli , che i Cani non mangiano Biete ; 
trattandoli così da fitiapiti . Vedi un palio di S. Girolamo 
nel commento fopra il capo 51. d’ Ifaia , che fa molto a 
nollro propoli to . 

,, £ pan perduto.» La Crufca alla V. Pane . Pan 
perduto fi dice a’ un Uomo che non fia buono a nulla. Latin. 
Vappa . Nebulo . Omero chiama colloro nrrmn , e nella Ba- 
trachomiomachia in fimiglievole lignificato -^oKap-n-aye; ruba 

Ff a „ £* 


Digitized by Google 


iz8 Modi oi dire Toscani. 

,, E' un babbuino. „ Bertoldo Canto 3. Stan. 56. 

Mi par proprio vedere un babbuino . 
così ancora chiamanfi le Scimmie, e fi dice d’ un Uomo 
ridicolo, e di poca levatura. Pulci nel Morgante Cant. 14. 
Stan. 80. 

Vatton mammari. Bertuccia, e Babbuino. 

Nel Gloffario del Ducangc da una carta del 122$. Viflta* 
tio Tbefauraritf S.Pauli Londìnen. Imago qu<edam pulcbra B. 
Virgrnir cum pede quadrato ,. ftante fuper quatuor parvo t ba - 
beuynor , che fono quelle sfingi, e quei animali a capriccio 
degli Architetti .. Simile- pure ad un babbuino dovea edere 
colui, di cui dide il Belinzone in un Sonetto: 

Chi te vedejje in terra , per moneta . . 

Non farefli da' poveri raccolto . 

Nello ffeflò Sonetto usò quell’ altro. 

E' g jfo più che coccole di romito A tutti quell 
dettati vanno a pelo i verli di Nicobulo predo Plauto in 
Bacchi. Atto 1. Scen. 1. 

Quicumque ubi funt , qui fuere , quique futuri funt poft~ 
bac 

Staiti, foli di , fatui , fungi , bardi , blenni, buconer , 

Solar ego omner longe anteo fluitici a , & morìbitr indolir . 

,, L' un befiio „ vocabolo Sanefe , che vale fciocco,e 
gaglioffo. Da’ Fiorentini fi dice Beffo come ferivo la Cru- 
fca, quando non fia il contrario come crede il Menagio,di 
modo che il primo fia Fiorentino ed il fecondo Sanefe . I 
Lucchefi efprimono Befcio.. Intorno alla fua Etimologia il 
Menagio la conduce da Beflia- , il Sanfovino da Fonte Bec- 
ci, o da Bue . Il Ferrari da obliquus a da balbutienr . 

C X X. 

j> C E ne (la a man giunte come nn boto . „ Se ne Ha o- 
ziofo, e fenza far nulla. E’ del. Malmantile Cantare 
4., Stan. 18., ed è lo ffelfo che dire: 

„ Se ne (la colle mani alla Cintola ,> 
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„ AccuUtta le panche „ che vale per battere in terra 
uno col federe. Boto per voto , che fono quelle ftatuette , e 
Fantocci, che fi appiccano vicino alla ftatue, o Immagini 
miracolofe, per contrafegno di grazie ricevute . E perchè 
la maggior parte fono di cera, fu detto graziofamente d* 
un Uomo brutto: 

Fugge da Ceraiuoli 

Acciò che non lo vcndan per un boto . 

Antichiflitno è nella Chiefa di Dio 1 * ufi) de’ voti, per 
dir qui una cofa di paflaggio, ed è da oflèrvarfi , che i voti 
fi trovano proibiti dal Concilio Nannetenfc Canone 20. , 
negli Excerpti di Gregorio III. PP. Capit. 16. , dalla Si- 
nodo Trullana Canone 62. , e nel Capitolare di Pipino Re 
d’Italia Cap. 32., de’quali luoghi fanno un faftidiofo fchia- 
mazzo gli Eretici . Senza avvertire , che in sì fatte è li- 
mili leggi fi vietano a Fedeli , non già le tavolette votive 
da fofpenderfi nelle Chiefe ; ma benfi quelle folennità de 
Gentili, che folite a’ celebrarli nel mefe di Gennaio, fono 
chiamate nel Calendario Bucherano: votorum nuncupatio - 
nei. 

„ Pare hn Colombo di £eJfo . „ Fiera Att.4., Scen. 2. , 
Giorn. 2. 

» ' » " t t 

I Colombi di gejfo 

Non reggono alle piogge . 

Il Salvini nelle Note : Si mettono quefti fuori delle colombaie 
per attirare i Colombi , e perchè non fi muovono } figuratamente fi 
dice Colombo di gclfo a colui che 

» A ’ ajfo fermo „ in qualche convenzione , e che Ila 
li fenza parlare, e 

„ Vi fio, come un Ara^o ,, appoggiato al muro , e 
facendo la figura muta : ed è dello fieflò Buodnarruoti 
nella Fiera . 

„ Pare un Marzocco. „ Dicefi pure di chi Ila in 
piedi baloccando fenza far motto ; ed è ufitatilfimo prelTo 
i Lucchefi . Salvini nelle Note al Pataffio; Marzocco Lione 

di 


Digitized by Google 


130 Modi di dire Toscani. 

di Pietra infogna di Firenze , il quale fia Julia ringhiera , che 
era de' Pretori , avanti al Palalo vecchio : e ogni anno per San 
Giovanni gli ft mette in tcjìa la corona de' oro colle punte , e in 
mezzo a quejìe il giglio roJJ'o. Gli Abitatori di Villa Bafilica, 
Terra del Dominio Lucchefe, chiamanò anche oggi Mar- 
mocchi due Lioni di marmo, che /ottengono due Pile dell* 
Acqua Santa nell’ ingrettò della Chiefa Maggiore. Mi fi 
perdoni l’aver qui fatto menzione di un luogo, ove io fo- 
no nato, ed allevato. Nell’antica Raccolta, fatta in Fi- 
renze de’ Sonetti giocoli del Franco, c del Pulci: 

che tu fe'foiocco 

E porti un capo ardito di marzocco . 

In Tofcana dicefi ancora Marmocchio , per uomo ftolido . 
Matteo Franco a Lorenzo de’ Medici nella Raccolta ci- 
tata ; 

E fono un accademia di Marmocchi . 

Nel medcfimo fentimento l’usò Cefare Rao in una lettera 
fra le piacevoli del Zucchi : O avverravvi come a quel fomie- 
ro , che andò colla pelle di Lione addojfo , facendo del Marzoc- 
co, che fooperto poi dal ragghiare , oltre alla pelle altrui , gli fu 
levata la fua, 

„ Egli è un bel cero . „ Riferifcono quetto modo di 
dire il Monofiui , Pietro Vettori Var. Ledi. lib. 7. , Cap. 
24 : e dicefi di chi ha una buona prefenza , e un fcarfo 
cervello. Euripide appretto Stobeo ferm. 49. né^Mi nòna y Jk«i 
vapKt; coma folum , & caro. La Crufca alla voce Cero , che vuol 
dir Candela grande : Diciamo il tale è un bel cero, e vuol di- 
re un bel fantoccio , un bel fufto . Latin. Fori ftatua . Luigi Pul- 
ci nel fuo Morgante: 

E fette braccia il Pagano era giufto , 

Berlingbier vide venir quejìo cero 
E non guardò per eh' e i fujfe gran fufto . 
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c x x r: 

i>‘ T A Faglia è del tordo : guardagli alle mani . „ 
TI Monofini : Tempur ufurpandi bujur Proverbit i ex 
ìpfo Turdi Apologo fatis percipitur. Capti fuerant complurei 
tardi , ' qu >t Àui Op/y ut fìt , pollice , & indice corput eorum 
firin^enr fifillatim inter imebat . Cam vero pr<e algore Aucupi 
deciderent lacry'n <e o [odi, inquit unut ex bis , Homo ob no - 
fi ri mifencordiam illacrymat . Refpondet alter ; guardagli alle 
mani. Utimur ergo fignificanr, aliud fimulari , & aliud fieri . 
Gricci in eadem vel fimillima fententia k/wkoJVAb J'aVpu* 
Crocidili lacrymse . Ufo fi ancora: 

,, Come dtjfe la Polpe : Le parole erano buone , ma 
ì cenni dolor ofi. „ Dalla nota favola della volpe , leguita- 
ta da’ Cani , e falvata da’ Contadini dentro la paglia . Al- 
tro quali limile : 

„ G liocch] À mocchi „ attenti per non elTer gabbati . 
Buonnarruoti Fiera Giorn. i., Atto 3., Scen. 6. 

Ma Zitti intanto, e lefii , e gli occbj a mocbi . 

Moco forta di legume. Latin. Erveum. I Bologne!! chiama- 
no Arveja i Pifelli . L* Arficcio Intronato ha quella: 

» Accenna coppe, e da danari.,. Coppe, uno de i quat- 
tro legni delle carte da giuoco . I denari da Galeotto Marzio 
diconfi edere pani contadinefchi . Belinzone Rime : 

Mofirando dar denari, e davan coppe. 
fi dice d’ un Uomo, che molìra altro da quel, che vuole, 
o da quel che fa. O pure, che con parole ambigue cerca 
d’ingannare altri. Un Vecchio Poeta prelTo Tullio chiamò 
quella maniera di favellare : verfutiloquar malitias . E 

Teofrallo chiamò TrXoK ciocché Cicerone difle : involucra 
dijfimulationis \ five fubdolos ad fallendum fermones ; fpie®a 
Cafaubono nelle Note a Caratteri di Teofrallo pag. io8.° 
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C X X I I. 

„ O/lui non uccella a pifpole . „ L’Ammirato ne’fuoi 
Provcrbj.,, Pifpola è un uccelletto molto piccio- 
,, lo, e quali non buono a nulla. Di uomini dunque , i 
v quali fi traggono a gran guadagni, o hanno- altri concet- 
ti grandi nell’animo, coftuma dirli : coftui non uccella a 
„ pifpole.,, I Greci ufano : Aquila non captat mufcar. 

C X X I I I. 

}ì T Arò, dalla A al Zetta.„ Farà tutto . Latin. • 
Ju capite ad calcem . 11 Fiorenzuola ne’ Lucidi Atto 4.' 
Stan. 1. Non ti bo io detto , che i' le bo fcoperta tutta la tra- 
mai Fedi, dall' A fino al Zeta. Veggafi Andrea Scotto ne- 
gli Adagi Sacri del Nuovo Teftamento a carte 151. in 
occafione di quel detto : ego fum alpha , & omega , il qua- 
le fu efpreflò così da Dante, Paradilò, Cant. 16. 

Lo ben , che fà contenta quella Corte 

Alfa ed omega , e di quanta Scrittura 

Mi legge Amore , 0 lievemente , 0 forte . 

,, Cliel' ho ridutta ad oro .„ Gliel’ho detta tutta pu- 
ra, e netta, e fenza mefcolarvi adulazione, o fallirà . 

„ Gli ho /coperto il bendine della Matafja . ,, 
Gli ho fcoperto tutto dal principio al fine : elfendo il ben-, 
dine quel laccio, da cui fi comincia a dipanare e difvolge- 
re la matafla. 

„ Non l'ho inacquata . ,, L’ho detta chiara c pretta . 
Quella maniera però fi ufa meglio , allorché taluno avendoci 
dato una buona nuova, comincia a fpiegare, e foggiugnere 
qualche circollanza, valevole ad amareggiarla , noi ufiamo 
dirgli. 

„ Non me V inacquare ,, non me la turbare. Aleflan- 
dro Piccolomini nell’ AlelTandro Atto 2. , Scen. 3. Che vi fa- 
rà di nuovo} Non me /’ inacquare . Pare che faccia qui a P ro * 

pò- 
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polito un palio del Caulabono , nelle Animadverlìoni fopra 
Ateneo, nel principio del Capo 8., del Lib. 9.,, Oeneus,& 
„ Peleus, Perfonae heroicas polita: funt prò cito;, & vt\ó; , 
„ unde ortx videntur. Reprehenditur autem his verbis Pin- 
„ cerna, qui vinum in cyathis fic fundit, ut effundat . Vi- 
„ num hunc cadens, fit ttsA* ìutum. Scimus etiam ttìAo'» di- 
,, <flum veteribus fuiffe vinum ; ut ego arbitror non merum , 
„ & fincerum , fèd mixtum , aut mangoni^atum ; inde %ónrn\o; 
,, qui tale vinum vendit. Quare polTumusetiam lic expone- 
,, re: non oportet 0 ina làcere ve\éx, ideft bonum vinum ma- 
„ lum faccre , & corrumpere . Qui primus hoc dixerit, non 
„ nunc memini . Vetuftilfimum quidem didtum eft , cujus 
j, etiam facit mentionem Demetrius Phalereus , vel quicum- 
„ que eli libri ejusauélor,,. Il luogo di Demetrio è , ove e- 
gli tratta del modo di fervidi prudentemente delle cofe ri- 
dicole : . 

„ Ha, grattato la pancia alia Cicala . „ Mi ha (limo- 
lato a dire, ed io ho detto tutto , e ho cantata la zolfa 
intiera. Tolto dalle cicale, alle quali fe grattali la pancia 
cominciano a ftridere , e non la finifeono più . Vedi Salvini 
Note alla Fiera pag. 448. 

„ Glt ho detto manco che Mejfere. ,, Lalli EneideTra- 
.veftita cant. 9. , Stan. 8 5. 

Teflè mi ha detto peggio , che Mejfere. 

Il Minucci al Malmantile pag. 693.,, Molti dicono: 

,, Mejfere è l’ Afino. „ onde io (limo* che dicendoli : 
„ gl* diffe peggio, che Mejfere , s’intenda ; l’ingiuriò più , 
„ che fe Favelle detto Alino. Il Cecchi Comico Fiorentino 
,, nella Moglie, Atto 4., Scena io. in derilione del titolo 
di Mejfere dice : Sì, Mejfere è l' Afino, che va nel mezzo. 
„ Quali dica : anche all’ Alino, quando palla per le ftra- 
„ de, gli fi fa largo, e va nel mezzo, che è il luogo più 
„ onorato. 
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C X X I V. 

„ /^L / [cardalo la Una „ 

„ Gli rigide le cojlure „ 

,, 'Ne ebbe un carpicelo. ,, Lo gartigò , lo battè , e 
ne ebbe un carpicelo, cioè una buona quantità : dal verbo 
carpire , che lignifica pigliare con violenza : onde carpicelo 
vale ancora mannata ; ma per Io più s* intende di buiTc , 
come Tintele il Fiorenzuola nell’ Alino doro :• epofria che per 
una volta glien ebbe dato un carpidio de' buoni . 11 Berni dille: 
Una carpita di lana di porco . 

una coperta da letto fetolofa , da poterla carpire colle mani. 
Quello verbo è molto in ufo de’ Contadini Fiorentini . Eco- 
sì fpiega la Crufca quella voce . Il Politi vuole , che Ha 
un apparato di Tavola vile, comporto di materie grolle di 
lana, e di pezze di di verli colori . II Barrotti nelle Note al 
Bertoldo, fofpetta, che carpita porta venire dal Greco car- 
potor , dalla qual voce vogliono il Menagioed il Ferrari nel- 
le loro origini, che derivi Carpetta . Veggafi il Berni nel Ca- 
pitolo al Fracartoro, ed il Salvini nelle Annotazioni alla Fie- 
ra Giorn. 2. Atto 5. Scen. 6. 

„ Ne ebbe una cjuattrinata „ Bernardo Boccarini in 
una lettera a Dionigi Atanagi fra le piacevoli del Zucchi .• 
voglio un dì andare a quefle voftre Mufe , e dimandarne una 
quattrinata : cioè un buon numero . 

,, Dare una sbrigliata . „ Il Varchi nell’ Ercolano : 
è dare alcuna buona riprenjìone per raffrenare altrui . Si di- 
ce ancora: 

„ Fare un ro^vejcio . „ Siccome in Firenze i panni , 
che non hanno il pelo annodato , ma arricciato, chiamanli 
panni accotonati , e panni rovefei , co sì Fare un rovefeio io mi 
credo valere lo rteflo, che rivedere il pelo a taluno. 

,, Cantare la %olfa„ 

„ Rifcuotere il bucato „ 

„ Dare un grattacapo } , 
ìt Darne un Jorbetto ,, 
a Caligare a cento foldt per libbra „ 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani. 133 
,, A mifura di carbone , 

,, "Ne ha pagato il fio . ,, Ne ha avuta la Aia pena . 
Fio preffo gli Antichi Tofcani voleva dire Feudo . Vedi il Ru* 
fcelli nel Tuo Vocabolario, il Menagio nelle Origini della lin- 
gua Italiana, ed il Villani, chel’ufa nel Capitolo 1. del Li- 
bro 5. Oggi però non fi adopra , che nel predetto lignificato , 
come fece Dante nel Purgatorio io. 

Di tal fuperbia qui fi paga il fio . 

Malm. Cant. 4. , St. 31. 

Cù i per fette anni ne ba pagato il fio . 

,, 'Ne ha pagato lo [cotto : „ che vale lo Hello. Scotto 
è il prezzo del mangiare, che fi paga all’Olte. Terenzio dif- 
le Symlwlam dare . Dante Purgatorio. Cant. 30. 

L' alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se Lete (i pajfaffe , e tal vivanda 
Fojfe gufata fen^a alcuno [cotto. 

Di pentimento , che lagrime [panda . 

Malm Cant. 5. St. 55. 

Quella fua Landra ba da pagar lo [cotto . 

Landra quali Latrina , e fporchilfima meretrice. Orlandino 
Pitocco. Cap. 2. St. 42. 

Cotal gioftra non de’ proceder tanto , 

Sarà che il Scotto innanzi [era paghi. 

,, Gli hanno grattato la tigna. ,, Dante nell’ Infèr- 
no 22. 

Io direi anche ma io temo , che elio 
Non /'apparecchi a grattarmi la tigna. 

Ma qui vuol dire percuotere come 

,, Cacciar le mofche da dojjo a uno ,, 

„ Mandarlo a Legnaia ,, luogo vicino a Firenze : 
ufate tutte in quello fenfo dall’ Autore del Malmantile Can- 
to 11. St. 20., Canto 7., St. 63., Canto 6., St. 94. In alcu- 
ni luoghi fi dice : 

„ F arò le flringhe falle [palle . „ La Stringa è una 
fpecie di laccio, o di legame lottile e lungo, di cui fi fer- 
vono per lo piò le Donne in affibbiarli i loro bulli , c fa - 

Gg 2 re le 
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re le ftringhe fuìle [palle vuol dire percuotere con verghe, ocon 
funi, e lafciarvi legni, e firilcie lunghe, come le Aringhe. 
Onde fi ufa ancora : 

„ Lavorare, e ripulire la febiena. ,, In un capitolo 
M. S. appreflo di me intitolato il Villano colto alla trappola , 
che viene creduto di Domenico Bartoli celebre Poeta Luc- 
chefe, fi legge quella maniera: 

,, Fare delle /palle altrui una Chitarra . „ E qui pure 
è prefa la metafora da' fegni delle fpalle , aflomigliati alle 
corde di quello finimento. 

Intanto Monna Berta , e Monna Sarra 
Colla granata , e colla feopa in mano 
Gli fanno delle fpalle una chitarra. 

A quefio brutto fuono il buon Villano 
Si torce , e fi ritorce come anguilla 
Che il fiume a feiutto lajfa fui pantano . 

Ed urla ad alta voce , e grida , e ftrilla ; 

Ma elle : addio Mejfere : e mute , e /orde 
Non ritrovano il verfo di finilla. 

E alla Chitarra accrefcono le corde : 

E Cecco intanto arrabbia , come un picchio , 

E ftringe ilC.... } e le labbra fi morde. 

E dice , o Donne , fe mi prende il ticchio , 

Io v affardello come una matajfa , 

E v'arrotolo giù come uno J, cricchio . 

Fa qui troppo a propofito per non riferirlo un’Epigramma 
del Greco Lucilio, che dal Bifcioni al Malmantile viene ri- 
portato . Così nella noftra lingua : 

E’ un vaglio , Apollofane , il tuo capo t 
O qual fu mai più traforato arnefe , 

Son tane di formiche , or dritte , or torte 
E par , che con bizzarre, e varie noti -, 

Un Lirico eccellente il Lidio v abbia , 

Intavolato /opra, o il Frigio canto. 

Or franco vibra il minaccevol pugno 
E combatti pur lieto in duro arringo : 

Che fe colpo novello a te difeende . ■ • . 
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Quel cb' bai rifcojfo avrai , ma non già nuova 
Capir nel capo tuo potrà ferita . 

Nulla meno graziofamente il Berni nel Sonetto lo ho ec. par- 
lò della Tua Cameriera: 

Pare il fuo capo la Cofmografia 

Pien d lfolett e d' azzurro, e di bianco 

Commejfe dalla tigna tarpa. 

Imitato dall’Autore del Canto i. del Bertoldo, cioè il genti- 

liflìmo P. Giampiero Riva Cherico Regolare della Congreg. 
Somafca , ragionando dell’ Afina di Bertoldo: 

Per la Cofmografia di Tolomeo 

Tante ba fu la cotenna , e fui groppone 

(fole, Valli, pozZ an $}°ere , e tane. 

Ma torniamo al lignificato del noftro primo dettato. 

,, Gliene ha dato una fìampita . „ Ma più propria- 
mente di uno , che lecca altrui le orecchie colle ciarle; efièn- 
do la fìampita una fpecie di cantilena . La ritrovo mentovata 
in quello fenfo in una antica carta pergamena , riportata dal 
.Redi pag. 15$. , ove fi narrano le cirimonie lolite farli a 
quei dì nell’ ordinare Cavalieri . Ivi dunque: interim Ti bici- 
nei de Palatio , & jocularei, & Menefirelii tangebantfua inftrumen- 
ta , & canebant variai ftampitat in laudem militi <e , & novi 
futuri militile . 


3 ) 


C X X V. 

R ibadirebbe col Mac (irò. „ Seia prenderebbe con tut- 
ti , e contrafierebbe ancora con chi ne fa più 
di elfo. Dal verbo ribadire : che vuol dire ritorcere addie- 
tro la punta de’ chiodi, e ribatterla verfo il fuo capo, nel- 
la materia confitta. Latin, reflefìere clava m . Di quella ma- 
niera di dire fi fervi Matteo Regali nel fuo Dialogo del Fi. 
lofilo : llampato in Lucca per il Frediani : non giova dir loro , 
e ridire le cofe cinquanta volte , che non fé le vogliono tenere a 
mente, e vogliono ribadire col maeftro. Dicefi pure: 

„ E tu forbice : „ quando taluno ollinato vuole ripe- 
tere a ciò, chefe gli dice : v. g. io ti ho detto , che Tu fac- 
cia 
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eia la tal co/a: e tu forbice . Malm. Cant. io., St. 5J* 

E dagli , e picchia , rifuona , e martella 
Ma forbice l’ è fempre quella bella . 

II dettato è prefo da una Novella vulgatiflima fra le Don. 
ne di Tofcana , in cui fi conta , che una Moglie oftinata 
chiedeva un parodi forbici al Marito, e feguitò a chieder- 
le benché da lui afpramcnte battuta , e benché gittata in 
un pozzo. Da cui, non potendo parlare, fi valfe delle ma- 
ni, cavandole fuori dell’ acqua , colle dita maggiori allarga- 
te , a guifa di forbice . Il Minucci dice di aver trovata sì 
fatta novella in una Raccolta diefempj, fatta da un Buon- 
tempi, di cui egli confèrvava il M. S. Si può aggiugnerequì 
la Novelletta raccontata nel fecondo degl’ Epidorpidi da Gaf- 
pare Ens . „ Mulier quaedam cum Marito duos in ccena Tur- 
„ dos appofuifiec Merulos efledixit. Replicanti autem Ma- 
„ rito Turdos effe , illa triplicavi effe Merulas ; unde iraper- 
,, citus Maritus colaphum ipfi impegit. Sed nec fic defiitid 
„ uxor Turdos menile apponens, Merulas eas dicere,* ideo- 
„ que colaphos ille geminavit. Exadla jam feptimana, uxor 
„ Merularum fuarum iterum mentionem injecit : marito au- 
,, tem Turdos tamen fuifie dicente , cum illa nihilominus 
immo Merulas fuifie afleveraret , coaélus fuit maritus O- 
„ dlavam celebrare, plagas , & vernerà iterando. Sedneque 
„ fic cefl'avit contenti» ; novo enim exoriente anno> mulier 
„ viro objecit, quod ob malediftas Merulas preterito anno 
„ vapulaflet; & refpondente marito, ob Turdos;. uxore ve- 
„ ro, ob Merulas, occinente ,* non potuit fe continere ma- 
„ ritus , quin veluti Anniverfaria celebrans , iterum probe 
„ eam depecleret: Nec tamen fic adigere potuit, ut Tur- 
„ dos fuifie fateretur. ,, A quello paflò aggiugne il Barrot- 
ti il feguente Epigramma di Tommafo Moro: 

Uxor anice Ubi e/ì fempcr mala: Cum male traviar 
Fit pejor : fed fit pe/fima quando bene. 

Sed bona , fi moriatur, erit : melior tamen id /l 
Te faciat vivo : aft optima ft propere. 

E forfè più a propofito quell’antico lepidifiìmo Epitaffio, che 
a’ tempi del Volterrano Lib. j. cap. *5. vedeafi fulla via di 

; Tivo- 1 
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Tivoli riportato più accuratamente dal Pontano lib. 3. de 
oledien. cap. 3. Heus viator miraculum . 

Htc njìr @jr uxor non litigant. 

Quid fimus non dico , 

At ipjfa dietim 

Hic ‘Bebritis Ebrius 

Ade Eebriam Ebriam nominai 

Hei'Uxor etiammortua litigtis 

„ Colerebbe co' moricciuolt „ E' di tetta duriffima. Ser 
Brunetto nel Pataffio ditte ; 

,, Colerebbe co' cefpugli. ,, Nella facra Scrittura Jfa - 
i* 45. 9. va qui contea dici t fa fiori fuo te fi a de Sa mi ir terra . 

„ £' entrato nel gigante- iy Varchi nell’ Ercolano „ A 
,, uno , che fia incapato di una qualche cofa , e quanto più fi 
„ cerca di fgannarlo , tanto più 

» y MgroJT* su j> e rifponde di voler fare , e dire , fi 
„ ufa ; 

» Espli è entrato nel gigante ,, 

» Ha la Luna a ro'vefcio. „ E’ un bisbetico , di cui 
non fe ne fa il verfo. 

C X X V I. 


Lbanefe AdeJJere. „ Si ufa, dice il Menagio , di u- 
no , che domandato di qualche cofa, non rifponde a 
propoli to. Il Varchi nell’ Ercolano. ,, Quando uno dimanda- 
„ to non rifponde a propofifo , fi fuol dire : Albanese Mejfe- 
» re • » B Berni nel capitolo a Girolamo Fracaftoro. 

Quivi ei volea por quel Don Cotale , 

E diffe in quefto luogo dormirete 
Starete tuttadue in un Capezzale . 

Ed io y a lui , voi non mi ci correte 
Rifpofi piano Albanefe Mejfere , 

Datemi ber , ch'io mi muojo di Cete. 

Il Burchiello: 


Cri. 
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Gridando J pilli , / pilli 
Tartufi fen^a bere , 

Ed io rifpofi Albanese Meffere . 

Ser Brunetto Latini nel Pataffio, dice io Amile Cgnificato: 

„ ‘Buone legna , tagliate dt Maggio , „ E il Varchi 
aggiugne : 

,, Amore ha nome l' 0 (le ,, 

,, O- ite 'vai : Sto co * Frati . ,, I Greci aveano .* Ego 
tibi de alliis loquor : Tu refponder de capir . Ed il noftro volgo 
frequentemente: 

,, Ove 'vai , fon cipolle . ,, Poco diffimile da que- 
lli: 

„ Pianta la 'vigna. ,, Per uno, che fi attrae, e non 
intende a quello, che altri dice , o fa . Fiera Atto 3., Giorn. 

4- 

Per me pongo una vigna in fìmil cafo . 

Nella Clizia Atto r. , Scen.i. : Se tu gli parli , pone una vigna . 
Ricavato da 11’ attenzione con cui i Contadini piantano le vi- 
gne, la qual fa, che effi non fanno conto di niun’altra cofa . 

„ Andare a Sparvieri . ,, L’ ufa fpefle volte il Donine’ 
Pittolotti amorofi , alla pag. 120. il cervellino debbe ejfere an- 
dato a Sparvieri . 

C X X V I I. 

„ F Baie come un Zingaro : „ Dicefi de’ Ladri . Aleflàn- 
JL è dro Talloni ne’ fuoi penCeri diverC Lib. #• cap. 
j. , Foroneo, che a’ Popoli di Egitto diede Leggi, non proi- 
bì loro il latrocinio. Lo feri Ce Teodoreto, e lo conferma 
” Accllio nell’undecimo Libro. Nè paja cofa nuova, leggeri-- 
” doC parimente, che i Fanciulli Spartani per conceffione di 
„ Licurgo C efercitavano alle volte a rubare, e quando con 
„ deprezza veniva loro fatto, ne riportavano lode . Ora i 
Zingani, che fecondo la comune opinione fono Egiziani, 
„ non è da maravigliarli , fe per la continua Grettezza in 

„ cui vivono, tuttavia confervano l’ufo antico rubando, pur- 
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chè poffano , fenza fcrupolo alcuno. II Card. Baronio 
„ nel 4. Tomo de’ fuoi Annali , fondato fui 25. libro di 
,, Ammiano, ove parlando dell’ignominiolò accordo di Giu- 
,, ftiniano Imperadore fatto co’ Perii, dide : difficile hoc a- 
„ deptus ; ut nifi Nifibit , & Sangara fine incolti tranfirent 
,, in jura Perfarum ; a munì mentis vero alienandit reverti 
„ ad noftra prtefidia , & romana permittcrcntur ; fi mode a 
„ credere, che quegli abitatori di Sangara, che allora fu- 
,, rono coftretti ad abbandonare la Città, lafciandola vota 
,, a’ Perliani , pollano edere quelli ftelfi , che a’ tempi no- 
,, ftri co’ nomi di Zingani vanno fparli pe ’I Mondo. Ma 
„ protellando i medefimi Zingani d’edere di Egitto , e 
i, venendo elfi in alcune Provincie vicino all’ Affrica , e 
„ particolarmente in Ifpagna, con nome di Egiziani chia- 
„ manli;e lignificando di più il Leoni, che in Affrica tut- 
„ tavia fono chiamati, o Zingani , o Zingari, e che vivo- 
„ no elfi ancora di ruberie, alcuni de’ quali abitano tra i 
„ Regni di Cano, e Borno, ed altri ne’ deferti di Egitto 
„ a’ confini di Arabia, dove non è poflibile mai, che paf- 
„ falfero gli 'abitatori di Sangara , che Sangarjti , o Sanga- 
„ reni, e non Zingani dovettero chiamarli ; per quello io 
,, non illimo che la prima opinione abbia ad abbandonar- 
„ fi . Il Valeriani tenne nel fuo Libro de’ Geroglifichi y, 
,, che i Zingari fieno così detti da Cinile Uccello, che Noi 
„ chiamiamo Cutrettola , o Coditremola , colla quale gli An- 
„ titfhi lignificavano la povertà, per edere, come dicono,, 
„ uccello che non ha nido proprio, e fi va negli altrui a 
„ ricoverare. Ma l’addurre etimologie latine, e greche ne’ 

„ nomi Egiziani io l’ho per un 

,, Saettare alla Luna . „ II Volterrano fente, che i 
„ Zingani fodero difeendenti dagli Ulfi Popoli Perliani, de’ 
, ; quali derive Scilace, Scrittore delle cofe di Condantino- 
„ poli, che edendo venuti lotto llmperio di Micheli Traq- 

lo, fi fpàrfero per l’Europa, e andavano predicendo a 
„ tutti le cofe avvenire. Ma tra gli Ulfi, é > Zingani ri è 
„ un gran divario di nome . „ Fin qui , il Talloni Al tri 
dicpno, che Zingano viene dal Tedefco Ziegeuner , che fi- 

fi h gni- 
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p ni fica la fletto , ed è voce originata da Zicben , che va- 
fe far viaggio, Vedafi il Cbvarruvias V. Cingerò ; Samuele 
Bocarto delle Colonie de’ Fenic; Lib. i. , Capit. 4. , c. 774 - • 
Lelio Bifc. Hor* fubfc. Lib. 20., Capit. 24., Andrea Alcia- 
to, Parerg. , Lib. 5. , Capiti. 3. Qttervifi di più col Dari 
pretto il Menagio , fe Singara , Città della Mefopotamia 
fui Tigri, ed T Popoli Singareni, pottano aver dato nome 
a sì fatta gente , mutato lo S , in Z» : come offervarono 
eflere familiariffimo Efechiele Spanhemio nel fuo dottiamo 
Libro fopra l’ufo delle Medaglie; e l’Abbate Piero Segui- 
rò nella fcelta elegantiffima delle Medaglie antiche Capir. 
4. Si (può ancora aggiugnere qui ciò che ne dice il Ip- 
dato Bocarto Lib. 1. Capit. 5. il quale inclina a credere , 
che la detta Città di Singara fia la fletta, che Sinar, cioè 
Babilonia : S inbar efferetur Singar , fi littera ayn mutetur 
in g, quomodo in Segur , Ga\a , & Gomorra . ffJnde multir 
perfuafum efi Sinhar effe Singaram, «Se Singareqam . Smgar* 
urbi/ in Mefopotamia meminere Pliniut , Eutropia/ , Ptolo- 
maur , Ammianur , Atbanafiu/ in EpifiJa ad jolitariam vi- 
tam agente t , Geograpbu/ Hubicrifir Srxt. Part. Climat. 4. 
Singarena regioni ! , fextur Rufur , & Pomponius Lctur . Oc 
currit & Mons Singera/ in Ptolomto . Zingara 
bien fide feri li tur adoccìdebtem opptdi Balad ad Mtlh are XX - V11 - , 
& Balad ad Tygrìm XX.m.p. Itaque vcrifimile cji ad òan. 
garenam pertinviffe prater Babykni/ agrum , omnem or am T,. 
Vidi/ occidentem ufque ad Montana Armenia. Quella Città, 
qualunque ella foffefi, è celebre per la battaglia fra Per- 
liani, e Romani al tempo di Coftanzo, e pittante Impe- 

radori . 


i o 
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r.[ ‘ Faceva andare in fregola Bidone 
Corvè una gatta bigia di Gennaro . 


U * i 
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Il Berni in un Sonetto porto avanti alle Tue Rime , fatto in 
nome di M. Prinzivalle da Pontremoli , dice : 

O voi che n avete tanta frega 
Andatevi per cffo alla bottega. 

Effendo lo ftertò frega, e fregola, che voglia grand? . Lat. Libido . 

„ Andare in fofìa „ Vedi la Crufca ed il Boccaccio . 
Novella 83. Giorn. 13. Ovidio: 

fhndquid fervatur , cupimut magis\ ipfaque furem 
Pròda vocat. \ ' 

e l’altro: . . % 

j Quod licet ingratum eft ; quod non licet acnus urit . 

„ Si confuma nella ca^e^a . „ quando uno defide- 

ra ardentemente una cola , e non può ottenerla » 

• i . ii 3.*'’ u 

C X X I X. ' 

. • t •• •• •• * : U* l - .t 

E ’ fa come il grillo , 0 fatta, 0 (la fermò E fi 
dice di uno che o non vuol far nulla , o in un trac, 
to vuol fare tutte le cofe da per fe ; o pure fa ragionan- 
do gerti, ed fatti .ridicoli. Il Martini nel Leflìco dopo ave- 
re riportato un' paflo di Plinio Lib. $5. capite io Inde Noe 
gryllen vocamut ridiculot , & fatuo/ gejìuf,item imaginófar co. 
gitationer. Il Mcnagio vuole, che Grillo in quello Tenti men- 
to di fantarte , e ghiribizzi fia flato detto dall’ animaletto 
grillo, il quale è iflravagantilfirao fahando egli fcmpre , o 
ftando fermo. Così caprili 0 dicefi 'dagli Italiani dalle ftra- 
vaganze della Capra : della qual voce vedine una gentilif- 
fi ma definizione dei P. Ceva nel fuo poema Pier Jefut Lib. 

2. dicefi ancora : V - ‘ •. v V u ;*‘ ' v “ * ’ 

,, E % pare una Cutrettola , ,, che Se r Brunetto nel 
Pataffio chiamò Cucutrennola . Il Salvini qui : Cutrettola det- 
ta così a tramandi / , feti motandìr cluvibuf.. Lati- Motacilla , 
Greci rn<r\nriyi(: detta ancora ?yyf< Uccello per gli incanti, 
e però invocato nella Incantatrice di Teocrito. EqueftaflefTa 
ultima voce fi prende da’ Greci per incanto , vezzo, attrat- 
tiva. Frane. Charme . E perchè fofle ufata negli Incantefmi 
j. Hh 2 pare 
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pare che l’ accenni Fozio nella Bibliot. Cod. 241. pag. 995. , ove 
fi dice, che quelli Uccelli erano (limati lingue degl'lddj. 

C X X X. 

,, 1 } Br un punto Martin perde la Cappa. „ Il Mono* 
XT lini: Extat referente Ale iato in Alberici Jurifconfulti 
Dizionario, in verbo puntini , bic verfuiinfulfur qui de m , fi ve- 
ra funi die end a ; non omnino tamen hoc loco explodendur , cum 
jam dici in proverbium cejferit ; & ex eo baurìri pojjit fenfur 
vulgatijffimi noftri ditti :. 

Ob folum punti um caruit Robertui afelio. Nos 
Per un punto Martin perdi la cappa.. 

Aggiugne il Menagio, che Stefano Pafquier Scrittore Fran- 
ccfe nell’ottavo Libro delle fue Lettere dice: „ Delidero an* 
„ cora aggiugnere il giuoco di quelli v.erli, ove un folpun- 
„ to trafportato divcrlifica il fenfo. 

„ Porta patem efto , Nulli , clan datar bonefio . 
ty Mettete la virgola apprclTo il motto efto non vi è ver lo 
,, più cortefc, mettetela dopo il Nulli non vi. è cofa più 
„ difcortelè . E quella è la cagione che. 1 ’ Alciato dice ( fc 
„ io non m’inganno) che lì formò qucll’altro verfo : 

„ Ob folum puntium caruit Mar tinnì Afelio. 

„ dicendo che eravi un Abbate, chiamato Martino, che per 
„ aver pollo quello verfo fui portone del fuo Monallero 
„ col punto dopo il Nulli , fu per quella villania privato 
„ della fua Abbadia, che chiamava!! dell' Afelio : donde pa- 
„ rimenti n’ò venuto a Noi quello Proverbio Franz efe :Pour 
„ un point Martin perde fon Afne . „ Ed il nollro perdi la 
cappa , intende forfè la cappa, o la velia. abbadiale . Ser Bru- 
netto nel Pataffio : .! 

Martin la cappa perde per un punto . 


cxxxi. 
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• C X X X I. 

„ T3 Romette Roma, e Tornei, „ Promette tutto. IlLaf- 
XT ca Novell. 8. però non reftava di folk citarla , promet- 
tendogli toma e toma. Toma , forfè dal verbo Tornare Spagauolo, 
dice il Minucci : cioè, io prometto, e tu piglia : o pure , 
come la credo io: promette molto, e frattanto piglia, e f.i 
il fatto fuo. Ma nè l’uno, nè l’altro è vero. Ritrovando- 
mi prefentemente in Brefcia , e avendo in una videa fatta 
all’ Eminentidìmo Quirini , ragionato di quelle mie bagat- 
telle, mi afficurò aver letto predo un’Autore Greco Po/u» 
xit meara Roma , & omnia : dalla qual maniera di dire non 
dubitava quel dottilfnno Porporato , che ne da venuto il 
nodro Roma , e Toma , corrotto da Roma & omnia . La 
quale derivazione era già Hata predo che indovinata dal 
Bifcioni nelle notte al Maini, pag. io». 

,, Promette mari , e monti . ,, Lat. Maria montefque 
polliceri . Terenzio: Modo non monte r auri pollicetur . 

■* < e , : - 

C X X X I I. 

• • ( • • - 

„ T) Uò uccellare fui fuo . „ Il Monofini : Macchie apud 
„ X7 Nos duo fignificant, fordes fcilicet , quae ex oleo , 
„ aliove pingui liquorepanniscontrahuntur j &faltus feu du- 
„ meta, ubi retibus vel vifeo volucribus tenduntur in fidi a: : 
„ ex hac dubia lignificatone originem traxit adagium : può 
„ uccellare fu! fuo : quo utimur aliqnem fordido, luridoque 
„ ornatu obfitum videntes. „ 

iy Può <z>en4ere Colto dello Straccione . Collui era un 
celebre Ciarlatano Napoletano, i di cui Eredi hanno tutta- 
vìa bottega aperta nel Largo del Cadello ; e vendendo un’ 
olio, atto a fana r e moire infirmiti , vediva l'opra l’abito 
un Camiciotto di tela bianca , ma unto tutto , e ftrac- 
ciato ■ * • • • 


CXXXIII. 
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C X X X I I I. 

,, Aflra tjuefia „ Il Varchi oell’ErcoIano . „ (piando 
„ alcuno Uomo irofo , e col quale fchcrzare non fi 
„ polla , è venuto per bizzaria Tua nel contendere con chi 
„ che fia in tanta collera, e fmania, che girandogli la co- 
„ cola non sa, ò non può piò parlare, e nientedimeno vuo- 
„ le fopraffàre TAvverfario, c mollrare che non lo Itimi; 
„ egli ferrate ambo le pugna , e meflo il braccio finirtro 
„ alla fnodatura del deliro, alza il gomito verfo il Cielo, 
«„ e gli là un manichetto ■: o veramente pollo il dito grof. 
■„ fo tra l’indice, e quello di mezzo, chiufi, eriftretti infie- 
„ me quegli altri, e dirtela il braccia verlo colui, ghfà,co- 
„ me dicono le nortre Donne, una cartagna,aggiugnendo fpefi. 
„ fe volte ; Cafra qucfta . „ Caftrare la callagna, è Toftèn^ 
derla con ferro, o con denti in qualche parte della cortec- 
cia prima di porla ad arrortire : e quello acciò non crepi „ 
o fchioppi. SpelTe volte fi dice ancora.: 

,, Rendimi l'auanga ,, Ufali parimente in quello li- 
gnificato: 

„ 'Beccala fi* ,, cioè pigliatela, bevitela ; Luigi Pul- 
ci net Morgante Cant. za. St. 19. 

Tu tei votrefi un giorno beccar fu 
Quel Montalban . 

c X X X I V. . 

„ | A Are ttn ganghero - „ Rivolgerli indietro. La Crup 
ca ,, Diciamo dare un ganghero), proprio della le- 
„ pre, che fopraffatta dal cane fi ìchiaccia in terra, e vol- 
,, geli indietro : anzi detta dalla fòraiglianza , che ha quc- 
„ Ilo rivolgimento colla forma del ganghero picciolo, Itru- 
,, mento di filo di ferro , che ferve per affibbiare invece 
„ di bottone. ,, E di quella opinione è il Salvini, nelle No- 
te alla Fiera, pag. 488. volendolo originato dal moto del 

gran- 
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granchio obliquo, c sbieco. Che però Omero nella Batra- 
comiomachia chiama sì fatti animali ù.ofy(ìxTai attraverfo ca - 
minanti. Ciocché poi la Crufca dice della lepre , lo fcrive 
Ebano nel Lib. 13. capit. 14. degli animali. Ufafi ancora que- 
llo noftró dettato per accennare un Uomo, che non effendo riu- 
feito, o temendo di non riufeire in un’affare , riti rafi indietro, 
c l’abbandona. Nel qual lignificato dicefi ancora: 

,, Tira a fegno, ma non imbrocca . „ Si prova, ma 
non riefee. Brocco è propriamente quel picciolo gruppo ri- 
levato fui filo della feta , che i Lucchefi chiamano bioccolo , 
ma per metafora vuoi dire berfaglio, in cui fi mira . On- 
de imbroccare, dar nel légno. I>nbroccatura ì e imbroccata , 
dice il Boccacio preffo 1 Alunno autn. 5^. Berni nell Or* 
landò : 

Coll'afta bajfa BradamantC imbrocca. 

„ Far pepe, „ La Crufca: „ Far pepe, è accozzare in- 
„ Geme tutti i cinque polpaftrelli delle dira , cioè la fom- 
w mità delle dita* il che, quando di verno è gran freddo , 
„ moki per lo ghiado non poffono fare „ I Napoletani di- 
cono : 

„ Far pì-Z^o- „ onde; 

„ Tu non farefìi pepe di Luglio . „ tu non fai pre- 
valerti delle ottime congiunture . Il Varchi nell’ Ercolano : „ 
„ E’ fi faceva quando era Giovanetto in Firenze da’ Fattori 
„ a quello modo. Chi voleva uccellare alcuno, fe gli reca- 
„ va di dietro, affine, che egli, che badava a’ cali fuoi no'l 
„ vedeffe , e accozzati inGeme tutti i cinque polpaftrelli 
„ delle dita, che fi chiama Fiorentinamente Far pepe , fa- 
„ ceva della mano come un becco di grue, o di cicogha poi 
„ egli dimenava il gomito con quel becco fopra il capo , co- 
,, me fanno coloro r che mettono del pepe , o delle fpezie 
„ fullc vivande . La qual maniera di fchernire altri, aveano 
,, anche i Latini, come fi vede in Perfio, quando diffe : 

. O Jane a tergo , quem nulla ciconia pinxit . 

Ufavafi ancora in quel tempo un'altra maniera di uccellare, 
peggiore ancora di quefta, e più plebea, la quale fi chiamava. 
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„ Far Ti Ti„ in quello modo: Colui, che voleva 
offèndere più torto, che fchernire alcuno, pronofticandogli 
in cotale atto, che dovette ettere impiccato, li metteva la 
mano quali chiufa in un pugno alla bocca, e per erta di- 
ceva forte, talché ognuno poteva udire, due volte Ti Ti . 
Tratto da un’ ufanza, la quale è oggi dimetta, perchè fi 
foleva, quando una giuftizia era condotta in cima delle for- 
che per doverli giuftiziare, in tempo che il Manigoldo fla- 
va per dargli la fpinta, Tuonare una tromba , cioè quella 
fquittire due volte, una dopo l’altra, con un Tuono Tomi- 
gliante a quella voce Ti Ti. Da quello fletto, o pure da 
.limile Tuono li formò la voce delle campane, o di tal’ al- 
tro linimento , che i Francefi diceano Tintamare . Se non è 
vera, è però grazioTa l’origine affegnatane da Monf Paf- 
quier Recercher de la France , Liur.8., Capit. 53., pag 765. 
Dice, trovarli nelle antiche membrane della S. Cappella de 
Bourges, che Giovanni Duca di Berry, che ne fu fonda- 
tore, andando per quei contorni alla caccia, incontro!!! in 
alcuni lavoratori; ed avendo intefo ettere etti obbligati da’ 
loro Conduttori a lavorare fino a tante ore dopo tramon- 
tato il fole, compaflionando la loro miferia, ordinò, Che ad 
una tal* ora affai più difcreta , dandoli uri fogno , ognuno Ie- 
vaffe mano dal lavoro. Onde venne l’ufo fra loro , che i 
più vicini alla Città, udendo quel tal Tuono delle campa- 
ne, davano un colpo nella zappa con altro fèrro, e quei 
che erano pretto ad etti lo ripetevano, e cosi fuccefliva- 
mente udiva!! per le campagne un Tin Tin y che diè poi 
occafione di chiamare ogni altro ftimolo Tintamare . 

„ Far lima lima.,, Il Varchi,, E’ modo di uccella. 
„ re in quella maniera. Chi vuole dileggiare uno, fregando 
„ 1’- indice della mano delira full’ indice della liniftra ver- 
„ To il vilò di colui, gli dice: lima lima. „ Ma ciò lignifi- 
ca più propriamente fare altrui invidia di qualche cola per 
muoverlo a Tdegno. ' * l " ! ;* 

Far le cocche.,, Buonarroti nella Fiera Arto 5. > 
Giorn. 0. 

« - . i 11 , . . 1. , ’ ; * - » , 1 T 7,n; 
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Ci facean le caftagne 
Coccandoci . 

cioè, battevano una mano Copra, l'altra ferrata, o pure a- 
dattando il dito medio col pollice in maniera, che fgufeian- 
do l’uno dall’altro, e battendoli medio nella palma, ven- 
ga a fare feoppio, come fanno le Donne quando voltano 
la cocca del fufo per filare. 

,, Far manichino „ ponendo la mano fotto il gomito. 
,, F ar glieo glieo . „ Il Menagio nelle origini fpiegavfr- 
gogna public a , onde il proverbio : egli è meglio un glieo glieo 
che un orate prò co, cioè, è meglio ricevere una vergogna pu- 
blica, che e fiere impiccato. Venne comporto quel vocabolo 
da quefto egli è eo,egli è lui , che ha commeflb quelle tali 
co Ce infami. E fi foleva dire contro coloro, che erano efpofti 
per ludibrio, e vergogna dalla giuftizia in gogna , o in berli- 
na : ed è come notammo altrove il digito monflraricr di Ora- 
zio prefo in fenfo cattivo. E abbiamo noi pure il dettato di 
,, Far fi mofìrare a dito,, che per Io più fi prende in 
cattiva parte, come orterva il Vocabolario . Boccaccio No- 
vell. 74. , 15. : Egli non poteva mai andare per via , che 
egli non fojfe da' Fanciulli moflrato a dito .1 Milanefi fogliono 
dire : 

„ Far la mocha Schernire colla bocca : ed il loro 
Varrone Io deriva dal Greco /ucJwj fubfannatio. 

C X X X V I. 

3) daua il pane colla balejìra . „ Lo trattava di 

V_t sì mal cuore, che ogni fuo beneficio torna vagli in 
difpiacere. Seneca conta, che Fabio il Verruccofo chiamava 
tali benefizi panem lapidofum . Baleftra , 0 Balejiro dalla vo- 
ce balliftare del baffo fecolo . Ufolla ancora Giovan- 
ni Villani libr. iz. Capit. 66. quando i Genovefi bale- 
navano un quadrello di baleftro . Quella rtefla frafe la ri- 
porteremo al nuni. CLXXXIV. in un altro lignificato . 
Dicefi ancora: 

I i „ Por~ 
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» Porgere il fané colla fpada . „ Prefo come vogliono 
alcuni dal fatto di Dionigi Tiranno di Siracufa , che fopra 
il capo d’ un buon Filofofo da lui convitato, fece che da 
un fottilillìmo filo pendeffe una fpada colla punta rivolta 
in giù. Orazio lib. 3., Ode 1. 

Difiriflus enftr , cui fu per impia 
Cervice pendet , non fienile dapes 
Dulcem elaborarunt fa por e m , 

Non avium citbaraque cantus . 

Adriano Giunio ne’proverbj tolfe da Gregorio Palama Tef- 
falonicenlè il feguente *»w %opr°; tyj pafa l'oc : e l’altro 
«prò? AtaV/7»? Servo panir & fcutica? . E amendue fono 
tolte dall’ Ecclefiafiico 33. 25. Cibaria & virgo tifino : pa- 
nir & difciplina fervo. 

,, Dona per lambicco ,, cioè flentatamente , o a poco 
a poco. Maniera de’ Lombardi : ove fi dice ancora: 

,, Lambiccare il benefìcio . „ 

C X X X V I I. 

,, fatto il becco all' oca. ,, E’ finito il negozio, e con» 
-I — « i chiufò &c. Lalli Eneide Cap. 3. Stan. 64. 

Ne vanno tatti , il marcio ora fi gioca , 

Non v è rimedio , è fatto il becco all'oca. 

Della poca modefla origine di quello detto vedi Francefco 
Cicco da Ferrara nel fuo Poema, da cui la tolfe il Minuc» 
ci nelle Note al Malmantile Canto 2., Stan. 13. E della 
voce Oca vedi il Menagio nelle fue Origini V. Augello 
ove dice che quella voce dalla latina Auca per Avis . Il 
Caflelvetro nel difeorfo, che fece fopra di alcune co fe , fo- 
gnate nella Canzone di Annibai Caro, e ne’fuoi Commen- 
tari fopra la Poetica di Ariflotile, fa venire la detta vo» 
ce dal greco. Ma che egli s’inganni unitamente col Volfio 
de Vit. Serm. lo dimollra il Varchi, ed il Menagio, che co- 
me dicemmo la deriva dal Latino : quantunque lo flelTo 
Varchi col Bembo la ItimalTero Provenzale. 

CX XXVIII. 
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c x x x v 1 1 i. 

s> \^Are una Befana.» Bertoldo in ottava rima Cant. i., 
Ju Stanz. 13. 

Un orco egli mi fembra una Befana . 

Berni nell’Innamorato Lib. 2., Cant. 21., Stan. 9. 

Ha gli occhi roffi, e'I vifo furibondo , 

I labbri groffi , e par la Befania. 

Belinfone in un Sonetto. 

Non ti parrò cori la Befania. Il Ferrari cavando la 
definizione della Befana dal Politi Autore Sanefe , la de- 
fcri ve così : Larvarum fimulacrum , quoti die Epiphani<e puerir ter- 
riculamentum fufpenditur , unde nomcn invenit . Ex quo multe- 
rei deformet Befane dicuntur , larva illa turpiorts . E dice fi- 
nalmente, che i Francefi dicono Tipbanie dal greco Qiotpatlx, 
cioè Apparizione di Dio. Lo ftefl'o dice il Salvini nelle Note 
alla Fiera. E quelle Befane fono certi fantocci di ftracci , 
che il dì della Epifania fi fogliono porre in Firenze , e in al- 
tri luoghi di Tofcana alle fineftre. Ma quella voce lignifica 
ancora una chimera , inventata dalla fantafia delle Balie 
per paura de’Fanciulli , e come il Bau t l’Orco , la Biorfa , 
prefio i Veneziani la Marantegba , e prefiò i Milanefi la 
Marmotta . La qual voce non può negarli che venga dal 
Creco Mop/ucJ , che in quella lingua ancora lignificava una 
cofa fpaventofa. La veggiamo alTai ufata graziolàmentc da 
una Madre nell’ Idillo di Teocrito intitolato le Donne che 
vanno alle Fefte di Adone , per ifpaventare un fuo Figliuo- 
lo, che voleva ufcir di cafa : dicendogli, che fuori v’era 
la Marmotta. Veggafi Zenofonte 4. Ellen. citato dal Me- 
nagio : ed Efichio che /jwp/Aomf interpreta -wAanrae foì/ourat 
demoni vagabondi . Gli Antichi chiamavano quelli tali de- 
moni Biotbanator . Vedi ciò che ne fcrilfi nelle Note al Rito 
della Chiefa di Nardò exorcizandi aquam &c. pag. 238. E 
chi fa , che da quella antica ufanza di benedire l’acqua nel 
giorno dell’ Epifania , e fpargerne le cafe affine di fcacciarne 
gli fpiriti infernali , non fia poi nata quella di efporre i fan- 

Ii 2 toc- 
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tocci alla finestra, per rendere fenfibile la fuga di quelli; c 
l’altra di far credere a’ Bambini , che vadano cotali fpiriti 
girando per le cafe ? Il Salvini nelle Note alla Fiera pag.392. 
dice, che quell’ufo di fpaventare i Fanciulli colle larve , fia 
venuto dalla credenza del volgo, il quale ftima,che i tre 
Magi follerò tre incantatori , o fuperltiziofi , non intenden- 
do la forza di quel nome . A me rileggendo quelle cole fov- 
viene un’ altra, che forfè può elfere la più falfa di tutte . 
E’verilfimo che molte di quelle ufanze popolari hanno a- 
vuto loro origine dal Gentilefimo. Ora credevafi dagli An- 
tichi, che l’ anime de’ loro morti, e particolarmente di quei, 
che in vita erano flati de’ più ragguardevoli , in alcuni gior- 
ni folenni , e feflivi venilfero a vilìtare le loro Cafe, c le 
loro Città, come ricavali da Dione Crifoltomo, Oraz. 33. 
Dal che poi ebbe origine l’opinione dell’ apparizione degli 
Iddj, o dell’ ani me deificate, che chiamavano Epipbaniar : 
nelle quali fu loro coftume dice Polibio : Neroar ant Deor 
fingere vifios . Del che li può leggere ciò, che ne fcrive Jam- 
blico ne’libri de Miflerj, Selli 14. Capit. 3., e Prudenzo nel 
fecondo contro Simmaco. E qui forfè debbonfi ridurre quei 
veri! di Vergilio 5. 98. 

...... animamque vocabat 

Ancbife magni , manefque Acheronte re mi fior . 

E qui ancora quelle ifcrizioni delle medaglie : Deo Epipbani , 
e delle lapidi : Pr<efenti Numini , come io m’ ingegnai di mo- 
ftrare in un Ragionamento fovra il Titolo di Divo dato agli 
Antichi Imperadori , riftampato in Venezia fra gli Opulenti 
del P. Calogerà , ora non potrebbe forfè elfere che dal chia- 
marli Epifanie quel giorno confacrato ad un miftero della 
noftra Religione, prendeflero i noftri Antichi , che sì tardi fi 
fpogliarono de’ riti gentili , motivo di rinnovare quelle finte 
credute apparizioni de’ loro morti ? A me pare così . Ma le 
non e, non fiali, che io finalmente non vuo’ darmi alle Bertuc- 
cie. Aggiungo folo, che ciò fuole ancora dirli ad un Uomo 
eflremamente vile , e paurofo, trattandolo così da Fanciullo , 
che di ogni cofa fi prende fpa vento. Abbiamo non fo che di 
Umile nei l'acro Libro de’ Proverbi 22. ij. Leo fortir e fi in 

por- ' 
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porta , in bocca di un pigro, che non vuole ufciredi cafa per 
timore che qualche Lione non lo sbrani : Homi ne r enim igna- 
vi femper alìquid caufantur quo fìnt in otio , dice qui il Dru- 
fio . Ed è vaghiflìmo quello de’ Greci Aépy<wc àm '» pvai : igna- 
vi ! femper feri*. E ficcome di uno foverchiamente affacen- 
dato dicefi, come notammo altrove : Coftui è una fettima- 
na fen^a fefie ; così di uno di coltoro può dirfi: 

„ E' una fettimaHa fen^a ferie-» 

C X X X I X. 

„ Apperi ! die e a quello, che manoianja le lafagne 
Buonnaroti nella Tancia Atto 2., Scen. 5. • 

Capperi ! ei canta come un lucherino . 

Il Bertini fiotto nome del Bianchi contro il Lucardefi pag. 
41. Capperi , 0 va : albi dietro di quefìe pollerie . Il celebre 
Metaftafio in un fiuo componimento per Carnevale Tom. 4. 
pag. 35. della quarta edizione: 

Capperi ! dice lene : 

Non fe ne parli più. 

Lalli Eneide Traveft. Cant. r. St. 85. 

Capperi ! dijfe Enea corne r) tojìo 
Fatto ba sì gran Città quefta Signora . 

E’ capperi un termine di ammirazione , e fi dice ancora 
Cappita , Canchigna, forfie per non dir Canchero, come difle 
il Salvini nell’ Uccellatojo Atto 2., Scen. 2. Canchero , Pippaì 
o voci forfie inventate dalle Donne, per fuggire qualche al- 
tra ammirazione immodefla. Il Minucci difle, che confiuona 
col Latino Pape ! che Noi diciamo Pà ! e con Baie , che 
Noi diciamo 0 Babbo ! . Ma la voce Capperi tanto in greco, 
quanto in latino, lignifica un frutto aflai noto ; ed i Greci fi 
fervi vano di quefla voce per formula di giuramento. Laer- 
zio nella Vita di Zenone : fed & per Capparim juralat , fi- 
cut & Socratei per canem. Ateneo Lib. 9. Cum Zeno imitatur 
jusjurandum Socratir per canem , per capparim juraverit . E da 
quello giuramento vuole il Minucci, che fia derivata in Noi 
una tal formula di favellare . A me però pare col Menagio 

che 
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che una non abbia da fare coll’ altra : e llimo che abbia F 
origine da me allignata più fopra .* ed è meglio trovare la 
derivazione delle noltre voci in cafa noltra , che andarle a 
cercare in Calicut. Speffe volte però mangiando cofe buone, 
e delicate fogliamo dire come il Silvani nell’ Qccellatojo, At- 
to 3., Scen. 8. 

3, Ce ne rodemmo i polpaflrelli delle dita. „ 

Io fleflo che , ce ne leccammo le dita . Plauto nel Pfeud. 
Atto 3 ., Scen. ultimar 

Nam ego ita convivif Ccenam conditam dabo 
Hodie atque ita fuaviter conditam , 

Ut quifquir , quidquid conditum gujìaverit , 

Ipfof (ibi faci am ut digitot prarodant fuor . 

La qual maniera di dire vuole il Vettori Var. Leti. cap. 
24., che egli la prendere da* Greci. Ariltofanene* Pitago- 
rici , dice quelle parole , riferite da Ateneo nel 4. al cap- 
x 9* 

Ponatur illi pifeir , aut caro , nifi 
Digitar edant fuor , volo fufpendier . 

Chiamiamo, polpaftrelli le fommità interiori delle dita , co- 
me s’ è detto altrove. 


CXL 

„ Acque 'ne fi ito . Nacque fortunato. I Veneziani 
J_N colla camiciola. L’ ufa Se r Brunetto , ed è quel de 
Francefi : il efi nè coiffè. Ecco l’origine di quello dettato. , 
n Bifogna , dico il Menagio, leggere Mizaldo Monluciano 
„ nelle fue cofe memorabili al capo 8. della prima Centu- 
,3 ria . Tnfanter plerique in lucem prode :nt obdutto capite > ve - 
,3 luti pileo , aut vitta quadam membranacea , vel capititio mo- 
,, nacalt : quod Maritor in fufpicionem fuarum Uxorttm quando- 
» H ue pertraxit : ut de bifioria tejìatur Antoniur Gueniertu . Ab 
„ eo tegmine Obftetricer & delirar Anicul* infantibur bona ere 
„ colore rubicundo yvel malaex nigricante preef agire folent . Hintr 
„ fané crediderim Gallicum prove rbium natum fuijfe ; il eli nò 

» co- 
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,, coi ffé : natut efl vittatur , vel pileatur : de eo, cui nitro jup. 
„ petunt bona , partumque eft amplum a Parentibur patrimo- 
„ nium . Non omitto quod Obfìetricer apud nonnullos magni fo- 
,, lent vendere bujufmodi pileor infantile r creduli / Advocatir , 
„ qui bine fe adjuvari putant . ,, La Storia del Gueniero ci- 
tata qui dal Monluciano è curiofa affai, ma nulla fa a pro- 
pofito noffro. Vedila, fe ti piace faperla, nel Capitolo 3 6. del 
fuo Commentario , de ALgritudinibtu Matricir . Io voglio ri- 
ferire qui ciocché a propoli to del noffro dettato dice il Bi- 
feioni al Malmantile pag. 55*. ,, Il nafeere veftito , fi dice 
„ quando il feto viene alla luce involto nella feconda, che 
„ confifte in due tuniche, da alcuni dette Membrane : una 
„ chiamata Corion , e 1 ’ altra Amnioi : nelle quali fta rin- 
„ chiufa la Creatura dentro alla Matrice . ,, Si dice an- 
cora : 

„ E? nato in grembo a Gìo've . „ E’ di Ser Brunet- 
to . Ne’ collcttanei di Plutarco : capram c<elejìem orientem 
infpexit . I Greci dicevano àu in -Trnrrwn óì «F/o'c xó0o/ femper 
feliciter cadunt Jovis taxilìi . L’Arficcio Intronato : 

,, Ventura dico , che poco fenno baffi „ 

„ lo levai la lepre , altri la prefe • ,, 

Al contrario per uno, che è difgraziato diciamo : 

,, a Non fece mai bucato , che non pio'vejfe ,, 

,, L' ebbe Jempre bianca . ,, Tratto dalle polize de’ 
lotti , ne’ quali quelle , che fono bianche, rimangono fenza 
premio: onde l'ebbi fempre bianca ; fui jempre difgraziato. 

C X L I. 

,, T A mafìica r va male. „ L’ intendeva male, non po- 
* teva perfuaderfene . E’ metafora prefa dal maffica- 
re il cibo, o dal ruminare, che fanno gli Animali , detti r«- 
minantia : da cui poi è ftata trasferita al penfare , che fi 
fa lungamente fovra una cofa . Perfio delle compofizioni ben 
penfare diffe, che remorfum fapiunt unguem ; per un tal’ at- 
to, che fi fuol fare da alcuni, quando penfano attentamen- 
te. 


Digitized by Google 


156 Modi di dire Toscani. 
te. Gli Antichi diceano rugumare : cd il volgo Fiorentino 
ne ha facto digrumare . Ma digrumare è plebeo, e ruminare 
è larino : onde il Salvini vuole, che debba dirli più torto 
rugamare . E appunto il Varchi nell’ Ercolano ufa ruguma- 
re, e dice, che è latinamente detto. Nel Malmantile s’ha 
Cant. 6., St. 5., pag. 422. 

„ Se la digruma . ,, Seco fteflò la penfa, dice il Mi- 
nucci : e foggiugne, che viene dall’ufo , che ha taluno di 
biafciare, e di malticarc, quando qualche cofa non gli va a 
verfo : e vuole, che qui per avventura averte riguardo O- 
mero in quel verfo, tradotto da Cicerone: 

Ipfe fuum cor edera , bominum ve/ligia virane. 

Quali chi malinconico rumina, e biafcia, manicandola ma- 
le, mortri di beccarli il cuore. Da quello ne fono venuti 
altri dettati: 

,, Mulina col cervello ,, 

„ Da' le fpefe al cervello ,, cioè Fantasie a , Arzigogola, 
Girandola , Ghiribizzi' Mattio Franzeli in lode delle gotte : 
E perchè, e' fon della mente inquieti , 

Ella gbiribizofe gli fa fare , 

Colla mente elevata in penfier lieti. 

Ghiribizzare forfè viene dal girare, come penfa il Bilcioni 
al Malmantile pag. 690. e Giro forfè anticamente fu det- 
to Ghiro : onde Ghirigoro , che vale un tratteggio di pen- 
na ufato per lo più ne’ fopraferitti delle lettere . Ed i no- 
ftri Antichi volgarizarono fempre il nome di Gregorio in 
Ghirigoro : e nel Malafpina, e nel Villani, fecondo l’ulòdi 
quei tempi, trovali fempre fcritto Papa Ghirigoro. 

C Xh II. 

,, Are erba trajlulla ,, cioè trattenere altri con paro- 
-1 -J le, e con ciarle, e così bel bello bindolarli. 

„ ha mette Jul liuto ,, cioè : 

,, La manda in cannone „ e non vuole farne nulla ^ 

e non 
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e non vuole faperne odore. Nel Malm Canto 5., St. 34 , fi 
trova, oltre le altre due, quella ancora : 

„ Tenere l' oche in paftura „ 

,, Tenere a bada . „ Petrarca Capit. 8. 

Che con arte Anniballe a bada tenne . 

„ Tenere a Traftullo „ 

„ A ‘Balocco „ 

„ A Badalucco „ 

„ A Pigolio ,, lignificano Io fleffò. 


C X L I I I. 


» 


A Lucca ti ri<-veddi „ Malm. Cant. 7. St. 
Ma fe la fervi a Lucca ti riveddi . 


57 - 


Tommafo Buono noffro Lucchefe , nel fuo Teatro de’ Pro- 
verbi, dice, che avendo un Gentiluomo Lucchefe, veduto in 
Lucca un Gentiluomo Pifano , usò feco cortefia invitandolo 
a definare a cafa fua , dove condotto fu trattato con ogni Tor- 
ta di umanità. Partitoli il Pifano, e ritornato alla Patria, av- 


venne, che fra poco tempo il Lucchefe andò a Pifa , dove par- 
vegli convenevole falutare il fuddetto Pifano. Trasferitoli poi 
alla Cafa di quello, dopo avere molte volte buffato , alla fi- 
ne fi affacciò il Pifano, e gli difie,che non Tape va, chi fi fof- 
le : onde il Lucchefe rifpofe : a Lucca ti veddi , a Pifa ti 
conobbi . E con quello fi licenziò. Il Minucci feri ve, che così 
dicono i Lucchefi, ma che i Pifani rivoltano il dettato , di- 
cendo \ a Pifa ti veddi , a Lucca ti conobbi, facendo ingrato , e 
feortefe quello da Lucca, non quello da Pifa. Sebbene che 
il Lalli, il quale non era nè Lucchefe nè Pifano. Lib. 3. St. 
4. dice : 

E djcon fpejfo altrui , ti veddi a Lucca. 

A cui fi può aggiugnere Monfignor Giovio in una fua lette- 
ra fra quelle dcll’Atanagi : a Lucca ti veddi , a Pifa ti conob- 
bi, e dicefi di un Uomo ingrato : nel qual fenfo 1 ’ ufa il Da- 
ti ne’ Piftolotti pag. 42. : a Lucca ti viddi , mai vi fu uno , 
che volejfe fovvenirlo di un foldo. 

Kk CXLIV. 
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C X L I V. 

„ !_)' Are le f ufo. torte. „ II Burchiello : 

JL Non ti fidar di Femmina , che è ufa 
A far le fuj'a torte a fuo Maritò . 

II Berni nel Tuo primo Capitolo dell’ Orlando: 

E finalmente non farà mai fufa 
Donna alcuna per lui torte al marito. 

Ufaronlo ancora i Greci. Artemidoro Lib. z xmra : 
cornua facere : che Noi coprendo la viltà, e l’indecenza del- 
la parola diciamo, far le fufa torte. Di quella maniera di di- 
re può Ieggerfene una favolofa origine fra’ Piftolotti del Doni 
nel Piftolotto del fufo. Il Gigli nel fuo Ser Lapo fece dire 
ad un Marito parlando della fua Donna : 

„ Mi farà di r vcntare il Maeflro di Giotto ,, cioè. Ci* 
mabue . 

C X L V. 

,, LI e prefa la battifojfìa . „ Ha avuto una paura gran- 
VI de, ma brevCr. Tolta la metafora dalla frequenza 
dell’ alito, o sbattimento di cuore, che fi fa nel timore im- 
provifo. Tacito Lib. 5. exterrita funt acri magie , quam din . 
turno timore. E ’1 Davanzali nel volgarizare quello palio difc 
fe : Ebbero battifojfìa . Francefco Sacchetti Novel. 44. Mi ha 
data così gran battifojfìa , che io non farò mai più lieto .Var- 
chi nell’ErcoIano : dare una battifoffia, o una cufiofìòla ad 
alcuno è dirgli cofa vera , o falfa , mediante la quale egli en- 
tri in fofpetto, o in timore di alcun danno, o vergogna, e 
per non 

„ Refìare con (jutl cocomero in corpo ,, fia collretto a 
chiarirfene. Pataffio Cap. z. Terzetto 5. 

Battifojfìa , bedame , 0 berghin^one . 

Salvini qui : batifoffìa da battere i fianchi per il (offiare : On- 
de perciò il cavallo bol^o i Francefi lo chiamano poulfif. Ed 

il 
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il Minucci crede che fi a lo ItelTo che , batti cuore , affanno 
cagionato per paura, o dolore improvifo : dagli Spagnuoli 
detto Sobrefalto , nel Franzefc Surfant . In tale , o in non 
molto dillomiglievole propofito Tuoi dirli: 

,, Gli è cafcato il cuore ,, 

,, Efli ha il cuore nelle budella „ 

,, Ha le budella in un catino . „ Xenarco Comico 
appreffo Ateneo Lib. 13. Capit. 3. in manti animam geftat : 
dove il Cafaubono : proverbium elegantijjìmum de co qui 
verfatur in fummo difcriminc . E fe quello non è lo Hello 
co’nollri dettati, in qualche cola può convenire con quelli. 
Così l’altro che fieguc: 

,, Gittarfi fra morti . ,, Difperarfi, avvilirli. E’manie- 
ra di dire, ulata da S. Caterina da Siena, Lettera 134. , 
num. 3. „ quello detto della Santa ( dice il Gigli nel Tuo 
„ Dizionario Cateriniano) diede forfè l’origine a tal pro- 
„ verbio tofcano : e l’Arliccio Intronato, fe ne fervi nel- 
„ la fua lettera tutta telfuta di proverbi, llampata in Siena 
„ prelTo il Bonetti nel 1618. pag. 5. No» voglio gittarmi 
„ fra morti , che fi fuol dire , ajutati, che io ti aiuterò. E 
„ ciò deriva fenz’altro dal gittare che li fa, in tempo del- 
» la pellilenza, e della guerra, i corpi non ancora finiti di 
„ morire. Ond’è che quei milèrabili ancora che relli loro 
„ qualche poco di vita, per avvilimento, e terrore finifco- 
»> n0 *» 

C X L V I. 

... * , .1 

"VT ON ti (limo il carolo a merenda „ 
a Non <vagliono un finacchio» 

» Vn ette „ 

„ Vn fico [ecco if 
,) Una lappola „ 

„ Vn barattino , 

» Vna chiara baldana ,, e tutti per dire, che taluno 

K k 1 non- 
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non vale nulla : cicum , tivillitium diceano i Latini. Malman- 

tileCantos-, Stan. 49 . 

Ella infiem e le fcbiere ha già riduttc 
Di genti , che non vagliano un pijìacchio. 

Minucci qui ,, dice ancora : . 

/, Vn lupino, y 
„ 'Una Hfca ,, 

,, Una Jorba,, 

,, Vn pelo,, 

,, Vn bajocco „ 

„ Vn ^ro „ 

,y Vn )eta,, 

Vn puntale di ( Iringa „ 

„ D' aghetto „ 

,, Vna facciola ,, 

„ Vn Joldo,, 

„ Vn quattrino.,. Il Pijìacchio è Un frutto affai no- 
to, detto dagli Antichi Jovir glans . Per ciò poi che riguar- 
da la quarta maniera di dire, gli antichi Abitatori di Atene , 
non Tavrebbono ufata inquefta fignificazione : concìoflìachè 
prefl'o di loro follerò tenuti in sì gran pregio i fichi fecchi , 
che gli altri Greci li chiamavano Athenienftum infignia , e 
leogiamo preffo Ateneo Lib. 3 ., pag. 74- , che era proibito lo- 
ro°l’eflraerli dallo fiato. Nè minor conto ne faceano gli 
Indiani, giacché il loro Re Amitocrate, per ciò che ne con- 
ta lo fiefiò Scrittore, fcriffe ad Antioco \adfe mitti dulce vi - 
ntim , & caricar . 

C X L V I I. 

„ 1 T A arvuto il f apone „ 

„ X± Gli fono (late unte le mani» 

„ tìaprefo il boccone Dicefi di un Uomo , il qua e 
abbia accettato regali da chi ha penfato di fubornar o, 
cesi ridurlo a fare cofa non giufta . Malm. Canto 6 . ? . 
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Ed egli , che da ej]'a ebbe il boccone , 

E che fi trovò lì come un ranocchio 
Prefo al boccone .... 

Boccaccio Novell. 6. Il buon Uomo per certi mezzani gli fe- 
ce* ungere le mani: Un certo Avvocato de’ noflri tempi , 
dopo aver perorato contro un reo, effondo poi flato la fe- 
ra flefla prodigamele regalato , tornò la feguente mattina 
a declamare a Tuo favore, dicendo: far ciò per pura giu- 
flizia,e citando quel palio : dilexifii jufiitiam , & odifti ini - 
quitatem . Propterea: foggiunfe fubito un Giudice : unxit te. 
È comecché quello abufb di applicare le parole facre alle 
cofe profane fia biafimevole; qui però li poteva perdonare 
a chi voleva collo fleflò palio fvcrgognare colui, che con 
quello pretendeva difenderli. Orazio Lib. 3., Od. 16. 

Aurum per medio t ire fiat e Hi tes , 

Et perrumpere amai faxa potentiur , 
in u fulmineo . 


C X L V I I I. 

a TP'U' non terni grattaticci Non temi nè riprenlioni , 
nè bravate. Grattaticelo picciola , e moderata grat- 
tatura. Malm. Canto 6. St. 101. 

E perche tu non temi grattaticcio 
Mentre fìima non fai delle bravate . 

Ma diceli ancora di un Uomo di animo generofo, e forte, 
che non teme della fortuna. Ne’ collettanei de’ Greci leg- 
geli : fune ur maxima non metuit ftrepitur . Ufali ancora : 

„ a Non teme il folletico . „ Dalla voce : deleflicare , 
diminutivo di de le fi are: eflendo il folìeticare un toccare al- 
trui, e ftuzzicare leggiermente alcune parti del corpo, che 
molle incitano a ridere, e a fquittire. 


CXLIX. 
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C X L I X. 

» Tj /rimbuono . y > La Crufca V. Rio ,, Si compuone dal- 
„ la voce rio , e buono la parola Dirimbutno , thè 

„ vale di rio in buono. Che trattandoli di rendite, e di pof- 
„ felfioni vale un'anno per l’altro. „ L’ Ammirato al Capo 
x. delle lue mefcolanze . „ In certe antiche Scritture che 
„ io avea alle mani , della Famiglia degli Alemanni , mi 
„ abbattei in quelle parole : E furono y e fono di fitto , e ren- 
„ dita di rio in buono per ciafcun anno di moggia cinquanta 
,, di grano. Eflendo a me quella locuzione, come dicono i 
„ Latini , foinmamente piacciuta , la comunicai con Luigi 
„ Alemanni accortilfimo , e letterato Gentiluomo di quei- 
„ la Famiglia , Accademico alterato , il quale mi avea 
„ fatto copia di quelle Scritture : il quale tutto lieto : or 
„ ben m’accorgo , dille , quei che denotano i Contadini 
„ quando delle rendite di alcun podere ragionando dicono , 
„ che dirimhuono rende cotanto I nollri Contadini dicono i- 
di male in bene . 


C L. 

», Liene facea Cilecca . „ Far cilecca è quando fi finge 
vi di fare una cofa, e non fi fa; e aliai propriamente, 
quando fi mofira a taluno cofa da mangiare: e facendo fem- 
bianza di dargliela , non fe gli dà . Il Beni nel fecondo 
Capitolo dell’orto: 

Ho una vafea , ma ella ha una -pecca 
D' un certo fuo turacciol maledetto , 

Ch'ogni volta mi fa qualche cilecca . 

Malm. Cant. 7., Stan. 25- 

Che effondo fiato aliar dijfotterato 
Abbia fatto alla morte una cilecca. 

£ canto io. , Stan. 24. 

Volta faccia vigliacca , ch'ho ti uccida 
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O ch'io t' inferni farmi le cilecche. 

Il Vocaboli ft a Bolognefe dice, che Cilecca viene dal greco 
Cileo , che vuol dire toulceo : far carene . Onde fcilecca 
fare il contrario di carezze : cioè far burle. Ma il Minuc- 
ci foggiugne, che può edere , che ficcome da illicia fi fe- 
ce le^z* > forta di delicatezze ; così fcileccbe il contra- 
rio, che fi fanno coll’ allettare, e poi burlare. Se così fotte, 
dovrebbe dirli fcilecca in quello lignificato , e non cilecca : 
ma così comunemente dicefi in Tofcana : e così fcrifle Lo- 
renzo de’ Medici citato dalla Crufca, V. Beffa: 

Poi mi ha fatto una cilecca . 

Chi fa che non venga dal verbo \enun tingere, leccare , che è 
un toccare leggiermente colla lingua aleggiando, e non gu- 
lìando. Io crederei che fotte così. Se non è, averò il tor- 
to. 

» Far a (ilo „ cioè, muovere invidia di qualche cofa : 
Adafiiare vale invidiare : c adaftiamento , invidia', e gareg- 
giamento. Gio: Battifta Bucolini nella dichiarazione di alcune 
voci al Quadriregio del Prezzi dice, che nell’Umbria fare a- 
fto, lignifica fare a gara , contraftare invidiofamente qualche 
cofa. £ crede, che derivi da quell’ufo animo , che fi ha 
nelle leggi Longobarde, e non già da quel di Plauto nel 
Penulo, Atto 5., Scena 4. come crede il Ducange nel Glof- 
farioTom. 1., col. 366., fpiegando quell’io animo per vo- 
luntariè , quando per altro una tal voce in Plauto è verbo, 
e non nome. 

Mifera timeo quid 

Non ftt negoci me a forar : ita fiupida , 

Sine animo a fio. 

Nicolò di Goccio in un M. S. dello Hello Bucolini ; 

Invidia ed afto , che non mai morio . 

Il Bartoli nel Capitolo citato più fopra: 

E mentre vede in petto a Betta il fiore , 

Che Menco ave a poch'an^i fui cappello , 

L' afiio gli fe mutar faccia, e colore. 

Ecco l’etimologia, e l’origine di quella voce Latina afiut . 

Ella 
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Ella è di Fello , riportata dal Martini : Aftur aftutia ab 
A Vu oppidum : in quo qui converfati ajjidue funt cauti atque a- 
cuti ej]e videntur. Io certamente non l’ averei mai indovina- 
ta. 

C L I. 


S T are al quia . „ 
Dante : 


Stare a dovere/ Lat. in ordinem . 


State contenti umana gente al quia . 

Malm. Cant. 7. , Stan. 59. 

Non ti piccar di ciò : Sta pure al quia . 

Crederei che averte la rtefla origine , che torniamo all' ergo . 
Venghiamo alla conclufione, fui propolito 7rp#j ipyot dnpxt&ar, 
ad ipfum opta redire. 

„ Ara dritto „ cioè bada a quel che fai . Fiera Scen. 
6., Att. 2., Giorn. 2. 

Non feber^ar Capitano : ara dritto 
Efiodo , dice qui il Salvini, vuole che l'Aratore non abbia il 
capo a' Grilli , nè fta Giovine , ma Uomo fatto r acciò le fot- 
che vadano diritte. 


C L I I. 

« |h Orfana che non furon Pefche.» Dice/I d r uno che 
abbia fortcrto un male, quando però ne potea pa- 
tire uno maggiore. L'origine di quello ribobolo è la fe- 
guente. La Comunità del Cartello di Poggibonli, per un 
antichirtima convenzione, il giorno di S. Bernardo, manda 
alla Corte di Tofcana un tributo di Pefche; le quali per 
ilcherzo fono poi divife fra le Dame di onore, ed i Pag- 
gi della Corte. Accadde, come favoleggiano alcuni, che un 
anno fu gran carcftia di Pefche; onde non fapendo quei 
buoni Uomini di Poggibonli , come poter pagare il confue- 
to tributo , mandarono in vece di erte una foma di fichi 
bell irti mi , che ravvifati da’ Paggi, vi dierono dentro di 

ma- 
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mano, e con bizzarri ffima furia cominciarono ad avventar, 
gli intorno agli Ambafciadori di Poggibonfi; che sbalorditi 
dalle tante, e replicate percofle, fi mifero in fuga , dicen- 
do fra di loro : pur beato , che non furono pefcbe. Il che 
poi credono alcuni, che fia pafiato in Proverbio . Ma io , 
foggiugne il Menagio, rinvengo un’origine più antica di tal 
Proverbio nella Novella 73. delle cento antiche* in que/le 
parole.,, Un Fedele d’ un Signore, che tcnea fua terra , 
„ eflendo ad una ftagione i fichi novelli, il Signore paftan- 
„ do per la contrada di quello fuo Fedele , vide fulla cima 
„ d’un fico, un bel fico maturo. Fecelfi cogliere . Il Fe- 
,, dele fi pensò : da che gli piacciono, io lo guarderò per 
„ lui, e fi pensò d’imprunarlo, e di guardarlo. Quando fu» 
,, rono maturi gliene portò una foma, credendo venire in 
„ fua grazia. Ma quando li recò, la ftagione era pallata, 
„ che ve n’ erano tanti, ehe quali fi davano a’ Porci. II 
„ Signore veggendo quelli fichi, fi tenne bene fcornato, c 
,, comandò a’ Fanti fuoi , che ’l legaftero , c toglieftero 
,, quei fichi, e a uno a uno ne gli gettaflero contro il 
,, volto. E quando il fico gli veniva prefto all’ occhiò : e 
„ quelli gridava -. Domine ti lodo. Li Fanti per la nuova 
„ cofa l’andavano a dire al Signore. Egli domandò perchè 
„ diceva così : e quelli rifpofe Meftere: perchè io fui inco- 
,, rato di rechare pefchc, che fc l’ avelli recate, fare’ ori 
„ cieco. All’ora il Signore cominciò a ridere, c fecelo 
„ fcioglere, e donolli per la nuova cofa ch’avea detto. „ 
Qui termina la novella antica : fopria di che dice così il 
Borghini : reflaci ancora il Proverbio . Pur beato che elle non 
furon pefcbe. 


OLII I. 

„ L,' A' l' Aver fiere. „ Si ajutà colle mani, e co’ piedi. 

Fa il Diavolo j e Veggio. „ Fa quanto può, e fa. 
Virgilio : 

Pie Bere fi nequeo fuperoi Acheronta movebo. 

L 1 Per 
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Per l’A ver fiere s'intende il Demonio . Forfè dal Latino Adver* 
fariur , come lo chiamano i facri Libri , e come ancora chia- 
mollo il Petrarca : 

Si che avendo le reti indarno tefe 
Il mio duro Averfario , fe ne [corni . 

Il Beato Jacopone da Todi Cant. 6z. 

Lo Nemico ingannatore 

Averfier dello Signore . " >• 

Malm. Cant. 8. St. i. 

Mille difgra^ie pojfono accadere 
Mille malanni Diavoli , e Ver fiere . 

Il Fagiuoli in una fua Comedia : E vuol parere una Befana, 
e he vada a render vi fifa alla Ver fiera .. 

C L I V. 

,, *D Alter la borra . ,, 

,, -D 'Batter la Diana fui Lunajo „ Tremare dal fred- 
do. Forfè perchè dall’ antico Italiano. Dia per Di ( come 
dicevano i Crctefi, per quel che ne fcrive Macrobio Saturo. 
Lib. T., capit. 15., pag. 141. Cretenfes A/# rx'r n'/uipot» vota ut ) 
chiamarono Diana la ftella Lucifero , che apparilce la mat- 
tina , nel qual tempo il freddo dell’aria fuol eflcr maggió- 
re. Oppure, che mi fi affà più, per quel battere del Tam- 
buro, che fi fa nello /puntare dell’Alba dai Soldati . Di- 
cefi comunemente in Tofcana batter la Diana : e chi tre- 
ma dal freddo fa colle mani, e colle braccia un certo mo- 
to, fimile a chi fuona il Tamburo. Quello fcuotere e tre- 
mare, viene detto da’Milanefi Bìcbocbà \ Ed il loro Vairo- 
ne dice, che viene dal Greco «mcxm fono , ftrepo : effetto pro- 
prio della cofi» che bicocca , cioè, che crolla, e trema . E 
di qui forfè potrebbe eflcre , che le punte , e le fommità 
non fidamente de’ monti , ma de’ fallì , degli alberi , e delle 
Cale Noi le chiamiamo Bicocche , quali punte tremanti, e 
ri Tuonanti per la loro fottigliezza. Quella però è una con- 

gec- 
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gettura, che può patire molte eccezioni . II Buonarruoti nel- 
la Fiera Atto i. Se. i. Giorn. 4 usò: 

„ Far marina . ,, Dicefi ancora : 

„ Fare la furfantina . ,, Malm. Cant. i. 

Ed ci eh' era veftito di leggieri 
Ni ma' meglio facea la furfantina . 

Tolto dall'ufo di quei Birbanti , che ne' tempi freddi girtanfi 
per le ftrade, e tremando, fingono morirli di freddo. 

C L V. 

„ O T a' fu tram pali . ,, Sta per cadere , fta in pericolo . 

O I trampali fono due pertiche, in mezzo delle quali è 
fitto un piroio, e (òpra quefti due piroli 11 faglie , pofando fo- 
pra ad elfi, e foftenendo la fonia col rimanente delle due per- 
tiche col adattacele lotto le braccia- Quefti da’ Latini vengo- 
no detti Gralla , e quei che vi caminano fopra Grallatoret : 
onde il loro Proverbio: Grallir incedere , per chi fa undifeor- 
fo poco ficuro . Fedo : Grallatoret appellabantur Pantomini , 
qui ut in faltationt imitarentur agi parar , adjtElir pertic'u far- 
culo/ babentìbus , alqae in bir fuperflaoter ad fimilitudinem cru - 
rum ejur generis gr adì ebantur . Plauto: vincerei ir curfu eervar , 
«ir grallatorem grada. Altrove nell' Anfitrione chiama il palio 
grallatoriui,five teftudineur. Il Salvini nelle Note al Pataffio 
cap. 8. I Trampali detti cori quafi tranfpedes, qua fi piedi di 
legno fpra la mi fura ordinaria,. Onde una co fa jtrampalata , 
che pajfa la cornane mi fura . finìndi Jacopo So Ida ni nelle fue 
fatire MMSS. chiamò lo flile di Pindaro. ITebani Trampali , 
dove non arrivò ni meno il Ciampoli. Nell’Ecclef 9. *0. tro- 
vali qualche cofa di limile : in medio laqueorum ingredieris,& 
fupcr dolenti um arma ambulabir . Alcuni leggono fu per pianar 
urbium ambulabir : in Greco : vale pinna 1 : cioè le 

fommità de* muri, e delle torri»; Del rimanente k noftra 
frale ufafi o di un Mercatante, che di giorno in giorno fta 
per fare banco rotto; o di tal’alrro , che non può Iunga- 
gamente reggerli, o mantenerli nel fuo grado. Dicefi ancora : 
,, Sta Ju erteli i . 

LI 2 CLVI. 
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\ C L V I. 


TJT A prefo il paleggio „ 

Ha aliato i ma^ri.yy che è il Vafa colligere de’ 
Latini. Se n’è fuggito. Paleggio, che dovrebbe dirli peleggio 
vale cammino , o paffaggio , è propriamente quella llrada , 
che fa la Nave fopra l’acqua. Onde Dante nel Paradifo 
Canr. 25. 

Non è po leggio da femplice barca 
Quel che fendendo va l'ardita prora, 

Nè da Noccbier , che a fe medcfmo parca . 

Buonarruoti Fiera Atto 2., Scen. 1. , Giorn. 1. 

Cb' effe n do , or or per dar paleggio all' alma. 

Di quella voce ragiona così il Bifcioni nelle Note pag.i 14.,,. 
„ Noleggio, e Paleggio ne’ M. SS. antichi non fi trova; ma 
„ ne’ 36. Tefii della Laurenziana , ed in altri particolari fi 
» legge Pe leggio, e Fileggio : e molti hanno Pareggio , co* 
,„ me fi vede ancora nel Coment© del VellutellO' nel Dan- 
,, te Colonato. P i leggio , è la firada che fa la Nave fopra 
l'acqua, come benilfimo fi comprende dall’ addotta terzi- 
na di Dante, che nella fua metafora è maravigliofa : e 
da una di Fazio Uberti nel Dittamondo lib. 1. , cap. 6. , 
che dice : 

All' uom vai poco pentet dopo 7 danno ; 

E pregiato è 7 noccbier , che i fuoi fileggi 
• Conofce , e i tempi , e fa fuggir l' inganno . 

Nel medefimo tempo, ofTervandofi la’ varia lezione Pa- 
reggio, pare che fe ne comprenda l’ etimologia , che Pilcggio 
non fia altro, che il Pareggiodcll' acqua , cioè quella dirittura, 
per dove il nocchiero volge la prua , per indirizzare la nave al 
„ cammino; chechè fe nedicano tanto il Minucci ,che il Me- 
,, nagio a quella voce. Oggi veramente fi dice Piglia- 
,, re il Paleggio per andarfenc via velocemente , come fan- 
„ no le navi. Nota, che quella voce, nella prima fillaba, 
„ forfè per eflere per lo più nelle bocche di genti di di- 
„ verfi dialetti cammipa per tutte e cinque le vocali : P a- 

reg - 
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» re S&*°i Pekig * 0 i dileggio Poleggio Paleggio In ordine al 
_ fecondo dettato l’ufa Se r Brunetto nel Pataffio.* 

* Aliando i mazzi feci zibaldone. 

Ma il Salvini nelle note fu quello palio, crede, che Ugni- 
fichi ; entrar forte ■ in valigia , e alzar la voce : e dice, che 
è tolta la metafora da que’ mazzi degli flampatori, con cui 
dopo averli alzati battono i caratteri per lafciarvi fopra la 
tinta. Vedi le Note alla Fiera deT Buonarroti pag.464. 

„ 'Ungere gli fii'v ali. ,, Malmantile Cantar. 4.^St.io. 

* Già Palma ftivalata falla porta 
Ornai dimoftra d' ejfer di partenza . 

Tullio Ad Atticum Lib. 14. epift. 21. Talaria induere . Que 
fla medelima frafe fu adoperata ancora per adulare , e taf 
moine. Il Grotto ne\V Emilia Attoj. Scen. $. 

Non ho bifogno , che vengbiate ad tingermi 
Gli fiivali , pregando , ed abbracciandomi 
Il Berni nel Cap. in lode di Arirtotile: 

Co fa che non han fatto affai cicale , 

Che volendo avanzarfi la fattura , 

S'hanno unto a fua pofta lo fiivale . 

Si fono lodati da fe medefmi : fpiega il Barotti al Bertol- 
do pag 41. 

C L V I I. ’ 

)) A Dagio dijje Biagio . „ Il Minucci crede , che quel 
diffe Biagio fia fuperfluo, e portovi folo per la de* 
finenza della rima. Ma pure foggiugne egli, che può deri- 
vare da una Favola antichiffima d’un Contadino, a cui per 
rubare i fichi, altri fi finfero Demonj, e giunti alla porta 
della Capanna , dentro la quale flava egli nafcofo alla guar- 
dia de’fuoi frutti : andiamo, diceano fra loro , portiamo via 
Biagio, ed egli fuggitoli andava gridando: Adagio , Adagio. 
Malm. Cant. io. Stan. 21. ' - 

Che io fon qui pronto a caricarfe a noce , 

Ella rifponde : A noce ? Adagio Biagio . 

• ■ Que- 
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Quella voce viene dal Latino otiunt : da cui i Latino Barba- 
ri fecero Afia , & Afiati m , cioè adagio, come vuole il Me-, 
nsgio nelle Origini. £ cita a quello proposto il Concilio 
Bafilienic alla Sefs. zi. Statuii S Symdus ut lauda divinai 
fer finptlas bora t non curfim , ac feftinanter , fed afmttm , 
ac tratiim , & cum pattfa decenti , prafertim in medio verti- 
cali P fai morti m &c. ma il dottiflìmo Du-Frefne nel fuo Glof- 
l'ario dell’infima Latinità .dice, che deve leggerfi Afiatim , 
e in quello calò dovrebbe intenderli per quella divifione, 
che vi fa in mezzo ad ogni verfetto . Joan. de Janua; A- 
feiatim adverbìum , idefi Dolatim , Cefim , Carptim , Dìvifim , 
(S Jicitur ab Asciare , vtl Afcia . . Il Corbinelli fopra Dan- 
te della volgare eloquenza dice , che adagio venga da Ada- 
giare , e Adagiare da adoptare. Solca dire un Amico mio: 
Chi vuole indovinelli vada dagli JEtimologilli . La verità 
Ci è che Adagio , Abbellagto , Agiatamente, fono avverbj na- 
ti, crefciuti, e fatti vecchj in Italia : e vogliono dire co- 
moda mente, ripofatamente . Ghi poi fi a dato il loro Padre, 
e la loro Madre, chi lo fa, lo dica. 

C L V I I l 

,, X Granch) r unglion morder e le balene.» E dicefi quando 
J- un debole attacca un Forte, e un Plebeo Ce la pren- 
de con un Nobile, e limili’. Luciano : Hinnulut Leoncm pro- 
vocai. Hanno un contrario lignificato: 

,, L’ Elefante non f ente il motjo della pulce » 

„ Lf Aquila non piglia mofche „ nè fa guerra a' ra- 
nocchi» 

„ La capra non contra/la col Lione.» Sannazaro nell’ 
Arcadia : 

& Aquila col Leon non può far guerra 
Luciano più fu citato, nelle Pillole di Falaride, le egli n’è 
l’Autore, come vuole il Poliziano Lib. i. , Epilt. *. Cali- 
cem non curat Elepbantut . 

CLIX. 

« 
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CLIX, 

„ r I * AL guaina tal coltello. „ Dicefi di due Uomini , 
-R- ugualmente facinorofi,e cattivi, i quali convcrfino 
infieme. L’Autore della Comedia degli Ingannati Attoj., 
Scen. 7., pag. 102. 

„ Luffa andare i colombi y e t appaiano . „ 

La Crufci cita un detto di Ariften. Éptft. 6, , Lib. 2. 
Tvpn rf /xaxai joc xoKtir a£wr : invenit gladiur fe dignam vaginam : 
I Latini : dignum patella operculum . Davanzati : e ben potea- 
fi dire dì lui , e del Re, qual guaina tal coltello . Berni Ca» 
pitolo de Chioz. 

Un gran coltei vuole Una gran guaina , 

E un grande orinate una gran vefia . 

Dicefi ancora; 

„ Dio fa gli 'Uomini , e fi appaiano. „ 
ti Sono una coppia, ed un pajo . „ 

C L X. 

„ T T A fatto andare intorno la 'vetriuola . u II Redi 
-tJ- nelle Note al Tuo Ditirambo pag. 8. ,, La Vetriuo- 
„ la in lingua furbefca lignifica il bicchiere. Bafiiaoo de’ 
„ Rofli, già Segretario dell’ Accademia della Crufca , dct- 
„ to l’ Inferigno, in una fua Cicalata fatta la fera dello 
„ Stravizzo l’anno 1593. Per la qual cofa andatomene a 
„ cafa , con una gra^iofijfima fete , vi fo dir io , che la ve- 
„ triuola andò attorno , e che non rifeceo , ma molle me ne 
„ andai a letto. „ - - - 

,, Sa d' Arlotto,, cioè egli è un Uomo vile, fporco, 
e che mangia, e beve fuor di mifura. Ciriffo Calvaneo 
Lib. 2. 

E non vi dico fe fapea d'arlotto. 

Morgante Cant. 5. 45. 

E cominciò a mangiar come un arlotto. 

al- 
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altrove Cant. 19. 131. 

E fapeva di viti come uh arlotto . 

Della qual voce vedi il Redi qui fu citato pag. 74., che 
re ragiona, e dice averla veduta ufata da’ Poeti Provenza- 
li : ed edere Hata in Firenze nome di Uomini Nobili . 

„ Ha. la Sprangbetta . „ Lo ftedò Redi pag. 31. 
Quando il vino è leggeri/Jimo 
Digerire e fi prefijfimo , 

E per lui mai non molejla 
La Sprangbetta nella Te/i a . 

E nelle Annotazioni „ Aver la Sprangbetta fi dice di co- 
„ loro; quali avendo bevuto foverchiamente fentono gra- 
„ vezza, e dolore di teda nello fvegliarfi la mattina feguen- 
„ te dal lonno . Così fatta Sprangbetta viene difegnata da 
,, Plinio, ove di. chi beve i vini Pompeiani del Regno 
„ di Napoli favella Lib. 14., Cap. 6. Dolore etiam capitum 
„ in fextam horam diei fequentis deprebenduntur . „ 

„ Ha prejo la Monna ,, 

,, Ha prejo la bertuccia . }> Monna è lo fiefio che 
Scimmia. Bernardo Giambullari nella Continuazione del 
Cirifiò del Calvaneo lib. 3. 

A Ciriffoglt piace , e 7 vetro / uccia 
Senga lafciar nel fondo il Centellino: 

Ed è già cotto , e pre/o ba la Bertuccia , 

E dice che vuol far un fonnellino . 

„ Gli pare l'uno due.,, Stazio : Duplicefque oftende- 
reTbebas. Il Doni ne’ Piftolotti amorofi pag. 12. tergo :Nel 
levar fi vedendo per il fonno l' uno due . 

„ "Non fa dire erre.,,, Dalla difficoltà che incontra- 
no gli ubbriachi di proferire quella afpra confonante. In 
una Ballata degl’ Intronati di Siena M. S. predò il già 
Sig. Uberto Benvoglienti : " • 

N' ave a j't pien la "Zucca 

Cbe non trovava V erre in /’ Alfalctto . 

Mi pare quello di Petronio: 

Anni recofìa vino 
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Trementibut labelli t . 

„ "Non ha bevuto njin di Lecorc . ,, Lecore è una val- 
lata porta nel più. baffo piano, in vicinanza di Firenze, e 
vi fa un vino debolilfimo , e di niuna fpefa ; e fuoF edere 
proverbiato col dirfi, che fa fulla groppa de’ ranocchi. 

„ Ha cioncato ,, o pure è cionco „ cioè ha bevuto fmi- 
furatamente. Il Bifcioni al Malmant. pag. 509. dice così di 
quefto verbo , e dettato „ Cionco , come dice il Landino , 
„ è voce Lombarda nel lignificato di Mozzo', ma Cioncare 
„ per Bere è voce Fiorentina, e affai antica per teftimo- 
„ manza del Boccaccio , che nel fuo Comento fopra Dante 
„ part. 2. , pag. 94. efpreffe quanto poi diffe il citato Lan- 
„ dino con quefte parole : è quefto Cionca vocabolo Lombardo , 
„ il quale appreffo noi non fuona quello che apprejfo loro ; per- 
„ ciocché noi diremmo d' uno , che molto bevete: Colui cionca ; 
,, Ed ci medefimo lo pofe così in pratica nel lib. 4. delle 
„ Tefeide, quivi dicendo: 

„ e cominciato a bere ; 

,, E perche non /’ avevano a pagare 
,, Senz'ordine verun n' ebbon cioncato 

„ Tanto eh' ognun refionne inebriato. 

„ Se ne trovano ancora efempj nel Cavalca , in Franco 
„ Sacchetti, e nelle Favole d’ Efopo . Della fua origine V. 
„ il Menagio. Sicché quefto Cioncare non è voce foreftiera, 
„ come vuole il Minucci : e Becchiate nè meno , effendo 
„ quella voce moderna della Plebe Fiorentina; onde reità Ib- 
,, lamente Trincare , che è originata dal Tedcfco.,, 

C L X I. 


y H’i/ armeggi,, vuol dire tu ti confondi, e ti avviluppi 
-*• nel parlare. Lo riporta la Crufca: e l'ufa il Salvini 
nelle Annotazioni al Petrarca: Cominciando ad armeggiare , 
la memoria non r ajuta . Gio: Batti Ila Fagioli in una Come- 
dia intitolata Y Avaro punito , introduce la Lena , che parla 
al vecchio innamorato : Che armeggia cofiui ? Sta a vedere 

M m che 
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che il Diavolo è entrato nel Tamburo. Derivatq non dal ra- 
meggiare , come vuole il Talloni, ma dall 'armeggiare che fa- 
cevano gl’ Antichi ne' giuochi, e nelle felle : come dimoflra 
Paolo Mini nel fuo Libro della Nobiltà di Firenze all’ avver- 
timento zo. Quello armeggiare dicefi ancora Bagordare , e in 
quello feqfo credo che debba intenderli un luogo di Orlandi* 
no Pitocco St. 6. 

Ne' patti fa cotal condizione : v 

Chi giù d’ arpone hel bagordo cafca, 

Non fa capace più del pregio poflo, 

Ma de la lizza fuor a ufeifea tofo. 

11 Boccaccio 97. usò: ' A 

,, Armeggiare alla Catalana • ,, 

Il Varchi nell’ Erodano ha quelli di fimili; 

„ Tu abbachi,, 

, „ Tu farnetichi,, . . 

„ Ti avvolgi „ o pure „T avvili „ alla bande, 
e l’ufa ancora il Buonarroti nella Tancia Atto 2. Scen. t. E 
si t' avvolti. Vedi il Menagio V. Armeggiare. 

C L X I I. 


barba.,. Il Belinzoni Rime: 


a. ju Alla barba dì chi in bocca ha tal OJJo . 

I Trance li : au votre pez • Stefano Guazzo ne fuoi Dia o* 
ghf al Dialogo del cSci mento di fé fteffo,, Qpndoji 
e vuole in un punto lodare uno di accortezza, c b,a £ a ' 
re un’altro di fciocchezza fi dice, che quello ha fatto 
” qualche cofa d’ importanza alla barba dì quell altro. Il 
” qual modo di ragionare febbene fi ufa impropriamente 
” fra due coetanei , nondimeno è da credere , che folle in- 
” ventato in favore di quei Giovani sbarbati . qual, fu- 
” perando l’età loro facevano alcun atto virile alla barba 
cioè a confufione di alcuni barbati di poco valore.,, Ol- 
tre che il fare la barba ad uno s’intende , 1 averlo vinto , 
e fuperato. Tolto forfè dall’ufo degl Antichi di radere 
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vinti. Ovidio fcrivendo ad una Donna, che già comincia- 
va a provvederli di capelli a pofticcio: 

Nttnc tibi caplivot mìttet Germania crines , 

Cult a triumpbata munere genti f eri / . 

Onde poi il fare la barba ad uno, è lo dello che fuperar- 
lo, e vincerlo, anzi recargli ignominia . Nelle leggi anti- 
che di Alemagna Capir. 66., è vietato il fare la barba a ta- 
luno, fenza fua permilfione, c contro fua volontà : e in un 
vecchio Romanzo Francefe intitolato : le jeunejfe d'Ogìer 
le Danois , fi legge , che gli Ambafciadori di Carlo Magno , 
mandati in Danimarca per ricevere il tributo dovuto agli 
Imperadori, lagnaronfi di edere dati fcherniti, e derifi coll* 
edere data loro tagliata la barba : 

En vo^ defpit feumer fi mal tenur 
Que fan% barbe t fommes cy revenur. 

Rivedendo ciò, che fu quedo propofitO fcritto avea, fovviem- 
mi un altra, forfè non difpregevole origine di quedo ribo- 
bolo. Fra i proverbi di Ben-Syra fi ha quedo : Rarur bar- 
ba , & denfur barba, ne fir ex ih. E la ragione viene addot- 
ta da Rabi Aquila in Gemara '.Homo enim barba rara cal- 
lidut eft , denfa Jlultui . Sicché la nodra maniera di dire 
potrebbe lignificare : l’ho appicata ad uno di barba rara , 
cioè fcaltro ed aduto. 

CLXIII. ' 

» T lAR piffì piffi „ parlare fotto voce, e nell* orecchie a’ 
-L taluno. Ufitatilfimo predo il volgo Tofcano:e tro- 
vali adoperato ancora da Benedetto Varchi nella Suoc«;r At. 
2. , pag 40. Ed ha fua origine da un certo famb' fommedò 
ed interrotto, che fi produce colle labbra Uretre parlandoli 
piano, e a mezza bocca : e di qui il verbo pi f pigli are , e 
bifbigliare. Dante nel Purgatorio parlando di Provenzano 
Silvani ? 

Ed ora appena in Siena firn pifpigfia . 

Altrove : 

Che fi fa ciò che quivi fi pifpigfia . 

M m 2 E 
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E ’1 Petrarca Capitolo primo : 

l'era intento al nobile pi) figlio. 

E Fazio degli Uberti nel Dittamondo Lib. i., Cap. ir. 

E fe con altri mai di lui pifpigli . 

Della qual voce può vederli nelle poftille a Tacito di Ber- 
nardo Davanzati Lib. 2., pag. 445. Il Salvini al Mal manti- 
re pag. 745. dice, avere udito da uno di Genova, che la voce 
Cicifieare era derivata dal fare ci , ci nell’orecchio altrui , 
come fa colui , e colei che parla in fegreto. Pier Jacopo 
Martelli nel fuo Poema eroico intitolato il Carlo Magno , o 
ha la Cronaca di Tarpino, che confervali M.S. preflò i fuoi 
Eredi Cant. 1., St. ir 

La Vecchia , il Frate , il povetel digiuna 
Fra piffipiffe in lungo manto e triplo . 

E Canto z. , St. 69, , 

1 Nel tempio infieme orazioni a Dio 
• Dove Ago fin le tue fant' offa han fede 
O che gran pijfipiffe allor fi udio . 

Nell’antica Raccolta fatta in Firenze de’ Sonetti giocoli del 
Franco, e del Pulci: 

- Come l'ira del Ciel non t' inabbiffi 
, Fa feriva con la fefta , e con la fquadra 
O'I mondo /' empierà di piffipiffi . 

E’IepidilEmo quel palio di Merlino nel fuo Baldo Macc. 
16. 

Quafdam confultant putrefalla/ tempore Vecchia/ > 

• Qua/ tabachinantez ruffiana / effe vocamu/, 

Qua/ quoque per Cefia/ candela/ vendere cerno, 

■ ' JEf Patrer nofìro / Crucifixo/ ante biaffant. 

Il Lippi Cant. 8., St. 58., li ferve dì una frale 

limile, ragionando di Paride,, che va compitando il libro 

delle Fate , nè fa ben leggerlo 

. Tanto la biafeia , firologa , e rimafiica. 

Bertoldo in ottava rima Canto 6., St. 41., pag. 9-9, 

Pur face a mofira d’effere turbato 

E giva mafticando orazioni . 

" ’ ’*«* * ( * '* 

, \ t 
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C L X I V. ' w 

„ T L Po^o di S. Patrizio,, dicefi di una cofa che non 
-i- finifee mai, nè mai fi riempie, o fi fazia . Può avere 
avuto origine un tal dettato dalla grotta del Santo , di cui 
così fcrive l’Abbate Paccichelli nella fue Memorie P. 2., 
Lib. 39., pag. 345-,, Il Lago regio , che dicefi ancora Logb 
„ i?/'/ nella Provincia di Ultonia , difeorta 25. leghe Francefi 
„ da Dublino, predo Armagh, comprende nell’ Ifoletta go- 
„ vernata da un Eremita Agortiniano in forma di Cappella, 
„ il Pozzo, o più torto Grotta di San Patrizio , lunga ot* 
„ to piedi in circa , e larga quattro con picciola porta , o 
„ fincrtra : ove fi celebra la Santa Meda . Vi è un gradi- 
,, no col forame profondiamo, dal quale toccato col ba- 
„ ftone del Santo ufcì il fuoco d’ Inferno per convincere 
„ gli Uomini di poca fede.,, II P. Federigo Burlamacchi 
della Compagnia di Gesù, nelle Note alle Lettere di S. 
Caterina da Siena, Lett. 615. , ove la Santa rifponde ad 
un certo Giovanni Monaco Certofino, il quale per liberar- 
li da alcune tentazioni, voleva andare al Purgatorio di S. 
Patrizio, fcrive : che trova/i que fio luogo offervato pure da' 
Geografi nelle loro Carte . Vedali di quello Pozzo, altrimen- 
ti detto Purgatorio , una lettera di Edoardo Re d’Inghil- 
terra ad un Malatefta di Rimini prello il Rymer Foedera 
&c. Tom. 6. , pag. 107., anno 1378. : e Tomo8., pag. 14., 
anno 1397. Diciamo ancora: 

„ Il Calderone dell' Altopafcio „ ove ogni giorno fi 
cuoce ij vitto per molti Pellegrini , che padano per co«i 
là. Altopafcio in Latino Altopajfut , ( così Io chiama Tolomeo 
Lucchefe Vefcovo di Torcello,che vide a’ tempi di Papa 
Celeftino ) luogo nominato dal Boccaccio nella Novella di 
Fra Cipolla , dove dice che fui Cappuccio era tanto untu- 
me, che averebbe condito il Calderone di Altopafcio . Tro- 
vali pur anche menzione di lui predo Dante Infern. Cane. 
29. v. 46. 

Qual 
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Qual dolor fora fc dagli Spedali 

Di Valdicbiana . 

Benvenuto da Imola : Chiana efi quadam valli / palufirit 
mortua , & marcida in Tufcia inter Clufcium , Aretium & 
Cortonam, in territorio Senarum . Juxta valleni banc erat ilio 
tempore Hcfpitale de Altopajfu : ubi folebant effe multi Pan- 
tere r infirmante!. Ma forfè fi parla qui di qualche altra 
Spedale fottopofio a quello dell’ Altopaffo, in cui rifieueva* 
un Ordine di Cavalieri , che portavano per infegna un T, 
dell’ordine di S. Agofiino. E loro uffizio era guardare r 
Pellegrini , che viaggiavano per vifitare il Volto Santo di 
Lucca, al dominio di cui era una volta fottopofio quefio 
luogo, che ora è negli Stati del Gran Duca, e unito all' 
Ora ine di S Stefano con titolo di Commenda Magiflrale. 
II Volto Santo di Lucca era poi allora in tanta venerazione 
che traeva i pellegrini dalle piu lontane parti del Mondo. 
Ed i Re d’Inghiltera giuravano per Vultttm Sanflum Lu - 
cenfem: come può vederli in un diploma riportato dal Mu- 
ratori, fe non m’abbaglio, nel Trattato della Famiglia £- 
fienfe Tom. r. 

„ La botte dell* Opi edia „ dicono i Lucchefi, edi Sa- 

nefi. 

„ La botte di S. Galgano ,, della prima è collante? 
fama, che capifie tanti barili quanti giorni ha l'anno. E 
quefio luogo era anticamente detto Lupelia, come apparifee 
da una carta dell’ Archivio di S. Martino di Lucca riportata 
dal Muratori Antiquit. Medi i Aivi pag. 135. ,Tom. 1. , in loco 
Luptlia , & in Pumpiarto prope Ecc/efiam S. Mac arii. E’ poi 
affai celebre 1 ' Abbadia di S. Galgano nello fiato di Siena 
pofièduta da’ Monaci Cifiercienfi , di cui fa un ampia re- 
lazione Girolamo Gigli nel fuo Diario Tom. 1. , pag 487. 
Quella fu arricchita da varj Benefattori , e fpecialmente da 
Ciampolo Galerani. Il motivo della cui liberalità viene ri- 
ferito dal Tizio nel fecondo Tomo della fuà Storia di Sie- 
na Fanno 1300. „ Ferunt enim Ciampolum per regione 111 
f) Abbatia: .Sanili Galgani aliquando equitafie , & pede 

» F e - 
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■- pretiofi equi ferream, ut fit , fgleam cecidifie amifiam . 
” Cum autem Sonipedis , qui carus erat , non parum folli- 
” citus metueret, ad Abbatiam prò attrita , fi qua: iuperef- 
fet folea ferrea tranfinifit ; fed cum nulla eUet, Abbas 
” vir’nobilis , «Se providus, unam optimam c pede fui equi 
” haud vilioris exemit, acque tranfinifit, AtCumpolus be- 
” nelieio, & liberali tate viri commotus, fatius, inquit, futf- 
” fet nobis fi auream equo noflro foleam emifTemu* , Pro- 
” inde nobilis, & magnifici* Eques Divi Abbatiam Galgant 
” in decem millibus florenorum dotavic , accepti benefici! 
„ memor „ E qui mirano gli antichi verfi fopra quell Ab- 
badia, riportati dal Gigli; 

Di queflo luogo furo fempre difenfori 
Quei di Chiufdino , e quei di Monte Ciano, 

Ma quei da Ilei Conti nominati 
Noflri benefattori fempre fon flati : 

Per l' onor fatto a Gallerani 
Se ci lafciaro i poderi di Afciano. 

La Fabbrica di S. Piero „ alludendo al continuo 
lavorare , che fi fa per quel magnifico Tempio. 

„ Jl cacio di Fra Stefano „ che nc mangiava un un- 
eia, e” ne comprava un libbra. Stobeoha un detto fomiglian- 
tifiìmo fympccrvs T/p/V» Z enocratit Cafeolut . 

CLXV. • 

. * * • e • • 

3J Vel che non ma nelle maniche ma ne' troni : „ 

5 cioè quello, che rifparmiafi in una cofa , fi confu- 

ma nell’ altra. Gbirone pe^o , e giunta , che fi mette alle ve - 
fli per fupplemento : fono parole del Vocabolario. Ma prefTo 
altri Tofcani : i ghironi fono quelle giunte di panno , che 
non per fupplemento, ma per neceflica fi pongono per for- 
mare quelle piegature degli abiti , che pendono dall uno , e 
dall’altro fianco. Boccaccio 14. 73. Alzandofi i gheroni del- 
la gonnella. Quella per altro è voce .Tedefca . Giovanni I- 
facco Pontano nel fuo Gloflario Prifco-Gallico alla voce bier- 
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riga:,, Quamquam & ipfum hoc bigarruret n olir i quoque fi t 
„ idiomatis, modo attentiore aure literarum fonum, quafi 
„ fidem exigamus. Nam Belga:, Batavique gbceren. Seghe. 
„ erdetty appellant infititios iJIos vellium Jimbos , Iaciniaf- 
„ que : cujufmodi hodieque Helvetiis pratfertim , aliifque 
„ Germani* Populis, licer parcius, ufurpantur. „ Ma chi 
fa che non venga da Girone , cioè giro grande , attcfochè in 
quei luoghi le velli prendono una foggia di giro ? Predo a 
Firenze tre miglia a Levante vi è un luogo , ove il fiume 
Arno, non potendo feorrere a dirittura, fa una gran volta- 
ta nel corfo, ond’è, che quello luogo chiamali Girone : fic- 
chè quella voce non ignota a’ Fiorentini ha la fua deriva- 
zione da una ripiegatura, e da una girata. Da qui nacque 
quel dettato,: , 

„ Andare a Girone : ,, cioè dar volta al cervello. 

C L X V I. 

,, R A male in arnefe . Mal vedi to, male all’ordi- 

J — * ne di fanità, di danaro ec. Lodovico Dolce in lo- 
de dello fputo : 

E' maleagiato in arnefe mi fento . 

Francefco Sacchetti Novel. 22. era guarito , e flava bene in 
arnefe : Boccaccio Giorn. 2. 28. povero , e mali in arnefe . 
Piero Nelli Sanefe, fiotto nome di Andrea da Bergamo nel- 
le fatire alla Carlona , llampate in Venezia il 1546. per 
Alelfiandro da Viano. Satir. 1. 

«■ ‘ j 

Sempre male a cavai , peggio in arnefe. 

Il Perfiani fcrivendo al Serenifs. Lorenzo de’ Medici : 

Io che fono in arnefe tanto male 
Mi ritrovo in grandijjimo viluppo 
Temo effer prefo in vece di un galuppe 
E finir mia vita allo fpedale . , , 

Tommafo Reinefio nel Libro 3. delle varie lezioni Capit. 
1. dice che dal Latino-barbara Hernafium fi è fatta la voce 
Arnefe : e quella da Fara , che nelle Leggi Longobarde fi 

fiuol 


Digitized by Googl 


• Modi di dire Toscani. i8i 

Cuoi trovare, com’ei dice, in quello fignificato. Mail Ma- 
gri nelle Notizie de* Vocaboli Ecclefialtici , ed il du-Frefne 
nel Gloffario dicono, che ivi Fara Tigni fica Famigliai cDif. 
cenden^a . Il Bembo ha quella voce per Provenzale . Egi- 
dio Menagio la deduce dalla Francefe Harnoir , e amendue 
dal Tedefco Arnifcb ; e veramente molte origini delle no- 
ftre voci invece che nel Greco, Dio sa, che non foffe me- 
glio cercarle nel Francefe , e nel Tedefco . La voce Arncfe 
poi ferve per dinotare , ed efprimere qualfivoglia utenfile , 
o iftrumento : come arncfe di cucina , di bottega , da cac- 
cia, da villa &c. Nel qual fignificato generico i Greci ufa- 
rono <nuvt( y e pare che gli Ebrei fi ferviflero della- voce 
vaf . In Geremia ri. 4. vaf a belli ; arncfe di guerra ; enei 
Salmo 7. 14- chiamanfi le faette, va fa morti/. Altrove va/ 
dejolationi / : arnefe da faccheggiare le Città : e nel Deutero, 
nomio 11.5. ciocché la Vulgata legge: vefte virili ,in Greco 
fi ha eiuwi atipie arnefe da Uomo. Senofonte nel lib. 4. del- 
la Ciropedia prelfo il Bifcioni Note 3. diffe : ri rat linrw 
ckivm, c il Filelfo traduffe: vaf a equorum . 

C L X V I I. 

„ T A Scimmia ne ca<va l'acqua. ,, La roba di male 
JL ~ i acquiflo non fi gode. Il Menagio „ Proverbio fimi- 
„ le a quello : Ciò che vicn di ruffa in raffa , fe ne va di 
a buffa in baffa . Tratto dalla novella 99. delle cento atfc- 
a che. Un Mercante portò vino oltre mare in botti a due 
„ palcora : di fotto e di fopra avea vino, e nel mezzo era 
n acqua . Di fopra e di fotto avea fpilletto , e nel mezzo 
„ no, e con quella malizia venderono l'acqua per vino, e 
„ raddoppiorono il danaro fovra tutto il guadagno: e sì to- 
„ Ilo , come furono pagati, fi montarono in fu un legno con 
„ quella moneta . Allora per fentenza di Dio apparve in 
a quella Nave un grande Scimmione, prefe il fiafehetto di 
„ quella moneta, e andonne in cima dell’albero. Quei per 
„ paura ch’ei non la gittafie in mare, andarono con elfo per 
„ via di lufinghc. Il Bertuccio li poie a federe , e fciolfe 

N n „ il 


Digitized by Google 


z8l Modi di dire Toscani. 

„ il fìafchetto in bocca, e toglieva i danari dall’ oro, e uno 
„ gittava in mare, e l’altro Iafciava cadere nella nave , e 
„ tanto fece che l’ una metà fi trovò nella nave col guada- 
„ gno, che fare fe ne dovea.,, , 




c l x v 1 1 ir-. 

- . i * 





\T l've come chi fla fui taglio „ vive co’ fuoi guada- 
* gni giorno per giorno. E’ prefi) da quei Mercatan- 
ti, che vendono la roba a minuto, che in Firenze chiaman- 
fi Setaiuoli , e che fiatino fui taglio : a differenza de* Mer- 
cacanti più ricchi, che mandano fuori i loro drappi io pezze 
intiere. Malmantile Cant. i. St. 16. pag. *7. . . * » , , o 


Onde il noflro mefiiere idejì la guerra 
Che fta fui taglio , non fa più faccende. 


Ecco ciò che il Bifcioni dice fu quello palio : „ Si diceva 
„ ancora anticamente: vendere a ritaglio, e s’intendeva prot 
„ priamente de’ panni di qualunque forra ; ma traslativa- 
,, mente, e per ifchcrzo di cole da mangiare, o altro, co- 
„ me fi trova ulato nell’ Urbano : convenendoli follecitare le 
„ cucine, e vendere il brodo a ritaglio , ficcome fanno gli O- 
„ fti , che facendo ogni giorno una gran pentola di mine- 
,, fira, che ciò vuol dire in quello luogo il brodo , la ven- 
„ dono poi ad una fcodella per volta, o come fi direbbe a 
„ ramaiuolatc. Per ifcherzo ancora il medefimo Boccaccio 
„ Giorn. 6. Novel. io. Schiacciava noci, e vendeva i gufei 
„ a ritaglio. „ In alcuni luoghi di Tofcana ho udito dire 
a quello propofito : 

„ ‘Non fa cofa farà dimani. „ 


CLXIX. 
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N ON mancano òr fi a quefU pero. „ Non mancano 
vogliofi di quella colà. Vincenzo Martelli nel Ca- 
pitolo della Menfogna: 

Benché non fiano tanti orfi a quefte pere. 

Il qual fentimento fu elprcffo così dal Bembo Tom. 2. 
pag. 1 74- 

„ Non wi fu altro polo che io. „ Io maritai Mejfer 
Nicolò nella Figliuola di MeJJcr Girolamo , né vi fu altro go- 
lo che io . Il primo dettato ebbe origine dal coltume dell’ 
orfo, ghiotto molto di quello frutto. Onde fi dice ancora: 
,, L' 0 >Jo fogna pere ,, per inoltrare che uno penfa a 
ciò , che più delìdera , e che più gli piace . Malta. Cane. 
8 ., St. 65 , pag. 634. 

G O Baie e liaccio f orfo fogna pere, •’ • 

E Cant. 1. St. jr. pag. 50. <. 

E come un Orfaccbin , che a pie * cTun pero 
-.1 ' A bocca aperta i pomi fuoi rimira. 

Teocrito dille : Canit panem frani at ; Il Bartoli nel Capi- 
tolo MS del Villano: * « '' 

- O come Can, che fogna pupporine , 

.. . O Cavoli la Lepre , Orfo le pera. 

Le pupporine a Lucca , fono certa Torta di piccioli pani , 
fatti di palla mefcolata con ani(ì , affai dilicati , che fi fo- 
gliono cuocere a tre, o quattro fila uniti , e fi ulano colà 
in tempo di Quarefima. 


CLXX. 

„ 1_4 A come il Cane dell* Ortolano . „ Non la vuole, nè 
X. vuol ch’altri fe l’abbia. Dicefi di un Uomo, che 
per naturale invidiofo non vuole, che altri goda una cola, 
di cui a lui non fa di melliere. Ed è tratto, dice il Mo- 
nofini, dall’apologo del Cane, il quale impedirà alla capra 
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entrare in un’orto per mangiare quella lattuca , che non po- 
teva e fiere Tuo cibo . In fomigliante propofito dicono i Gre- 
ci mkw iv ri ' 9*r« . Canti in puefepi . Vedi Euftazio in O- 
mero lliad. M. Malmantile Cant. 1 1. St. 53. 

Facendo, come il Can dell'Ortolano. 

Cb' all' infa lata non può metter bocca , 

E non può comportar ch'altri la tocca. 

Può riferirli qui un’altro dettato , febbeoe non del tutto 
Umile: 

• n • , 

it Predica il digiuno a pancia piena. „ configlia di 
attenerli da una cofa, di cui egli non ne ha più bifogno: 

Qui fatur e ft pieno laudat jejunia ventre. \ 

U Autore dell’ Orlandino Pitocco Cant. 8 . St. 4. , , 

E quefto gli ac c afe ava perchè femprt 'j .. 

Jejunium pradicabat pieno ventre. 

Dal nome del Cane abbiamo quelli altri dettati : 

„ Cofe da fare /pintóre i Cani. „ Beriù nel Cap. O 
poveri : - 

Capir , Vinci, Corico , e Trinche forte . . <• , 

Nomi da fare ibigottire i Cani. 

E nell’ Innamorato Lib. a. Cap. 9. St. 1 1. 

E d’intorno gli fa certi atti frani 
Chi di cucina arian cacciati * Cani . 

» La rabbia è fra* Cani. ,, Così diciamo quando vo- 
gliamo efprimere , che molti di ugual merito, o grado, o con- 
dizione fi azzuffano indiflintamente fra loro. Anche i Latini; 
Rabier inter Canti. 

y , E* Cane alano „ cioè, è Cane grotto, mattino, fe- 
roce. Latin ; Canti alanut. 

„ 1 Cani abbaiano a chi non conofcono . ,, I Greci dr 
ceano : Canee in ignotot latrant . Ma il Monofini dice , che elfi 
con quefto proverbio lignificavano : che coloro i quali erano 
fiati altre volte affunti a’ Magiftrati , fe di nuovo erano» ri- 
chiamati a quei gradi , non erano invidiati , nè di loro fi dicea 
male , come de’ Giovani , che erano novelli in quelle dignità. 
E qui forfè riguardò Orazio Sac. Lib. 1.6. 
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, . . i Quo tibi Tulli t \ : i 

Sumere depofitum clavum , fieri que Tribunum -jn 
Invìdia accrevit privato , qua minor ejjet . - _ 

C . i .*!«•*.* «',.:!>• fi ì i 0"‘ % * ' 

c. C L X X L \ v,-,. 

•. - •. *• »»,• c ... ’ii. V. . , . > * 

}) f\Rsù cominciamo a dire A ,, che fuole ufurparfi , di- 
• C e il D a ti in un’ oflervazione alle Origini del Me. 

nago, quando fi dà principio a qualche negozio. Onde co* 
fiumafi anche dire quando uno appena ha principiato ; • 

,, Efl’ è all' A, B , C„ efifendo quelle le prime lette- 
re dell’ Alfabeto. Ma la prima maniera: cominciamo a dire 
A, può derivare , non tanto per tenere quella il primo luo- 
go fra gli elementi di tutti gli Alfabeti , ma ancora per 
e fiere il primo fuono, che noi appena nati mandiamo fuo- 
ra : ciocché pure avvertì Plutarco nelle Queftioni Convi- 
vali Lib. 9. Capit. r. Fra i Lucchefi dicefi in quello Ile fio 
fignificato: • • ' 

,, Siamo all’ infialata . „ eflendo fiata quella una vol- 
ta la prima vivanda, che nelle cene ponevafi in tavola. 

,, Cominciamo a rompere il ghiaccio. „ quando fi dà 
principio a qualche affare fcabrofo, e difficile . Dicefi an- 
cora : 

„ Rompere il guado.» Malm. Cant. 9. , St. z$. 

E fra nimici al fine , a lor mal grado , 

Mette fu il piede , e agli altri rompe il guado . 

Eflendo il guado quel luogo ne’ fiumi, ove fi può pàlfare 
fenza naviglio. Ovidio nell’arte .Cera vadum tentet . 

„ Corriamo tjuefia lancia » che è 1 ’ in arenam defeca* 
dere de’ Latini . 

C L X X I I. t 

■ - r •’ , . 

sì \T A in •vifitilio .„ E‘ trafportato fuori di fe dall’alle- 
* grezza . Tancia Attoi., Scen. 5. 

Son ito in vifibilio per piacere . 

Re- 
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Redi, Bacco in Tofcana: 

Me ne ftr'afecolo , me ne ftrabìlia 

E fatto ÉfiaticOy vo in vtfibilio . . .. V , 

L'usò affai graziofamente il celebre Lorenzo Bellini in uft 
fuo facetilfimo Poema iòvra i Buccheri ove puone in 

campo certe cofe ftravagantiflime per darle ad intendere a* L 
femplici. Ragionando dunque delle anticaglie ferbate in una 
galleria di Un fuo Amico » dice : * , . ; 

E 7 Trefpol v è in. cui Numa Pompili * 

Stava in eolio ad Egeria in una grotta , 

Andandone poi Roma in vifbilio , 

Qualar le ciglia ei profetando aggrottai 
Le la fette vi fon di Paola Emilio , 

I E di Ma fjen^io una cafacca rotta , t . 

. Tre lagrime impietrite di pi do ne , . ' r - 

E una perrncca t e un pettin di Nerone. 

Affolliamo adeffo l’ Autore delle Note al verfo della Tan- 
eia , riportato qui fopra:,, Nella contraria maniera» che da 
„ m Jpi/utoii di Omero diffe Virgilio inarhnr t facendo di due' 
,, parole una fola, nel che per ufare la frale del Berni, ei 
,, prefe un granciporro ; la plebe Fiorentina da Invifbilium t 
„ parola dei Simbolo Niceno, da lei, liccome altre molte, 
„ non intefa, e fforpiata, ha fatro inviftbiltom : V poi co- 
„ me fe fodero due,/» vifibilio . Onde andare in visibilio , 
„ per andare in citali, quali: • ' 

,, Strajecolato „ cioè fuori di quello fecolo, e nell’al- 
„ tro Mondo : ma non fi uferebbe ., che per ifcherzo . ,, 

II Bartoli nel Capitolo del Villano ufa quelli : 

,, Andare in gloria. ,, o come ci dice , con un idiotif 
mo del Contado Lucchese, in grolla. 

„ Andare ne' fette Cieli „ 

,, 'Non tocca co' pii terra . 1> - 

Andonne in grolla , andonne a fette Cieli , 

• .Nè più co’ piedi fuoi toccò la terra. ... ^ 

CLXXIII. 
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C L X X I I I. 


T 


>1 


S O' quel che dico , quando dito Torta. „ So benilfimo 
quel che dico, e fo ciò che io intendo di dire . Il 
Pulci nel Morgante fece dire a Margotte: 
le credo nella Torta , e nel Tortello : 

So quel dico y quando dico Torta* > v • \ "SC a 
Malmantile Cant. 1. , Se,*;*. . t ", 1 ,< . > 

Ma qui Baldon farà dal A y al Zeta ; •' i , 

So quel che dico , quando dico torta. 

Il Bifcioni fu quello luogo:,, Siccome Noi amiamo molto 
„ di parlare con parole alludenti a’ detti de’ Poeti; quindi 
„ è, che volendo noi dire :fo quel che dico'.d è detto con quel 
„ verfo del Berni che include quello fentimento ; e quel : 
j, quando dico Torta , non v’ha che fare; ma perchè Ha 
1, accoppiato in quel verfo, è divenuto un detto comune » 
Così fono nati molti proverbi non folo nollri, ma greci, 
a, e latini ; e tra gli altri quello : Fuimur Troes. it 


C L X X I V. 

« l uce *1 pelo. „ E’ graffo, e frefeo. i. 

La beca mia è foda , e tarchiate Ila 

Ch' e' le riluce , Dio la [alvi , - il pelo. ^ .1 

„ Ha una cera badiale ,, cioè una cera Ahi a di ale , da 
Abbate v Nella Crufca li fpiega per agiato e comodo. 

,, Pare l Abbate di Pacciano „ Salvini nelle Note a 
quel verfo di Se r Brunetto Capit ^. rr. 

E veder par l' Abbate di Facciano. 
a , Quello Abbate fi fottoferive cogli altri nel Concilio Fio- 
„ rentino , e per non avere bene intefa la lottofcrizione 
„ nelle llampe vien detto l’Abbate de Pacriano> dovendo 
„ dire, ficcome ocularmente ho villo nell’originale, de Pa. 
„ ciano . Quello luogo dovea edere della Famiglia Roma- 
,, na Paccia . E alludendo a quello i Pazzi Gentiluomini 

„ Fio- 
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n Fiorentini fi diflero in Latino Pacciii come fra gli altri 
„ così s’intitola Cofimo Pazzi Arcivefcovo di Firenze nel- 
„ la Traduzione , eh* ei fa dal Greco in Latino di Maflìmo 
„ Tivio Filofofo Platonico.,, Il Salvini nelle Note. 

f C L X X V. 

,» j # • , , 

,, | tl digiuno del Trapaffo „ cioè trapaffa da ogni for- 
X ta di cibo, o di vivanda. Quello è un digiuno, ebe 
da alcuni fi prattica dal Giovedì Santo, o dal tempo in 
cui fi fermano, e fi legano le campane, fino all’avvifo del- 
la Rifurrezione del Signore, che fi dà colle campane ftefle 
la mattina del Sabbato Santo : chiamato però altrimenti 
U digiuno delle campane. Di tal maniera di lunga , e rigo- 
rolà attinenza pare che parlatte Sant' Epifanio nel fuo Li- 
bro $. adverfut bare feti ove così fcrive: Ideo per illot dia }eju. 
nandum effe decreverunt Apofloli , ut implerttur quod fcriptunt 
eft : cum fublatur fuerit ab illif Sponfur , fune }ejunabu»t:e 
poco dopo : Imo vero mmnulli ad biduum , vel triduum jeju* 
nia prorogant . 

C L X X V I. 


}J T T a più fvirtu della Bettomca . ,, Menagio . „ La Bet- 
} il tonica è un erba notiflima '.facili! quarentiburber- 
” ha, c ricolma, e dotata di molte virtù, delle quali fe- 
” con do che rettifica Plinio, ttriffe Artorio Mufa : Udia- 
M mo il Mattioli fopra Diofcoride Lib. 4., Capit. 1. Berto- 
” n ica innumeris piena eft virtutibus. Unde Itali cum ali- 
** quem laudibus familiariter extollere volunt , vuJgari pro- 
” verbio dicunt : Tu hai più virtù della Bettomca . „ Dice 
pure Diofcoride, che i Vettoni la portarono in Francia; e 
che però colà chiamali Vettonica,e che gl’ Italiani la chia- 
mavano Serratala . I Greci la dicono ^vxòrptyor : Pf rchè 
natte volentieri ne’ luoghi freddi, e nelle valli. Pretto al- 
tri t rovafi nominata xpeVpo 1 ’ > lortt da «fxicòf fanabilis , a 
ino? remedium Onde dagli Italiani fi dice : vendi la tonica , 


e comprati Bettonica. 


CLXXVII. 
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C L X X V I I. 

„ T "}Orta. il ca'volo a Legna ja „ 

„ Vafì a Samo ,, 

„ Tavole a Fiumano ,, 

• . . "Nottole ad Atene . 

E tutti lignificano , porta le fue merci , ove ne ha una gran- 
de abbondanza : e per metafora dicefi di ognuno , il quale 
voglia far moftra, o fpacciare qualche fuo penfiero , o det- 
to , o avvertimento con Perfone , che ne fanno più di lui . 
I Perfiàni aveano un proverbio, per tefiimonio dell’ Ab. 
Garofalo de Antiqnor. Mercat. pag. 77. Infere piper in Hi n do- 
pi an . „ Porti pepe all' indie.,, Legnaja è un luogo vicino 
a Firenze abbondantilfimo di cocomeri e di cavoli . Altro 
limile ne hanno gli Arabi: 

„ Portare Dattili ad Plagiar.,, Città dell’ Arabia nel- 
la Provincia del Baharain : ove fanno perfcttiflìmi Dattili. 
Herbelot. BiAliot. Qrient. Littcr. A, pag. 420. , colum. A. 
I Bolognefi dicono: 

„ lnfegna partorire a fu a Madre.,, 

• t * i . t » ' . * * • 

• 3 4 • C L X X V I I I. 

3, A Sino bianco gli <va a molino: ,, feri ve il Varchi nell’ 
Ercolano, che ciò dicefi d’uno, che è bene ftante : 
cioè agiato delle cofe del Mondo, e nulladimeno , o per 
pigl'urfi piacere di altrui, o per fua natura, pigola fempre, 
e fi duole dello fiato fuo, e fa alcuna cola da povero, e 
li fuol dire di lui come delle gatte. 

„ 'Uccella per grafema ,, / 

„ Si rammarica di gamba fana ,, 

„ Scherma, ortica in briglia.,, Rubare, Scherza- 
re, far baje. 

O o „ Co- 
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„ Gode tl Papato . „ Malmantile Cant. z.St.44. 

Ben pajciuto , fervilo , e ringraziato, 

Ri m afe quivi a godere il Papato. 

Il Biicioni la quello luogo pag. 1 75 - non vuole, che venga 
dome a prima villa lì crede da nolìri Pontefici Romani „ 
ma da quegli de’Romani antichi , le fontuofe cene de’ 
” quali fono celebratilfime . Quelle cene erano da elfi Ro- 
mani chiamate Cten<e Pontificala, ed erano Iautilfime , ed 
in magnificenza, ed in luffo fuperavano tutte le altre : 
dimodoché : inter gravijjimas perfonat non defuiffe luxu- 
riam ollervò Macrobio Lib. 3., Saturn. Gap. ij. , ove ri- 
porla una lunga lilla di una antichilfima cena , data da 
Metello Pontefice Malfimo. Di quelle cene parlò Orazio 
Lib. 2., Od. 14. 

Abfumet hteres Chetila dignior , 

Servata centum davibta : & mero 
Tinget pavimentala fu per bo , 

Punti fi um poti or e coenis . 

Di effe vedi Erafmo ne’ Proverbi, e il Pitifco nel Leffì- 
co delle Antichità Romane. Può ellere ancora , che lìa 
derivato da quelle altre cene de’ medefimi antichi Roma- 
ni , che chiamavano Dapales , dalla moltiplicica delle vi- 
vande , come fpiega Nonio : Dapali! «ena eft ampia da- 
pibus piena : quafi cena Papaia : mutato il D in P ; 
ove fi vuole offervare, che quel paffo di Plinio Lib. 10, 
Capir, zo. , riportato dal Pitifco nel luogo fopraccennaco 
così • Pavone! cibi grafia occidit H.,rt enfia dapali cena 
Sacerdotii. Nel tefto di Plinio fi legge di veramente , di- 
cendofi quivi : Pavonem cibi gratta Roma pronai occidit 
Orator Hortenfiur , aditiali cena Sacerdoti!. Il qual palio 
„ dal Dalecampio è fpiegato coti. Aditi ala , ccena 

& pontificali t r ufando ancora la Ile ffa voce ad itia/a Ma- 
crobio nel luogo detto di fopra , parlando del luffo 
medefimo Q^ Ortenfio.,, 

„ Sta a canna badata,, cioè agiatamente, e fenza ta . r 
nulla, e colla canna della bocca aperta, come dice il òawi- 


» 


» 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani.- x?i 
ri nelle Note al Pataffio, di cui è quella maniera di dire : 
bianti gutture : come fa chi Ila a bada . Se pure Ser Brunet T 
to non ifcriffe a canna lanciata , dal Franzcfe bande , cioè 
ritta. In alcuni luoghi delle Montagne del Pirtojefe ho udito 
dire : 

,, Si lamenta di tre per cardo:,, cioè fi lagna , che i 
fuoi Cartagni (albero notiffimo, e che produce il vitto or- 
dinario di quella gente) abbiano per ogni cardo tre cafta- 
gne; quando per altro non ne portono aver di più. Si può il 
primo dettato u fare ancora per lignificare un Uomo, il qua- 
le effiendofi acqui flato fama di Uomo oneflo, tutto ciò , che 
ei fa, viene interpretato in buona parte; laddove quella rtef- 
fa cofa ad un altro di minore riputazione viene imputata a 
fallo, e ad errore. Equi può, anzi fi dee , aggiugnere l’al- 
tra maniera di dire volgare, e vile: 

,, Fatti buon nome , e pijcta a letto , che diranno 
chefeijudato: „ e qui parimenti vanno a capello i verfi del 
Comico: 

multa in Nomine 

Signa in funt , ex quibus configura facile fit . 

Duo cum idem faciunt J epe , ut pojjìr diccre : 

Non licet impune f ac ere buie , illi licct ; 

Non quod dijfimilìs rer fit, fed quod ir, qui facit. 

C L X X I X. 

j, T^V/ri?// Pater nojìer della ‘Bertuccia . Varchi nell’Er- 
-1-^ colano:,, vuol dire beflemmiare, e maledire, come 
„ pare, che facciano cotali animali, quando acciapinano per 
,, paura, o per iftizza dimenano torto torto le labbra.,, On- 
de 1’ altro dettato: . . 

„ Dar fi alle ‘Bei tuccie „ per irtizzirfi, e arrabbiarli. 

,, Pianta il baftlico . „ Erba notiffima : dicono che 
piantandoli bifogna dire, e mandare delle imprecazioni , acciò 
faccia radice, e crefca : dalla qual vana , e folle fuperrti- 
zione del volgo è nato ii prefente dettato, per dimortrare un 

O o z Uo- 
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Uomo, che sfoga con parole malediche, ed irneligiole la fua 
collera . 


C L X X X. 

» TLJv4 mangiato cicerchie. „ Lo Hello che : vi vede poco, 
J.X f corto di vijìa : perchè fi crede, che quella Torta di’ 
civaja faccia male alla villa. La Crufca cita qui il Varchi in 
una fua Comedia, intitolata la Suocera : 

„ Cojlui dense anrer le transeggole „ e mangiato cicer- 
chie. Traveggola forfè da travedere : pigliare una cofa per 
un’altra. Gli Antichi credevano Io Hello del Loglio. Plauto 
Mil. Glor. Mirar te lolio visitare , tam vili tritico . II Lo- 
olio è un erba affai nota , che nafee fra lo grano . Ed è una 
corruzione del lème dello Helfo grano , onde Loglio , quafi : 
\ó\iot dolofum , adulterinum . Fra i proverbi Greci vi è que- 
llo : Kpsr/xa/ \rjuai : Saturnia le ma , valendolo ftefio la voce 
lema in greco, che octili lippienter in latino . Brunetto nel 
Pataffio. ■ ■* 

„ Ha gh occhi fra' peli I Napoletani dicono: 

» Non nseàe Po^uolo Altrove, e in Tofcana an- 
cora : i • 

,, Ha dato la njifìa a tingere „ 

„ E' orba la Camalla,, 

„ E' Bornio . „ Voce Franzefe, che lignifica guercio : 
ma fino da' tempi del Boccaccio, e di Dante fatta Italia- 
na per teliimonio della Crufca. Ma il Menagio nelle Ori- 
ni vuole, che venga dalla voce greca oppa : da cui i La- 
tini fecero Orbar, che poi corrompendoli divenne Orbnur , 
e da quella voce corrotta il Bornut , che in Italia fi fece 
Bornio, e in Francia Borgnc. Ho udito ancora: 

Ha fpente le lucciole ,, in vece delle Luci. Nella 
fettuagefima fra le Cannoni a ballo di Lorenzo de’ Medici, 
e di altri Autori , nella quale il dipinge una Donna Vec- 
chia ii ufo , 
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,, Ha [pentì i Incelanti » . 

Non tien l' anima co denti , 

Che un non ne ha per medicina -, 

J Incelanti ha qua fi [pentì 
Tutti orlati di tonnina. 

Non fi poteva forfè efprimer meglio quel colore rollò, che 
roverfeiandofi la pelle, fi vede intorno agli occhi de’ Vec- 
chi. 

CLXXXI. 


„ \ A 1 è caduto dal crivello „ o come più volgarmen- 
d-VA tefuoldirfi:,, 

„ Dallo (laccio: ,, cioè ne hò perduto la ftima,nè me 
ne fido più. Ma fapendofi, che giù dal vaglio cade il miglio- 
re, ed il più fiottile, e vi rimane il peggiore , ed il groflo- 
lano, e ciò che fi rifiuta, averebbe dovuto dirli .* mi è ri - 
mafto nello [laccio. Bifogna dunque dire, che il dettato vo- 
glia lignificare qualche Uomo afiuto, fiottile, e maliziofo, fic- 
chè poffia raffiomigliarfi , ad una di quelle tenui cole , che 
trapalano fino il vaglio . O pure fi ragioni qui , di quelle 
tali merci, che vagliandole, fie ne fice vera il peggio. Staccio 
o Setaccio dal Latino Setacium , come vuole il Dati , ed 
anche il Latino-barbaro prcllo il Du-Cange : Setacius infìru - 
nientum purgandi farinam . Girolamo Gigli nella fiua Come- 
dia del Ser Lapo , ha una maniera di dire a quello propofito, 
ma aliai vile, e di poca civiltà. 

,, Se cac cembali , non ne vo fentir fonata 

cioè non voglio più intrigarmi , nè impacciarmi feco . E 

dicefi ancora alfiolutamente : 

/ • 

„ 'Non ne va più fentir fonata „ ( 

„ Non me la [nona fin.» 



CLXXXII. 
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CLXXXIL 

„ ’VT E parlerei al bu)o . „ Non faprei dirne nulla di cer- 
to. Gli Antichi Francefi ufarono : entre cbien , & 
Loup-. ; tra il cane e il lupo : tra notte , e giorno : quando 
quelli due animali non fi ravvifano , nè fi diftinguono l’u- 
no dall’altro. Giovanni Antonio Baif nel primo libro delia 
Francia : 

Comme le Jimple oifeatt qui cerche fa pajìure 
Lori qui il ne e fi , ne iour ne nuit 
Quanti le veillant Berger 
Si i' efi ou Cbien , ou Loup , 

Ne peut au vrai juger. 

E Guglielmo Bretton antico Poeta Francefe nella Tua Filip- 
pide lib. 3. 

Pofiea vix fummo r Aurora ruiefeere montei 
Fecerat , & valle s nondum primordia lucis 
Attigerant : interque canem diftare lupumque 
Nullut adbuc poter at aliquid difcernerc vifu. 

Monfignor Giovio in una lettera al Cardinal Farnelè fra quel- 
le dell’ Atanagi pag. 90 coftumò dire: 

„ "Ne darci fa^ve alla cieca . „ E qui io credo che 
per fave intenda quelle picciole balle, con cui ne’ configli , e 
nelle giudicature fi rendono i voti : onde è lo (leflo le averte 
detto : ne giudicherei alla cieca . 

CLXXXIII. 

„ O Er'Vtrà per la Conteffa . „ Parlafi qui della Conteffir 
O de Civillari : e chi fi forte cortei lo dirà il Boccaccio 
nella novella di Marco Simone. Ser Brunetto nel Pataffio: 

E in fulle fquille trovò la Conteffa . 

Quello dettato fi ufa da molti per lignificare una compofi- 
zione, o fcrittura cattiva, e da nulla. D. Angelo Grillo fcri- 
vendo al P. D. Marcellino Stanga , e parlandogli di una let- 

te- 
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te ra trattenuta per non fapere a qual luogo indrizzarla , dif- 
fe : Dubito che dopo lungo afpettare , chi la conduca a Marito t 
diverrà finalmente Damigella della Contejfa . Il P. Antonio Tom- 
mali in una Tua frottola ftampata fra le fue Poelie: 

Par eh' afpetti a bocca aperta 
La Con teff a CivìUari . 

C L X X X I V. 

,, 0 itilo ftecchetto. ,, Nel Pataffio: 

O Ella bar botta allo ftecchetto ferma , 

E {brontola doman eh' è berlingaccio . 

Salvini „ Tenere uno allo ftecchetto , darli poco da mangia- 
„ re , e ftare a ftecchetto , è afpettare, che fia dato da man- 
)) giare, equeftofearfo come gli uccelli, che ftanno in gabbia. 
„ Berlingaccio Giovedì ultimo del Carnevale detto comune- 
„ mente Giovedì graffo.,, Berlingo in gergo vale banco : on- 
di Berlingaccio, fi è fatto: Sberlingacciare , che vale andarli 
lòllazando il giorno del Berlingaccio. Ma la fteffa Crufca di- 
ce ancora che Berlingare lignifica ciarlare , c difeorrere vana- 
mente : ed il Bifcioni nelle Note al Malm. pag. 554. dice, che 
nella Curia deIl’Arcivefcova.lo di Firenze nella tavoletta del- 
le Ferie, il dì del Berlingaccio è detto : dier Jovir vaniloqui . 
Fra’ Tofcani poi ,per dinotare uno che tiene il Servidore, o la 
Famiglia a ftecchetto , li ufa : 

„ Gli dà il pane colla baie [Ira . „ 

Il Bartoli nel Capitolo altre volte citato: 

Un Figlio tien da manca , uno da deftra 
Ma largo , come il graffo Legnaiuolo , 

Un pò di pan lor dà colla baie (Ira . 

C L X X X V. 

„ Li ’’ IL fuo cocco . „ Diceli comunemente da Noi altri 
Tofcani, e forfè altrove ancora, per l’Italia per di- 
notare una Figlia, o un Figlio più di qualunque alerò amato 

dal- 
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dalla Madre . Traduzione di una Comedia del Mulier detta 
e Pre^toje : La natura ha trattato V. S. da vera Madre app af- 
fiorata t e lei nè il cocco . Quefto termine fu ufato dagli An- 
/fichi in quefta ftefla fignifìcazione. In Pefaro preflò il Signor 
Annibaie Abbati Olivieri, Cavaliere adorno di ogni forta di 
erudizione, e di coftumi gentiliffimi , vidi io in un verro fepol- 
crale dorato con Donna a federe , e accorto a lui una Figlia , 
e intorno : Coca vivai tuie parentibur . 

C L X X X V I. 

„ C IA lodato Iddio y e i Frati di frettino . ,, Fra- 
O fc ufata in Fano , ed in altre Città circonvicine, io 
atto di volere ringraziare Iddio di qualche benefìzio, o pure 
facetamente rallegrandoli di qualche avvenimento lieto , e gio- 
condo. I Padri di Brettino erano già una Congregazione di A- 
gortiniani che aveano loro Convento nella villa di Rocofàm- 
baccio. Il quale Convento fu foppreflo a’ tempi d’ Innocenzo 
X. , e ridotto a benefìzio femplice. Ivi le gevart un’ Ifcrizio- 
ne, che fu poi trafportata in Fano nel convento di S. Lucia 
de' PP. Agortiniani ; 

Anno Domini CCCC XXX. ■ , 

Xijìo 111. Floruit Gong. 

« Frnm BreFtinir quorum , 

Sanali tate s diceva fi 
Sia lodato Iddio e i Frati 
Di "Brettino. 

C L X X X V I I. 

„ XJ A giocato al Pelacchiti . Ribobolo ufitatiflìmopref- 
fo il volgo Lucchefè, e tratto da un giuoco di que- 
llo nome, fomigliantirtìmo a quello dell’Oca : e fi dice per 
lignificare una donna pelata , e calva , o per vecchiaia , o 
per malaria. Di quefta maniera di dire a me pare, che fe 
ne trovi un veftigio preflò il Profeta Michea : dilata calvi- 

tium 
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tium tuum ftcut aquila. Aquila dice un Enarratone : longijjìmam du - 
cìt vitam plurimofque vidimiti oh fenium impiuma . Quare pe fi- 
nii decidcntibur ad nidum tamquam recent nati redeunt , & 
ah juniorihut aluntur . 

» & pajfata per la <via de’ Pelacani.» E’unofcher- 
zo fui verbo pelare : quando per altro la via de’ Pelacani 
in Firenze è quella ove fono le concie delle pelli . 

C L X X X V I I I. 


% 


C onfettare una rapa . ,, 
Scen. 1. 


Buonnaruoti Tancia Atto 1. 


Per voler qucfla rapa confettare . 
cioè accarezzare, fervire , e far piacere ad un uomo Soli- 
do, ed infenlibile, e che non cura nulla : prefa la metafo- 
ra dalla rapa radice inlìpida, e di niun guflo : avvegnaché 
inzuccherata. Gli Ebrei a quello proposto diceano : fpargit 
lapìdem in Alercolit : de eo qui fluito tribuit honorem aut in- 
grato beneflcium : foggiugne il Drudo . L’ Autore del Lellico 
Talmudico, dice che Me re oli ,- o Marcoli , fecondo altri , era. 
il tempio di un tal Idolo , che adorava!! con gittarvi un 
fallò, ficchè il culto di quello Nume, come aggiugne un al- 
tro Scrittore, non altro era che Ai 6 o( 3 o\ict lapidum projeSìio . 
Ciocché farà lo ftelTo con que' mucchi di pietre , che gl’ 
Antichi nelle pubblice vie confacravano a Mercurio : del 
quale ufo ne’ proverbi facri 16. 8 fxcut qui mittit lapidem in 
acervum Mercurii , ita qui tribuit infipienti honorem . Tanto piò 
che fecondo il Lirano per acervum diceli intendere la fabri- 
ca di un tempio dedicato a quello Nume. Piacemi di rife- 
rire qui ciò che leggeli in un libro intitolato Speculum Hi - 
floriale lib. 24. il di cui Autore lo tra fle da un altro libro 
icritto da un Arabo Crilliano contro un Maomettano „ 
„ duarum India; gentium qua: vocantur Z,ecbiam t Se Ala bar. 
,, chuma, antiqua confuetudo fuit nudos, & decalvatos, ma- 
,, gnifque ululatibus perfonantes fimulacra Demonum circui- 
„ re, angulos quoque ofculari ,& projicerelapides in acervum, 
„ qui quali prohonore Diis extruebantur. Faciebanc autern 

Pp „ hoc 
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„ hoc bis in anno : fole fcilicet exiflente in primo grada 
„ Arietis, & rurfum cum eflet in primo gradii Arictis h. 
„ e. initio Vcris, & Autumni. Hate ergo confuetudo, curri 
„ ab Indis ad Arabes defcendiflct , eamque Tuo tempore apud 
„ Mecham in honorem Veneris Machumet celebrar! repe- 
„ rifl'et, fic illam mancre praeccpic ; cum tamen catterà Ido- 
„ lolatria: vefligia removi ITet . Illud vero foli Veneri in illa ce- 
,, lebratione dicitur exhiberi folitum, ut lapilli retro , ideft 
„ fubgenitalibus projicerentur. „ Sopra la montagna altiffima di 
Marlia, e di Valgiano nel Dominio Lucchefe ho veduto a’ miei 
dì un cumulo di pietre ben alto, detto LiFcmina morta ; fovra 
di cui in certe folennità dell’anno, ogni uno che palTava pei 
là , gittava una pietra; ed era limato, appreflò le Donne 
particolarmente, il non far ciò, un offèndere un rito di re- 
ligione. Di qui può vederli fin dove fi fono confcrvate alcune 
ufanze del Gentilefmo. 

1 . « 

C L X X X I X. 


,, locare a fcoccietta . ,, Maniera ufitatiffima prefiò i 
VI Romani , allorachè vogliono lignificare un uomo di 
tefta dura , e forte nella fua opinione La fua origine è deri- 
vata da un giuoco, folito farli dal volgo , particolarmente nel- 
le Felle di Pafqua di Rifurrezione . Viene un tal giuoco ram- 
memorato da Settano Satira vm. Lib. u. pag. 331. Tom a. 
- Qui frdet in trivi ir , & pillo dimicat ovo , 

Vili a laturut vilìricis gloria crufia. 

Ove così foggi ugne l’Autore delle Note. Eadem plebr ludum 
hunc vocat peculiari fuo idiotifmo giocare a fcoccietta . Sic au - 
tem luditur ut ovum ovo fupponatur , & ex palio invicem col- 
lidantur , cui ovum duriui minime frangitur vilìor remanet . 
Inde ex vilìor i a lucrum-ovum ipfum . Ma quello Hello giuoco 
è antico cotanto , che fecondo Tommafo Hide Hifioria Ner- 
diludii pag. 237. capit. De ludo ovorum è rammemorato nell’ 
Alcorano col nome di Beida , e nominatamente vietato, come 
invenzione de’ Crifliani. Nel giuocare il quale, fecondo 1’ ef- 
pofizione di Camufi , folcano dire Afidi habalaa , Alidi baba - 

lau t 
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lau : delle quali parole confefla Io Hello Autore, nonfaperfe* 
ne il lignificato. I Turchi moderni lo chiamano Tumùrda oyù- 
ni , Giuoco dell' uovo : e quel tempo , in cui fi foleva ufare un 
tal giuoco, trovali nelli Calendari Turchi notato nel mele 
di Marzo col nome di Beida Surcb, o Ki^il Tumùrda , cioè, 
uovo rojfo :efiendo fiato in coftume preffo i Popoli orientali, 
come predò Noi Italiani , tingere quelle ova con varj co- 
lori , fopra del quale colore nel tempo Pafquale ho veduto 
in Germania con uno Itile di ferro fcriverfi qualche Salmo di 
David, o tal altra preghiera ecclefiafiica . Udiamo aderto 1 ’ 
Hide, qui fu lodato, per vedere che il giuoco del uovo già 
ufato in Oriente, e che aderto ancora praticali fraiCriftia- 
ni della Mefopotamia , era lo Hello , che il noftro : Ludut 
in eo confifiit , ut unur puer manu teneat ovum , ita ut fola ex - 
tremi tas in fuperiore parte manus inter pollici ! , & Indici! compie- 
xum apparcat , dura alter alio ovo tanquam malleolo fuperne fe- 
ri t , pulfatque leniter . Me autem , cujut ovo accidit contufo , aut 
levior aliqua frali ura , vincitur, illudque fuum ovum, dillo modo 
contufum , perdit . 

C X c. 

„ O Tare a crocchio. „ Perdere il fuo tempo fenza far 
nulla. Crocchio dal verbo crocchiare , che vuol dire ci- 
calare , dedotto o dal C/òcò, che è il gracchiare delle Galli- 
ne o dal Crocito come pare più verifimile al Bifcioni fu que- 
lli verfi del Malm. Cant. 1., St. 41., pag. 6$. 

Tìenteli pure , e non mi fare a crocchio : 

Mentre egli è tempo qui di far di fatti . 

Quella voce poi fu traslatata a lignificare il fuono delle cam- 
pane, e de’ vali felli : e in Tofcana , e particolarmente nel 
Lucchefe crocchiare , denota dare delle bulle, e percuotere. 
Malm. Cant. 1., St. io., pag. 19. 

Ond' e i che in te fa quell' umor fi è fitto 
Che l'Uom fi crocchi pur giufta fua pojfa. 

> y . * 

Pp 2 ex CI. 
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C X C I. 

,, O Altare d‘ Arno in ‘Bacchiglione : ,, andare di male ia 
peggio. Benvenuto da Imola fovra un luogo di Dan- 
te Cant. xv. v no. conta alcune fcempiaggini di un tale 
Andrea Vefcovo di Firenze e. g. che volendo inoltrare al 
fuo Popolo in una Predica quanto folle grande la Divina 
Provvidenza, ponevafi in mano un picciolo Teme di rape , 
e dopo avere obbligato gli Uditori a confiderare la fua pic- 
ciolezza ; extrahebat de fub cappa maximam rapam dicenr : 
ecce quam mirabili r potenti a Dei , qua ex tanti/lo [emine fecit 
magnum frufìum. Altra volta in una celebre udienza termi- 
nò così il fuo ragionare. O Domini , & Domina fit vobtr ree - 
comandata Monna Tcjfa cognata mea , qua vadit Romam .Nant 
in verjtate , fi fuit per tempufculum fatir vaga & placibilir , 
nunc e fi bene emendata . Ideo vadit ad lndulgentiam . Siegue 
poi I'Enarratore a dire, che il Fratello del Vefcovo Tom- 
mafo de Moggi Uomo faviffimo , e dotto Giurifconfulto , 
non potendo piò foff'rire le fue inezzie , adopero!!! a Roma, 
sì che dal Vefcovado di Firenze, ove feorre il Fiume Ar- 
no, fu traslato a quello di Vicenza bagnata dal Bacchiglie- 
ne, detto in Latino Modoacur Minor. Quella voce Bacc big/io- 
nc aggiunta ad un'Uomo, lignifica di più Uomo infipido , 
e da poco , e Tuona lo Itelfo che ,, Galeone „ Ptlamidone „ 
Ghtandone „ e limili . Ed io credo col Minucci , che in 
quelto lignificato la voce Baccbillone venga da Bacchio , o 
Abbacchio , che in alcuni luoghi di Tofcana , e particolar- 
mente predo i Lucchefi, lignifica Agnello grande: e cosi Bac- 
cbillone quali „ Abbacchiane „ vorrà dire Agnello grande , Ca - 
ftrone . 

C X C I I. 

» Ih AR cofe da [erigerne al Paefe : „ cioè sì grandi , e 
-1- gloriole, che meriti conto di farne giugnere le no- 
velle 
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V 

velie in Patria. Ufafi però Tempre ironicamente. Ma Im. 
Cant. 1. , St. 1. 

Fece pruove da fcriverne al Paefe. 

Se ne valfe ancora nel Tuo linguaggio Napoletano Giulio 
Cefare Cortefe, nella Rofa. Atto 2. Scena 3. 

Stirate mò lo Uraccio 
Scriverle allo Paiefe 
L' baie fatta da Marcbefe . 

Bifcioni al Malm. dice, che è prefo da quelli , che andan- 
do alla guerra non ifcrivono al loro Paefe , Te non le loro 
prodezze. Ma 

,, Stirarfì le braccia „ in quello fteflb fenfo lo dico- 
no ancora in Tofcana. 

C X C I I I. 

„ T * Angelo della Magione. „ E’ una maniera di dire 
-Li facetilfima predò i Sanefi , e 1 ’ ufano beffando talu- 
no, che abbia voluto fpiegare una cofa per Te fteffa, chia- 
ra, e faciliflima ad edere intefa. Ha Tua origine da unalf- 
crizione, che fi legge in Siena a piè di un Angelo , che è 
nella Chiefa della Magione : Ti me te Deum : Temete Iddio . 
Quello volgarizzamento diè cagione al dettato. 

,C XCI V. 

„ T, A Gallina co<va . ,, L’ufa il Silvani nell’ Uccellato- 
JL—i jo. Ed egli lleffò nelle Note conta, che un Ribel- 
le efule di Firenze, per far paura al Gran Duca Cofimol. 
lo minacciò con una lettera, che non conteneva altro fe non 
che : La Gallina cova : quali dir volcffe , che febbene non 
faceva fchiamazzo , tramava nondimeno gran cofe ; ma il 
Du*a gli fece rifpondere : che la Gallina poteva covare ma- 
lamente , perché era fuori del nido. 


cxcv. 
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C X C V. 

« D Accoglie i bioccoli:» La Crufca dice che il Bioccolo 
è una particella di lana fpiccata dal vello. 

„ E' dell a Cafa di S. Paolo „ 

,, Zerbino non lo morde . „ 

Gl’ufa tutti il citato Silvani per dire/ 7 * la f pia, ed il primo 
è riportato ancora nel Vocabolorio. V. Bioccolo. In lìgnifica- 
to poi di far la guardia, e fpiare, e oflèrvarc i fatti altrui, 
fi può dire collo Hello Silvani : 

„ Fare la Eiontjfa : ,, Atto 3. Scen. 9. ; e a noi tocca 
a fare la Lione (fa. Forfè perchè quelli tali animali al dire 
de Naturalifti dormono poco, ed hanno un fonno leggieri!^ 

>> & fpin a ci ajo „ O pure: 

„ Mangia fpinaci.» Sono riportati dal Monolini, e 
amendue fcherzano fulla voce Spia . 

C X C V I. 

* * • r 

» C E ne (la come il topo nella Zucca . „ Frafe comuni^ 
^ lima al volgo Lucchefe, per lignificare uno, che con- 
vinto , e vergognofo di qualche errore fe ne Ila quieto quie- 
to , zitto zitto , e non parla : o pure fa ciò temendo di 
elTere fcoperto, e colto in fallo. In una Raccolta di Favo- 
le antiche MS. predo Uberto Benvoglienti Gentiluo- 
mo Sanefe : Ma la Colpe che vide venire la Maffara fe ne 
flava quatta quatta come il topolino nella Zucca. 

C X C V I I. 

3t P Are un Anglolino , 

A O pure ; 
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„ 'Un flambino di Lucca. „ Nel Malm. Cant. 7., Se. 

45- > pag- 545- „ 

E tanto f’ invernicela } impi a [ir a, e J iucca 
Cb' ella par proprio un Angioli n di Lucca . 

Riferirò qui ciocché fu quello luogo dice il Minucci. „ 
„ A Lucca fabbricano certi figurini di cera, o di gelTo, 
,, o d'altra materia, a’ quali dopo formati danno il colore 
,, di carne con un rollò ludrante . Per quello di una Donna 
„ lifeiata diciamo : pare un Angiolino di Lucca. Così i Gre- 
„ ci , che le belle Donne rafl’omigliavano alle ftatue ben 
„ fatte, le chiamavano àyà\/uar a : e Properzio difTe, che 
,, il colorito del vifo della fua Donna era giudo , come 
„ quello che sì feorgeva nelle Pitture del famofo Apelle. 
3 , Quali r Ape Ilei r ejl color in tabulir. 

„ In una belliffima Elegia di S. Gregorio Nazianzeno fo- 
„ pra la vanità delle femmine, una faccia imbellettata e 
„ lifeiata con elegante bidiccio vien detta iriio<Tum~o* , nou 
„ nrpùru-rroT : cioè Mafcbera : e non Faccia . V. Celio Ro* 
„ digino delle Antiche Lezioni Lib. 29. Capit. 7. „ Di que- 
lle tali fcrifle ancora con non minor leggiadria S. Paolino 
Vefcovo di Nola: 

Fruftra fe Muìier jaSì averti ejfe pudicam, 

Qtue fe tam variis ornat adulterar . 

I Bambini di Lucca , qui mentovati , fi fabbricano dalle 
Monache, di terra cotta invetriata poi fopra, e invernicia- 
ta : onde fi chiamano: Stucchi di Lucca ; edèndo lo Stucco 
una fpecie di geflò, con cui fi formano le Figure di rilie- 
vo. Si dice ancora femplicemente: 

,, P are uno [lue co. „ In certe ottave Manufcritte di 
Antonio Puccini Medico Fiorentino mi ricordo aver Ietto : 
Mirala bene , e ti parrà di cera , 

Mirala meglio , e ti parrà dijìucco. 


CXCVIII. 
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c x c y 1 1 1. 

» Ih ’ Coperto a giucco doppio: ,, e dimortra uno che ben 
guardato, e difefo non teme di effe re offèfo dalle 
altrui perfecuzioni , ed infidie . Ciacco , o Giaco Armatura 
di doffo : Latin. Lorica, Macula ferrea , compofte , e tef- 
fute di anelli di ferro. Sidonio Carm. z. 

Non galea conclufa gena r , nec futilir illi 
Circulut impaflìs loricam texuit bamir . 

G unterò Lib. z. Ligur. 

ncque cajjide claufur 

Tempora , nec calybum munita/ pe flora textu . 

Con queffa Torta di verte a maglia coprivanfi i Cavalieri 
nelle battaglie ; e predò i Francefi antichi alcune Baronie 
chiamavanfi Tief d’ Hauberc, e negl’ Arredi Latini: Ten- 
da loricata, perchè chi li poffedeva era obbligato a fervire 
nelle guerre col giacco, e colle armi da Cavaliere . Vedi il 
Cujacio ad Lib. Fruii. Tic. ^ fi di qui avverte il Du-Cange, 
che la voce Loricatur, ufata predo gli Autori del baffo fe- 
colo , lignifica ordinariamente un Cavaliere , ed un Barone. 
V. Fulcherio Carnot. nel Lib. i. della Storia Gerofolimitana . 

v. 

C X C I X. 

„ T Più bugiardo di un Epitaffio.,, Attefochè in querti 
JL' per ordinario fi fcrivono molte adulazioni, e fi fpac- 
ciano delle falfe virtù in lode di colui, a cui s’innalzano 
sì fatte memorie. Onde un Letterato mio Amico foleva 
dire con vezzo : che a tre forte di cofe non bifognava cre- 
dere in quello Mondo : alle Relazioni de’ viaggi, alle Let- 
tere Dedicatorie, e alle Orazioni funebri , che poffono u- 
nirfi colle Ifcrizioni : 


c c. 

N Amicherebbe /opra un'incudine . ,, Con quello der- 
tato pare, che nella Raccolta antica de’ Sonetti 

gio- 
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giocoli del Franco, e del Pulci fi deferiva un Uomo de- 
liro, e paziente per arrivare a confeguire il fuo intento. 
Navigberefii Gigi in fulFincudtne , 

E un tozz 0 ant0 tf morrebbe un mefe : 

Quefto è tuo Jìudio , c tua follicitudint . 

Simile in qualche modo è quell altro : 

„ Starebbe a galla come tl [ubero delle reti „ Ed è 
ufato dal Giovio in una lettera nella Raccolta dell’ Ata- 
nagi pag. 91. Ed il Fagiuoli per dinotare un Uomo, che 
per guadagnare giocherebbe ad ogni collo del fuo incorno» 
do Comed Tom. 2. pag. 69. dilfe: 

„ Giocherebbe [opra un pettine da Imo . „ Diciamo pet- 
tine da lloppa, o da lino a quello llrumento formato di 
varie punte di ferro, fra le quali sì fanno pallare quelle tali 
cofe per ripulirle, c raffinarle. 

C C I. 

\Z/ando ha paffuto V anta digli tordo,, ufato da otti- 
\ J mi Scrittori per dinotare un Uomo avanzato in e 
ti . Allelfandro Piccoiomini nell’ Alle § andrò Comedia Atto 
x, , Scena 2. Tu bai paffato F anta : dalle del tordo. Il Sig. 
Marchefe AllelTandro Gregorio Capponi Cavaliere gentilif- 
fimo, e di lettere, e di onelli collumi adorno, fpiegava 
quella frale : o dal mangiare tordi in quantità , che è fe- 
condo alcuni cagione di pazzia, o pure da una certa vici- 
nanza di voce, che ha tordo con ftordito : quali li dicelfe 
quando uno ha pacato i fettanta, o gli ottanta, egli è 
ftordito. Nè v’è dubbio, che da limili giuochi di parole 
fieno nati in Italia de* dettati, e de’ riboboli . Può elfere 
ancora, che liccome i Tordi fono così chiamati a tardia- 
te per quello ne fcrive Ilidoro Lib. 1 1. 7. così vogliali li- 
gnificare che dopo i 40. anni l’uomo comincia a divenire 
tordo , cioè tardo e meno fvelto^ Vedi S. Ambrogio nell’Efa- 
merone Lib. 5. Capit. 14. 

Q^q CCII. 
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CGII. “• • v -•.* , , .< . 

' i > r ’ -.'.1 

„ f” E dice coirvi™,, cioè dice cofe grandi , e rtra- 
-t — i ordinarie, c da non poterli credere. Il Minucci fil- 
ma,, che lia nata quella frafe da un ramo d’ Ulivo , che 
i Carcerati portavano in mano dopo elfere flati liberati 
dalla generofa pietà de’ Gran Duchi. Ma quello tal ramo 
lo portavano folamente quei, il debito de’ quali era flato 
pagato intieramente; laddove quei, per i quali n’ era Hata 
pagata una porzione fola e doveano tornate in prigione , ne 
andavano lenza. Da quello ramo di ulivo dunque, che in 
tal congiuntura lignificava pagamento intero , vogliono de* 
ìivato quello modo di dire. Il Salvini nelle Note al Malm. 
appropria qui il Palmari / de* Latini, che vuol dire cola 
grande dalla palma della mano dirtela . E ofl'erva , che 
nelle leggi Imperiali in una Glofla, ragionandoli delle Mo- 
fchc, che nafcevano in Pali, luogo dove i Romani man- 
davano i Relegati , li dice che erano Molconi groffi , yuùa/ 
va\ai<?!cuai • Mu[c<e Palmare/: e aggi ugne : che ridicolofamen- 
te è tradotto Mufc* PaUflin a . Ecco un’altra frafe , che 
lignifica lo Hello: 

„ Aprite la porta dello [caricatolo : „ cioè : quefta è 
tanto grolfa , che non potendo capire per la porta ordi- 
dinaria di Cafa , bifogna darle efito per quella , onde par- 
lano i carri a fcaricare le legna, e le vettovaglie . L’ usò il 
Fagiuoli , Comedie Tom. i. p2g- I 34- Si dice ancora: 

„ Fate largo „ Lattatela pajjare. ,, 

ceni ' ; 


V Ede il Sole d [cacchi.,, Diceli di uno , 
prigione. Burchiello.* 

dieci volte for[a 

Vide apparir colle compagne in Cieh 
Avendo innanzi uno [caccato velo : 


che è in 

* 


Poi- 
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Poiché chi rta carcerato, vede entrare il Sole per le fine- 
ftre : le quali avendo avanti W inferrata fanno fui pavi- 
mento l’ombra de’ quadrelli, fienili ad una fcacchiera . Se r 
Brunetto nel Pataffio usò: 

„ Ejfere aggr aligli ato„- 
Egli e un gebo,e fu aggratigliato 
Cebo, becco , perche Gebe vale Capra, foggiunge il Salvini. 
Giambattifla Fagiuoli in una fua operetta Scenica intitolata 
la Nobiltà vuol ricchezze Attor., Scen. 4. , difle ; 

,, Andare o^ve le capre non cofano ,, in vece di an- 
dar prigione. 

,, Egli è fra due Apofìolt.,, In Firenze verfo la Porta 
della Città, che guarda ad Oriente vi fono due Chiefe de- 
dicate a due Aportoli Piero, e Simone . In mezzo alle quali 
vi è la prigione detta le Stincbe . 

C C I V. 

„ 13 Ere a Parlotto . „ Nella Cronaca univerfale del Mon. 

J -3 do di F. Giacopo Filippo da Bergamo corretta ed am- 
pliata da Francefco Saofovino P. z. , Lib. iz. , pag 455. dell* 
edizione Veneta di Altobello Salicato 1581. a cui rimettiamo 
il Leggitore, dopo erterfi ragionato della lorda, e rtomacofa 
erefia de’ Fraticelli , fi aggiugne : Forfè di qui è nato quel 
detto Bere al Barlotto, quando difonefi amente in alcun luogo 
fegreto ed occulto i Giovani difonefii fi ragunano. 

C C V. 

,, ON è più il tempo di CiolloaUate „ Il Monofi- 
ni pag. zsz. ragionando di quello dettato,eIo fpie- 
ga come fe volerte dire ; chi ba da dare domanda : e ci- 
ta la x6. Novella Antica -• che è fra quelle di Gualteruz- 
zo da Fano ftampate in Firenze predo il Giunti 1571. al- 
la pagina 19- Ecco però ciocché in erta fi legge: „Uoo Fio- 
„ rentino era in Contado & avea molto buono vino. Uno 

Oh 1 » fao 
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5) fuo Amico fi morte un giorno da Firenze per andare a be- 
„ re con lui .* andò in Villa e trovollo. Chiamollo per no» 
„ me e difle : o cotale dammi bere , quegli rifpofe e difle 
„ io noi verfo . Quegli che avea lo vino fu Mafo Leonardi, 
„ e quegli che andò per bere fu Ciolo degli Abbati . „ Nella 
dichiarazione di alcune voci delle ftefle Novelle , fìampata 
in fronte di quella edizione , e che fi crede del Borghini , 
benché non venga riferita fra le fue opere, fi legge „ Ciolo 
,, degli Abbati; quelli die cagione al proverbio, il tempo di 
„ Ciollo-Abbate , e per corrotto vocabolo Ciollabbate . ,, Se 
però il dettato ha avuto origine dal fatto raccontato in que- 
lla Novella , io non vi veggo la interpretazione , ed il fenfo 
datogli dal Monofini : e più torto parrni che la rifporta data 
a Ciolodegli Abbati voglia dire :io non getto e non mando male 
il fatto mio . . ' -i-i , 

C C V I. 

,, Adico da fammi , ,-crei Amico, da cui non puoi 
fpcrare altro che un Dio ti falvi quando ftarnuti . 
I Greci /mhoi irpoo*yopnc( Che U Monofini traduce, non 

lo quanto felicemente Jalute team Amici- Erafmo , olite A- 
tnicut : e appunto alle volte ho udito ufare in Tofcana .* 

Jt Amico di menfa ,, 

,, Amico da pignatta 

L' Ecclefiartico é. io. Amicai menf* , & non pcrmanebit in 
die ncccflitaiiT \ 


C C V I I. 

} . TT A bevuto l’acqua di Fontebranda . j> L ufano i 
JL _L Sanefi per dire, che i Foraftieri, dopo eflere flati 
.qualche giorno a Sierra , sì grato riefee loro quel foggiorno, 
che trovano fatica a partirfene. Vedi il Malevolti Storia pag. 
J'f, a tergo. Forfè da quel verfo di Dante: • 

‘ Per Fontebranda non darei la vijìa . - '• 


Digitized by Gcfogle 


Modi di dire ToscaW. 309 
Eft enim , foggiugne Benvenuto da Imola , Fonr amenijfunus in 
fukhcrrima Civitate Senarum in platea pulcberrima . 

C C V I I I. 


j, I f giunto l' aitato'- „ lignifica è giunta la pace: e l’u- 
* J fa S. Caterina da Siena Lettera 246. Tom. 3. del- 
ie fue opere pag.336. Sai/rato fera giunfe l'ulivo a un ora 
di notte , ed oggi a vefpero giunfe l'altro . Sopra il qual 
paffo ecco un erudita offervazione del P. Federigo Burla- 
macchi nelle Annotazioni alle Lettere della Santa pag. 338. 
Non pure appo gli Antichi Egiziani , e gli Autori Pro- 
fani fu l’ Ulivo Geroglifico di Pace , ma per Turibolo d’ 
efla prcndefi pure da’ fagri Efpaiìtori delle Scritture Di- 
vine . Quelli ne toglievano argomento dall’ edere quel- 
la pianta dedicata alla Deità favolofa di Minerva repu- 
tata Dea della Sapienza , della quale è parto la Pace ; e 
quelli il prendono dall’avere già la Colomba, Uccello pa- 
cifico, portato a Noè un ramo di quell’ Albero, in fegno 
d’avere Tacque del Diluvio data la Pace alla Terra col 
ritrarfi da efl'a : quindi è che fu antico coflume raccor- 
dato da Dante Purgatorio Cant. 2. in quello fuo verfo: 

E come a Mejfaggier che porta ulivo. 
che gli Ambafciadori inviati a trattar pace , o recarne no- 
vella, portalfero per fegnale di ciò un Ramo d’ Ulivo, co- 
me avvertono gli Spolitori dell’Opera di quel mirabil 
Poeta. La formula, che tifa la Santa a dinotare la novel- 
la della Pace, dicendo, giunfe l'ulivo , fenz’ altro aggiun- 
to convien dire , che a quei tempi folle affai ufata , tro- 
vandola adoperata ben tre volte in poche Carte da Angelo 
di Tura di Graffo Cronica Sanele Tello a penna predo i 
Signori Graffi , e che vivea a’ tempi di S. Caterina , ad 
efprimere nuova di Pace, o di grande allegrezza . Adf di- 
ce egli 23 Settembre del 1370., venne l’Ulivo in Siena t 
come i Pifani ave ano fatto loro Diftnfore Mejjer Piero Gamba- 
corti : In altro luogo foggiugne ; Lo dì eguente , che fum- 
mo adi il., ad bore 20. venne l'Ulivo della Vittoria - t e pu- 
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„ re al di folto: Venne Ulivo in Siena da Mejfer Bernabò com' 
n ave a fatto Pace colla Lega di Tofcana. In Firenze ancora , 
,, che vi s’ufafle sì fatto modo di favellare, ce lo alficura 1* 
„ Ammirati rapportando le parole d'un antico Scrittore del- 
„ le memorie di quella Città , e che viveva pure a quelli 
,, Anni. Così dunque egli dice: Scrive un antico 1 (lotico, che 
„ filando guardie alla Porta San F riano per aprire lo Sportello 
,, al Me fio , che ree afe la novella della Pace a qualunque ora 
,, veni fife ; ebe alla feconda ora della notte del 1 7. di Alarlo fu 
„ fentita picchiar la Porta , e domandato la Guardia , cui era , 
» f u eìfpófto , che aprijfe , perciocché ei recava V Ulivo , e fen- 
„ tita la voce da alcuni vicini furono fubitamente fparte le vo~ 
„ ci t e corfo il grido per tutta la Città che la Pace era fatta» 

c c 1 x. 

* • • 1 . * . • 

„ LJ* A come i putti che non dicono •volentieri le Lira - 
nie (e non quando pioue,, cioè, non fi rifolve a far 
bene, fé non quando vede il baftone per aria, ed il cafligo vici- 
no. L'ufa il Berni in una Lettera a MefTere Agnolo Divi- 
tio, che è la prima fra le facete dcll’Atanagi. 

,, £’ come tl Noce . „ Non dà i frutti fe non col ba- 
ione , e colla pertica; è notilfimo quel Diltico; 

Nux, Afinur , Malie r fimili funt lege ligati , 

Hac tria nil refle faeiunt fi verbera cefifent. 

„ Ha btfigno del gafìigamatti . „ Così chiamali da mol- 
ti de’ noftri Autori il Bafione. L’ Alamanni nel Girone lib. 
18. St. 15. 

Ma il mio bafton gafligator de' matti 
Ti punirà degli eltragiofi fatti. 

Il Barrotti fui Bertoldo dice , ragionando in quello propos- 
to, che non può trattenerli di trascrivere due ottave del Poe- 
ma del Ricciardetto allora M. S. , laddove fi finge Orlando 
guarito dalla fua pazzia, con un rimedio, che può trovarfi 
qui in terra , feruta volare full’ Ippogrifo nel Cielo della Lu- 
na. 
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na . La loro vaghezza fa in me quello fteffo effetto : onde le 
riporto qui amendue : e fono la io , e n.del Canto 4. 

Cinquanta baftonatc a ciafiun ora 
Cli davano i pietofi Paladini , 

E pane afeiutto , ed acqua della gora , 

Rimedj in vi fi a barbari , e ferini ; f 
Ma fen^a lor farebbe pazz° ancora , 

Sicché que'furon rimedi divini , 

E ritornaro Orlando in fanitatè 
Mai acqua, poco pane , e baftonatc. 

Altri cantò , che in corpo della Luna 
Afto/fo ritrovò quelle angui ft are , 

Ove il ctrvel de' pazzi fi raduna; , 

Ma fu menzogna bella , e [ingoiare , 

Che nel fuo grembo non v è co fa alcuna ; 

Ma il mangiar poco, e il molto baftonatc 
E' Fanguiftara tì miracolofa , • 

Che fa tornare il fenno ad ogni cefa., i . 

C C X. ™ v •; 

%• • l . t • - 

, „ U *, ' . . , 

Jt Co»j anni Domini» cioè è molto tempo paffuto : ed è 
i 3 familiariflìmo fra i Tofcani. Maina. Cant. i. t St. 

E con tutto fieno anni Domini ^ 

Ch'io non ti vidi. , . , t , . 

E’ tolto da quell’ Anno Domini; che fi puone in fine delle Ifcri- 
zioni prima di farvi le note degli anni. Altri dicono: 

,, Al tempo deile F ate » ». , 

,, Fin da quando <-uola<vano 4 Pennati » tolto da uà* 
antichi (fima frottola .* • > \ù.-r 1. 

Al tempo , che volavano i pennati ■ \ ■■ 


Tutfe' le cote fapevan parlare 
E quefto fu concejfo dalle Fati 
cle’aveauo autorità poterlo fare. 


; 1 


CCXI. 
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} > *1 jj* Are uno tbirleffe >, cioè fare uno sfregio, o un taglio 
Jl ignominiofo in faccia, che i Latini differo Stigma. 
Rigido fignata ftigmate fronte . 

Maina. Canr. i. St. g. pag. iz8. 

Che t' egli udia trattarne avria piuttofto < ■ . . 

Voluto fui moftaccio uno tbirleffe . 

Il Minucci crede, che quefla voce derivi da Berlina cioè : 
forta di gajìigo , dice il vocabolario, che fi dà alti Malfat- 
tori con cfporli a pubblico fcberno in un luogo che pure fi chia- 
ma Berlina , e dalla lettera -F,che forfè dovea/i dopo im- 
primere nella, loro fronte. II Salvini la deduce da Be R , 
L , F, varie lettere intagliate nel vifo.il Bifcioni forfè con 
più verità vuole, che quella voce venga dalli tagli, e dagli 
sfregi tirati così, e fatti in fretta a dritto, ed a traverso, 
a’ quali per la Emiglianza della lettera F farà flato dato 
quello nome. E bene talvolta Ti§~u3ito dire.- 

„ Fare un X infaceta „ forfè , e fenza forfè per la 
flefTa cagione . Il Coppetta nel Cap. in lode della Signora 
Ortenfia piglia la voce tbirleffe in fignificato di burlare, che 
oggi da molti dicefi ; 

„ Fare uno Scapponeo. „ 
i ■ Alhr l'Amico in mago a dolor miei 

Mi fece uno tbirleffe di velluto , V . v 

E mi fece arrojjìr da capo a pici . 

E più fotto nello Hello Capitolo ammife per noftro il 
verbo S ber teff are per Burlare.' : v . : . , 

E col rider di grafia andate piano 1 . :: •)': j. 

Che non è per infermi ut il conforto , , { c j. .v 

E chi vuol tberleffar , sberleffi invano. 

Diciamo ancora: - 

„ Dare le pefche „ effondo le pefche, quei lividi , che 
vengono intorno agii occhi : onde , dar le pefche è lo Hello , 
che prelfo i Latini il fuggillare aliquem . 

ccm 
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C C X I I. ' 

,, A Lle guanguele . „ Specie di giuramento , come fe fi 
£\ diceffe per l'Evangelio. Il Fiorcnzuola Capitolo fo- 
pra la Bellezza: . , 

A le guanguel cb' io v'bo pur dato drento. 

E in quello della feta: 

E con ragione alle fante guanguele . 

Il Pulci nella Beca: 

Beca per quefle fante die guanguele . 

Anche dalla voce A f? t o Affé 1* antica plebe Italiana ne cor- 
ruppe il fuoco, e dirte: 

« Gnaffe „ Torta pure di giuramento. . 

C C X I I I. 

„ TJ Are le cofe a chetichelli „ cioè quieto quieto , e fe- 
A. gretamente. Malm. Cane. 9. Scan. jj. 

Che a chetichelli a queflo mò non vale. 

Varchi Storie Fiorentine Lib. 1 5. : Per le cafe fi facevano 
delle ragunan^e a chetichelli. 

C C X I V. 

*- . . * \ *0 

„ “I A Ornine fallo tri (io . ,, Siufa, allora quando ragionali 
JL/ di un Uomo facinorofo , quali pregando così il Si- 
gnore a caligarlo, e farlo mefto, e dolente. Boccaccio No- 
vell- S- fra le fcelte ultimamente ftampate : Domine fallo tri- 
fio fa dire a un Fiorentino , sì torto , che ebbe riconofciuto 
quel trirtarello di Martellino. 

* » • •• t * • 

C C X V. 

„ “O Orna non fi fece in un dì,, ' 

,, A penna a penna fi pela l'oca „ 

R r Ci- 
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Cicero de Clar. Orat. Nihil ed fimul inventarti , & perfe- 
tti m . 

,, A once a once „ 

„ A lemme lemme ,, cioè a poco a poco , adagio ada- 
gio. Amenduc quelli ultimi fono ufati dal Senatore Fioren- 
tino Anton Franccfeo del Kofi* in un Sonetto fopra un Prc- 
fepio di bronzo , e riportato dal Bifcioni nelle Note al Malm. 
pag. 7 1 6 

V' è de' Pa/hri , e Angeli un bilicmme 

E fi veggon da un poggio in lontananza . » _ 

Scendere i Magi a once , e lemme lemme . 

BiUemme è una contrada frequentatiflima di Firenze abitata 
da' Teflitori, onde, un Bilicmme di Angeli, è lo fteflò che 
dire una quantità grande : come fi direbbe nei tal luogo v 
era un Parigi , cioè una moltitudine numerofa di Popolo . 
Lemme Lemme viene dal Latino leviter , o dal Tofcano lie- 
ve, leggero , e leggermente. 

- C.XLXVL 1 

„ T) Ortare i polli . ,, Lenocinìum exercere fpiega il Mono- 
•A fini. Dalla voce Francefe Poulet , che vuol dire vi- 
glietto amorofo, quali dicali Porte poulet r . Il Bartoli in una 
fila Canzonetta fra le Rime piacevoli : 

E codefle Porta-polli 

Oggidì van per metà. 

Alcuni altri fu quello propofito arrecanfi dal Monofini ; 

„ E' •va di portante ,, 

„ Mona Apollonia . ,, Forfè fcherza folla voce Lati- 
na Lena . . 

,, Pettinali all' in fu: » cioè Arruffa fi , altro fcherzo 
di voce, nelle fillabe di mezzo. 

„ Chine a di Inghilterra . „ Va di portante. 

„ Non può fare in Terra d' Imperio „ cioè ,, i' 
Pollaccho 

•CCXVII. 
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C C X V I I. 

„ "p Vn fputafenno „ 

,, Vn fputaperle ,, < 

„ Vn fputafenten^e ,, 

„ 'Z/n Jputagemme . ,, Si dicono di coloro, che ripu- 
tandoli favj , pronunciano con affettazione , e gravità i loro 
pareri. Lalli Eneide Travesta Lib. io., St. 137. 

Era quefi un Ciancione , un F rapamondo 
Parca che nel parlar fputajfe gemme . 

C C X V I I I. 

» T?* Vna tantafera ,, cioè una mefcolanza , un mifcuglio 
' — > di molte cole malamente unite, ed accoppiate . La 
Crufca la fpiega così : Ragionamento di cofe , che non ben con- 
vengono infieme . Il Laica nel Capitolo della Salftccia fi valfe 
di quella voce, affomigliando ad ella una quantità di cofe 
difparate, e che non fanno afTai buona lega infieme: 

A Napoli , in Sicilia , a Londra , in Pera 
In Francia , in Spagna , infino in Lombardia 
La fanno che la par la Tantafera , 

Mettonvi dentro ogni gag/iofferia 
' ' ' Peverada , uova , fanguaccio y e cervella , &c. 

Da Tantafera venne Tantaferata , cioè cianciata , lungheria , 
ÓV. E l’usò il Buonarruoti nella Fiera. Giorn. 1. , Atto 1., 
Scen. 2. : e Giorn. 2. , Att. 4. , Se. 12. Il Dottore Gio: An- 
drea Barrotti nelle Note al Bertoldo Cant. 12., St. 2. olfer- 
va, che preffo il Pulci nel Morgante Cap. 24, , 84. quella 
voce fu ufata per efprimere la flatura di un Gigante; 

E che natura gli avanzò matcra 
Quando ella fece quejìa Tantafera . 

La quale poi nell’edizione Veneta di Girolamo Scotto dell’ 
anno 1545. fu mutata forfè dal Domenichi, che n’ebbe cura 
in quella di gente fera. 

Rr 2 „ Dar- 
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,, Dargli tatte> e - yi Queda voce ha fignificati diverfi 
da quelli, che gli dà la Crufca . V. Fico.lJLfi per mafferic- 
ciuole , e piccioli ut enfili di Cafa, e come dice il Vocabolida 
Bolognefe, citato dal Barotti , di rilievo materiale . L’Ariodo 
l’intefe per arredi minuti, e bagattelle da ornare le Femmi- 
ne, - come può vederli nella Canaria Atto 2., Scena i., e At- 
to Scen. 3 II Li'ppi nel Malmantilc Cap. io , Sran. 39., la 
prefe giuda la fpiegazione del Minucci, per zacchere t minu- 
gie , e circodanze di poca conliderazione Nel prefentc det- 
tato lignifica ciarle , parole inutili, e come dice la Crufca 
un Tattamellare. 

C C X I X. 

„ O ^ la fgua^a yy cioè fe la “ode, e la palla allegra» 
^ mente. Malm. Cant. 6. , St.i., pae.419. 

E benché quel tempo e [guazzi > e fida 
Dal Latino Gavifus dice il Salvini è fatto /guazzare, 
quali exgavifare. II Bifcioni la deduce dal nuotare a guaz- 
zo , e quedo dal Latin. Aquatio , cioè in molta quantità. 
Da queda voce abbiamo un altro dettato: 

„ La pajfo a gua^o : „ cioè non confiderò queda 
cola , e non ne faccio conto . Il Salviati nella Spina 
Atto 2., Scena 3. fìueflo è. uno ftrano ghiribizzo. E' ci corro n 
di molte ccfe, da non pajfar/e così a guazzo. Ma tornando 
a Noi. In altri luoghi di Tofcana fi dice: 

,, Se la crogiola. „ Il Bartoli nel Capitolo del Villa- 
no: 

Intanto Cecco all’ombra d’ ttn Ontano 
Se la grogiola allegro a pancia piena , 

E parmi giufio il Prete di Pacciano . 

Altrimenti è nello delTo lènlo, o poco differente: 

„ Se ne <zsa in gualcito ,, Bertoldo Cane. xt. , Se. 
33., verf. 4. 

Ed ella dal piacer vajfi in guazzetto. 

O pure, come altri diflcro; 
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„ In brodetto . „ La voce guazzetto fignifica intingolo, 
o manicaretto appetitolo. 

,, Se ne Jìa tn cuccagna . ,, Quello è un paefe , inven- 
tato per bizzarria, ed a capriccio full’ idea di quel Prato 
nellTfola Meroe in Etiopia , chiamato HeUatrapezx a > o 
Solit Menfa , rammemorata da Erodoto Lib. 3., Solino Cap. 
4., te Mela Lib. 3., Cap. io. ; o pure da queU’Ilblà , ol- 
tre le colonne d'Èrcole; o dalla Città e Conviti de’ Semi- 
dei prelfo Luciano nella Storia vera Lib. 1., e 2., o final- 
mente dalla contrada de’ Bengodi defcritta dal Boccaccio 
Giorn. 8. Nov. 3. L’ Arili nell'Annotazione 32. al l’uo Diti- 
rambo fopra il Tabacco maflicato fi perfuade , che quella 
voce fia derivata dalla Cucina , e dal Cuoco : altri credo- 
no che da Coccai cognome di Merlino : ed il Barotti 
penfa che da Cuccut : ufandofi dire in Lombardia: 

„ E' una ‘•vita da Cucco ,, 

„ E' uno Jìare da Cucco . „ 

C C X X. 

* .J 

(la il buftllu - ,> Ecco ciò, che di quella ma- 
niera di dire, ufitatilfima predo Noi, fcrive il Si- 
gnor Dottore Barotti nelle Note al Bertoldo Can. 12. , Sr. 
34. pag. 65.,, Bufillit o Bufilli, voce popolare , che lignifica 
difficoltà . Il Montalbani le ne immaginò l’origine nel luo 
Vacabolifta Bolognefe pag. 84. Tra il noftro volgo corre la No- 
velletta di un certo ,come già difie il Sacchetti in limile pro- 
polito Novell. 35. che non che fapejfe gramatica , appena fa - 
pe a leggere , e aver ebbe meglio faputo mangiare uno catino di 
fave , il quale dovendo in un’efame fpiegare certo luogo di 
Libro Latino, che incominciava In diebut illit, malamente 
leggendo , e peggio traducendo, dilli? : In die : e fpiegò In- 
die ; Soggiunfe : bur illit ; ma fermatoli alquanto , come 
confidò, dille alla fine : oh quello bufillit è difficile . Il 
Fagiuoli nel Concilio de' Topi: 

Anch'io col chiacchierar concludo prefio . 

Ma 
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Ma quel venire a fatti , oh qui è ’l bufili . 

E nel Capitolo alla Conforte : 

Fare conto di avere ad operare 
Nella comedian ch'io v abbia veflita , 

E mejfa in palco : or manca il recitare , 

Oh qui è V bufili . 

„ Indovinala Grillo Quella maniera di dire fi o- 
de foventi fiate Tulle bocche del noflro volgo , per fignifi. 
care una cofa difficile ad e/Tere , ointefa, o fpiegata. Non 
ho dubbio nefTuno , che venga da un certo Contadino per 
nome Grillo, il quale per fare difpetto al Fratello , che 
era Medico, fi fece Medico ancor eflò , e colle fue face- 
zie guadagnò, come conta la Tua favola, quantità grande di 
danaro . Di collui fi fa menzione nel Malmant. Cant. io. , 
£ St. 54. pag. 738. 

E parve giuflo il Medico indovino 
Già detto _ Mafiro Grillo contadino . 

Il Salvini dice, che ci fono certe ottave antiche curiofilfi» 
me de’ fatti di Maltro Grillo con degli intagli in legno . „ 
„ Ma fé crediamo , foggiugne il Barotti nelle Annotazioni 
al Bertoldo pag. 81. , ad Ovidio Montalbano , Uomo a 
,, Tuoi giorni aliai riputato , e nelle cofe di Bologna fua 
,, Patria non poco iftruito, fu Grillo un valentilfimo Medi- 
„ co Bolognefe , ed uno de’ primi , che in ufo ponelfe il me- 
„ dicare fimpatico ; colla quale arte, che a molti è paruta , 
„ e pare ancora, llravagante, e ridicola , gli vennero fatte 
„ diverfe cure maravigliofe in mali difperatilfimi , che gli 
,, produflero molto credito prellò i Principi, e Signori gran- 
,, di ; ma l’invidiagli fufcitò contro non pochi avverfarj , 

„ che lo calunniarono, e pofero in burla : e le ottave men- 
„ tovate di fopra ebbero forfè origine di qui . Quelle noti- 
„ zie come ricevute dal Montalbano le riferì nel capo 16. 
„ del fuo Scudo di Rinaldo, Scipio Galerano , dove foggiu- 
„ gne che Grillo morì prima del 1164. appoggiandoli alla 
„ feguentc ifcrizione , fcolpita in pietra nella Chiefa di S. 
„ Stefano di Bologna , riportata ancora piu compita , e 

» cor- 
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„ corretta dall’ Alidofi ne* Dottori Artirti Bologne!! pa- 
„ gina 76. e dal Cafali nella Tua Nuova Gerufalemme pa- 
„ gina 271. 

„ A. M . MCLXIV. IND. XII. ID. SEPT. 

„ Htc Nonacrina Jacet Medicantis Filia Grilli 
„ Coblestis Medicus det quod Pater haud dedit illi, 

„ QOAM SANARE MlNUS PoTUlT MEDICINA PATERNA 

„ CoeLEsTis Medicus salvet, dans regna superna. 

„ Ma dal terzo di quelli verfi fi può dedurre al contrario, 
„ che Grillo piuttofto fopravvivefle alla Figlia, e che Egli 
„ ne forte il Medico nell’ ultimo male di lei . „ 

C C X X I. 

/”* Iuoca fpejjo a Filetto . „ Ho udito dirlo in Tof- 
VI cana,per fignificare taluno, che parco, e ftretto vi- 
ve in tutte le fue cofe con molta economia . Lo fcherzo 
confi rte fui filare fittile , o pure è trato da un giuoco di 

3 uefto nome detto altramente Giuoco di Smercili , o Tavola 
i Molino , e prcflò i Francefi Jeu de Mere Ilei . Il Cartelli nel 
fuo Leflico Poligotto dice , che l’ ufano ancora gli Ruffiani , 
e lo nominano Cacbii , e gli Armeni Sgìoug . Oggi prefio i 
Greci, per teftiroonio del Golio, nel Leffico Arabico, chia- 
mali rpillm trivium , ovvero triplex via . I Latini pure Io 
diflèro Triodium, onde i Veneziani, meno corrottamente de- 
gli altri Italiani, lo chiamano Tria. E veramente ricavali da 
Ovidio , che i Romani lo giuocavano con tre tertere per parte, 
Trifiium lib 1. 

Parva fedet ternir inftrulìa Tabella lapilli s 
In qua vicijfe , eft continuale fuor, 
t nel libro 3 de Arte : 

Parva Tabella capii termi utrinque lapillot 
In qua vicijje , eft continuale fuoi. 

1 Veneziani per accennare quella llcfla cofa hanno una raa- 

nie- 
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niera di dire, tolta dalla denominazione di uno di quei rii , o 
canali, che framezzano la Città; ; ; -, 

,, Va per il rio minuto . „ 

C C X X I I. 

* ... « I, 

» "LI ^ fciolto lo fcilìnguagnolo ; „ cioè parla fpeditamen- 
AJL mente, e predo .. Riferirò qui quello, che il Ru- 
fcelli nelle Annotazioni al Boccaccio feri ve in propofito dì 
quella voce ,, Scilinguàgnolo proferifeefi coll’ accento nella 
„ terza lìllaba , come con molte ragioni io tengo che s’ abbia 
„ adire: ojcilinguagnòlo coll’ accento nella penultima, come 
„ altri vogliono. Veramente, ficcome il gentili Ifimo Sanfo- 
„ vino, ed il mio M. Francefco Alunno efpongono , Sciita - 
» gragnolo oggi in Tofcana chiamano quella cartolina , o 
,, nervo, il quale hanno alcuni fotto la lingua, che li fa 
„ parlare , come fc avellerò fave in bocca , é non gli la£ 
„ eia proferire la r nè la r , onde Scilinguati fi chiamano 
„ coloro, che coti parlano. Ala dall’altra parte le parole del 
„ Boccaccio nella Novella di Mafetto non comportano in 
„ alcun modo di edere quivi interpretate in * tal fentimen- 
„ to . Perciocché i Mutoji ,, come fi finge Mafetto noti 
„ per ragione di tal nervo fono mutoli , nè col romperlo 
„ riacquiftano la favella . Onde non volendo dire, che il 
„ Boccaccio abbia parlato impropriamente, conviene crede- 
„ re , che i Tofcani Antichi, ficcome al non potere udire 
„ dierono il nome di fordezza da Sordo, e al non poter 
„ vedere il nome di cecità da cieco , cosi al non poter parla- 
„ re] volendo dar nome , non piacefle loro di dire mutole^ga 
„ o mutolità da muto, non trovaflero quell’ altro di Scilingua- 
„ gnolo, avendo il nome ài Scilinguato per Anonimo con muto- 
„ lo , e formandolo dalla parola /?/> la quale , in CQmpofizio- 
„ ne ha per proprio nella nollra favella importar privazione; 
„ come /c/cperafo quali fenza opera ; /ctevr/6» quali lènza oc- 
„ chi; Sciancato, quafi fenz’anca ; e cosi Scilinguagnolo , qua- 
,, fi fenza lingua : come pare che fi pollano dire i mutoli, 

• „ ou- 
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Onde non parendo loro che da mutolo fi formafie muto/a- 
„ mento, o tnutolezz a » o mutolagnolo , o altro tale che bene 
„ llefle, fi rivoltafiero a fcilinguato , e da efio ne formafiero 
M fcilinguagnoh , voce pure in Ce fiefl'a vaga : e puoflì crede- 
„ re, che pofeia o per trafeendimento , o fopraeccellenza , 
,, come a uno di groflo udito fi fuol dire fordo , o per la vi- 
,, cinità s’ufafie dire fcilingua ti , anche a quei che così ma- 
v lamente, e quali vicino a mutoli proferifeono . Quello bi- 
„ fogna credere a forza , ovvero che quelle voci fieno di lo- 
,, ro natura ferventi a due lignificazioni , come ne ha mol- 
„ tilfime la lingua nofira, chi non vuol credere che il Boc- 
„ cacio parlafie in tal luogo impropriamente. Però non mol- 
,, to pericolo pafia chi l’interpreta diverfamente, o dal Boc- 
,, caccio che quella fola volta 1’ usò, o dall’ufo comune, il 
„ quale può ben tenerla per fua , febbene la vicinanza fe ne 
„ folle fervila una vplta così un poco fuor di fua legge . „ 

V * ’ , % . .... 

CCXXII. ‘ 

0* » / • 0 • • * » f 

„ A Lia battala . „ Si accomoda quello dettato a chi 
•tA. f a le fue cofe alla peggio, e fenza riflefiione, e piò 
propriamente per chi cammina Ipenfieratamente e inconfi- 
detatamente , a càfo. Bertoldo Cant. 9. St. 46. 

E parlando con voi da Babbalà . 

Il Salvini nelle fue Note al Malmantile Cap. 2., St. 28., 1 ’ 
interpreta , fe»z a veruna arte', o induftria . É dice avere a- 
vuto origine da una Porta della Città di Damafeo detta 
jR ab- Alla , cioè Porta di Dio ; quali che chi va per efia , 
andafie rimeflo tutto nella divina Providenza. In un Cata- 
logo M. S. di parole Arabe corrifpondenti alle nollre Ita- 
liane preflò il Signor Apollolo Zeno miò cari fiimo Amico, 
il di cui nome vale per ogni lode, fi legge, che la parola 
Babbalh vale appuntino nel linguaggio Arabo alla buona 
di Dio. E in quello fentimento appunto' ufafi oggi in Ve- 
nezia, ed in Tofcana.Nel Malmantile fi ha in quello pro- 
pofito. . . ... .. 

. .. * Sf „A 
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„ A Baboctio: „ cioè a Bamboccio , da ragazzo j da 
fanciullo, fenza con fi de razione. Carìt. St. 56. , pag. *69. 

Colle febiere però fatte a babocciO . 

Per chi poi, come abbiamo detto, va camminando alla Bab- 
balà , fi dice ancora ; . 

„ Va cantando la f alitela . ,, 

Che in Lombardia lignifica uno, che per la via va cantic»’ 
chiando per ozio, e rraftullo, fenza proferire parola, chefir 
gnifichi cofa alcuna. Talloni nella Secchia Cane. St. 66. 

E cantando venian la fa , li , le , la . ’ 

L’Autore, che fu forfè Antonio Malatefta, di alcune ftan- 
TLC intitolate La compagnia di Belfiore per confo/azione degli 
Spiantati , riportate dal Bifcioni nelle fue Note al Cane, j; 
St. 51. del Malmantile ; 

Bafta che e * fappian cantar quella rima 
Di giorno, e notte , di mattina , e fera 
Fa là, la lì, la là, la lì, la lera. 

Diciamo erbora; ' " ' ’ • 

,, V a piede t innanzi piede „fpenfieratamente, nè pen« 
fando ad altro , che a camminare . Quello però ufafi più co* 
munemente per accennare uno, che cammina adagio, e po. 
fatamente . Boccaccio Giorn. $ , N. 8. .* piede innanzi piè fé 
medefimo trafportò penfando , infitto alla Pigneta. Nel qual 

{ afso può intenderli sì nell’ uno , che nell’ altro modo . I 
Napoletani dicono: 

„ Piede cara piede.» Il Cortcfe Scena 1. , Atto t. 
della Rofa: 

Hora ebefte arrivate 
Nanfe a me coti pede , catapede, 
è ufato ancora: - 

,, Camminare alla Carlona ,, c 
„ Vittore alla Carlona „ 

Il Caporali negli Avvilì di ParnafTo: 

Pur io quel eh' bo da far, fò mal' e prefio , 

E ftccom' Uom , che alla Carlona vive , 

Lafcio a chi ha da penfar, che penfi il refio. 

' CCXXIII. 
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Tp ’ Patta . ,> Quando chi avendo ricevuto un’ingiuria, 
JL-i o una burla da uno , gliene fa , e gliene rende un* 
altra; fogliamo dire allora è patta , cioè fiamo pari : tolta 
la metafora dal giuoCo* nel quale allorachè niuno vince , 
c 1’utio de Giuocatori rifcuotendofi fa pari, fi chiama Pat- 
ta. E nel giuoco* degli Scacchi dicefi : Far Tavola , o , è 
Tavola . Sopra di che è da udirli Tommafo Adtio, che nel 
fuo Libro de ludo fcaccborum, giuridicamente trattando an , 
& quatenui fit licitar , cita Guftavo Seleno pag. 116. Cum 
neuter vìncit Lodar vocatur Tabula .* quia Tabula relinqui 
vr detur vi fiori a , & ìpfa fola fpeiianda e fi , cum neuter Lu- 
forum vino ai . Circa quod non eft prattereundum P ufi am apud 
■JELtbioper , idem lignificare quod Tabula a pud Hot. Ipfi cnitn 
bac voce utuntur , ut Aitbiapt non vulgarìt > & valde nobilit 
.inibi retulit , cum neuter Ludentìum vincit . L’ Hide però 
Vuole, che debba dirli Talìa^ e non Patta ; la qual voce 
predò i Terfiani , ed i Turchi vale Tavola. 

■ 'Ccxxiv. 

>, \T A a Dama .» Aggiungiamo qui quell’ altra manie* 
▼ ra di dire, tolta parimente da un giuoco di quello no* 
ttie> nel quale, come ognun fa, la pedina, che arriva nell’ 
ultimo filo dello Scacchiere , dalla parte oppolìa , diventa 
Dama . Onde la no lira maniera di dire , fi applica o per if- 
cherno a quelle Donne volgari , le quali fi vogliono porre in 
parata , come le Gentildonne ; o pure feriamente a quelle 
che da unó fiato infimo, o fìa per la ricchezza , o per taf 
altro pregia della Famiglia, danno per edere afcrirte fra le 
Nobili. Quella gìuocó, che dagli Italiani chiamali Dama , 
Dam nomina vafi ancoià da’ vecchi, Tedefchi , prelfo de’quali 
Damen era lo fieflb , che giuocare a Dama. I Francefi anco* 
ra k> dicono Jtu det Damerà, overo Damet pouf e r , C lo di* 

Sfa ftin- 
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fiinguono da un’altro, a cui danno il nome di Dame t rabat. 
tuei , e Dame! avalleei . I Turchi pure, con un nome prcfo 
da Noi altri , lo chiamano Dama ojuni : giuoco della Dama . 
Sembra a taluno, che gli Antichi Latini lo chiamaflero Lu. 
dui calculorum'y ma quello nome è troppo generico , conciof- 
fiachè tutti i giuochi fi faceflero con i calculi , o picciolc 
pietruzze, lapilli!. Pare intanto , che il Tuo vero nome 
preflo cofioro fòlle Ludui Latronum, ovvero Ludui Latrun - 
culorum: di cui, per ciò che ne contano le Storie, diletta* 
vanii oltre modo Mecenate , e Galba . £ quello pure co- 
me li Scacchi, era un’imagine di guerra , e un combatti- 
mento da burla . £ viene denotato nel nome Tedefco Dam, 
che vuol dire, nel fuo proprio lignificato, Poffa , o argine. 
Valium , con cui foglionfi guardare i Addati contro le Icor- 
rcrie de’ Nemici : e nell’altro Dame», che lignifica ferrare , 
e palizzate le firade. Lomodra ancora il fuo nome Lati- 
no Latrunculorum , giacché Latroner, & Latruncuh , come 
hì> accennato altra volta, vogliono dire foldati . Eccone ., 
per lalciare i più antichì~preTIÒ~£imro, rfueelempli in Plau- 
to, nel Mil. gloriof. Atto r. Scen. i. 

Videtur tempus effe , ut eamui ad forum , 

Ut in labelli! , quo/ confìgnavi bic beri 
Latronei ,'tbui di numererà flipendium; 

Nam Rex Seleucui me opere rogavit maxumo , 

Ut ftbi Latroner cogerem , & conferiberem . 

Ivi pure Atto 4. , Scen. r. 

Nam hodie ad Seleucum Rcgem mi fi Parafitum mcum, 

Ut Latronei quo r conduxi bine ad Seleucum ducere t 
Qui ejui Regiam tutarentur. 

Varrone nel Lib. 6. della Lingua Latina cita un Frammen- 
to di una Favola perduta, e che intitolava!! Cornicularia : 
Qui Regi latrocinatu! decem anno! Demetrio. 

Lo Itefiò Varrone vuole poi , che quello nome Latro , <Sc 
Latrunculu! fia lo Hello che Latero , & Laterunculu / , per- 
chè Ha vano Tempre a r fianchi del Re, come Satelliti • Ma 
altri ofiervando, che la maggior parte della lingua Latina 
è dedotta dalla Lingua Greca, credono che Latro venga da 

\ J 
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Aarp/f, ib( Servii/ , Famului , onde ne venne il norrìe a colo- 
ro, che nelle guerre fervono a’ Principi. E il loro ftipen- 
dio viene ancora detto Adrpey . Graccho preffo Nonio Mar- 
cel lo : 

Qui a pud Regem in Latrocinio fuifti , flipendium 
Acceptafti .. 

I calcoli flclfi, che erano, o pietruzze naturali, o pezzet- 
ti di vetro chiamanli Latrane / predo Ovidio de arte Libj* 
Cumque non fluite Latronum preeli a ludat . 

E nel lib. 2. 

Si ve la t rotini i fui imagi ne Calculur Hit 
, Fac pereat vitreo Milei ab bofle tua/. 

E Marziale Lib. 7. Epig. 72. 

Sic vinca/ Noviumque , Publiumque 
Mandri/, 6* vitreo Latrone cluflo/ . 

C C X X V. 

>> luocherebl/e alla Adora di notte. „ Ecco un* altra 
maniera di dire , ricavata da un giuoco viliffimo , 
e volgaridìmo in Italia, detto la Mora : ed il nodro det- 
tato diceli di un Uomo favio, prudente, e fcaitro; il qua- 
le nelle cofe più ofeure ed intrigate faprebbe trovare il 
fatto fuo. I Latini hanno pure quello modo di dire : Di- 
gnu/ quo cum in tenebri/ micetur . Il Menagio nelle Origini 
vuole appunto, che la voce Mora venga dal Micare de’ La- 
tini . Ed ecco l’Albero della fua dipendenza mie atura , mi- 
àura , miura , mura , mora. Il Barotti nelle Note al Ber- 
toldo, chiama quella derivazione, ftrana , avvegnaché ella da 
comune a tutti gli Etimologilli. Onde con più ragione, che 
del Menagio, li ride di Daniello Souterio nel libro j. , 
Capit. 9. del fuo Palamede . Hoc lufur genus Itali/ notijfi . 
mum , & adhuc apud eoi durat , vulgoque appellatur Mor, 
forte a Moran Veneti/ vicina Infula. Ve l fi illa non videatur t 
quafi Moron, ideft flultorum lufut , quod digi forum jaftatio fit 
•- fignum levitati / , quod videre efl in fluiti t &c. fed la Moran 
videtur quafi a Mauri / dedulìu / luduj. Le due ultime etimo- 
■ < lo- 
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logie, lafciando l’onore d’ avere rinvenuta la prima al Sou- 
terio, fonò di Polidoro Virgilio Lib. 2.,- Cap. 13. de rer. 
Invenr. E quelle pure fono ributtate dal Bafotti , il qualp 
vorrebbe che forte derivata la voce volgare Mora dalla La- 
tina Mora } per /’ indugiò ,- che f annuo ad ogni punto i G iuoc ute- 
ri . Per quanto però fu quella ingegnofa , a me piace più il 
dedurre l’Origine di quella voce da Mauri i o da Mori , 
che forfè hanno recatd quello giuoco in Italia. Certamente 
cflb fu in ufo prefTo gli Etiopi,- che lo chiamarono Tapba- 
fafa , cioè ,- come fpiega 1’ Hide * fortirì prò je fi ir digiti / . 
Preffo di colloro la mano intiera chiamavali Waltba , cioè 
Scudo , Ciypcus ; il primo dito il Pollice Kuinàt ,• Lancici) 
1 / Indice ed il Medio' A*j? Arcui . 

CCXXV 1 ‘ 

u T) Are il catto j ò là te (là di Lolla. ,* fn alcuni luO* 
-L ghi della Toscana * ho udito tifare quello modo di di- 
re per lignificare uno,- che è burlato o battuto' da tutti * 
cd è per* così dire, il zimbello' della camerata.- Io non ho 
dubbio, che quello ancora venga da un giuoco, chiamato da* 
Greci yyrfùiàci, e coftumato parimenti da’ uoflii Ragazzi , 
allora quando polli in girò, uno di loro, a cui toccò in for- 
te, lì puóne in mezzo al cerchio cogli occhj vel iti ; cd ivi gli 
altri, che velocemente fe gli aggirano intorno., gli danno de 
colpi, fin tanto, che elfo non acchiappi taluno de 'compagni* 
che poi viene folHtuito irì fuo luogo . Concioffiachè i Greci 
chiàmaffero colui pollò in mezlzo %àraa Olla. Quando poi chi 
è percólTò indovinava ad occhi ehm!» chi l’ avertè percoflo* 
che è il nolìro' 

,, Ciuocare d cieca mofea a che fuol dir fi di chiunque 
fa le còle fue al buio, e puonli ad indovinare*, che i Fran- 
cefi dicono Capifoliti allora dicefali da’ Greci 
& . ed era lo Iteflò, o pure altro a quetto io- 

fhigliantiflìmo quello, che li rtelfi Grci chiamavano MvirJ'a 
Caverò Uva Mujcà Afnra.m «ui un Fanciullo au oc- 

chj 
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chi chiufi, 'girava intorno /tendendo le mani, fin tanto, che 
gli veniffe fatto prendere un compagno, che gli fuccedeva 
nel giuoco. Di quello rtefio, perciò che fpctta a Noi altri 
Icaliani, fa menzione il Lalli nell’ Eneide Travefiita Lib,8., 
St. ior. 

, Pur ivi è una grattacela maladetta 
Da far la gatta cieca , 0 tremolante. 

E dopo alla Stanza 148. 

Orrid> è il luogo , un freddo fiume il feea , 

E dentro yuò giocarft a gatta cieca . 

C C X X V I I. 

„ "VT OH m imbaccerei feco al giuoco de ' Noceteli ,, 
cioè non m* intrigherei feco, anche in cofc picciole, 
t di verun rilievo. Quello giuoco, che è comunemente prat- 
icato da* no llri Fanciulli, è quello Ileflfo,che gli Arabi chia- 
mano Tabel : forfè non eoa altra differenza , fe no 1 , che do- 
ve efiì ulano globetti di pietra rotondi. Noi ufiamo olii , o 
fiano noccioli di Perfico, o Noci. Dalla definizione, che ne 
fa l’Hide, fi vedrà, fe quelli fono gli ftelfi giuochi.,, Ex his 
„ qui ludunt unufquifque deponit Aura Juglande n , feuTa- 
„ lum, aut quidquid fit quo luditur, & hxc omnia collo- 
„ cantur redia in una ferie, & hujufmodi feries , qua: conti- 
„ net depofitum quo luditur, apud Mefopotamiae Incoia? vo- 
„ catur Anek feu Anak. Paulo ultra di ila m feriem ducitur 
„ Chat y feu Linea tranfverfa , quse prò ludentium limite 
„ ponitur (Noi il Filetto . ) tfij politis incipiunt jacere glo- 
„ bulos fuos, dando ad dillantiam 8. aut io. pedum. Ja- 
,, éluro autem dicunt prò malo ornine Giu \ anak, idell 
„ prateria bere , fèriem, feilieet, male apprecantes , ut hal- 
„ lucinetur jaciendo, nec depofitum tangat. Ille qui jacit 
„ pollice , aut indice adigit Globulum fnum conrra acer- 
„ vum, & quotquot emovet tangitve ipfi cedunt : & de- 
„ inde refumens globulum fuum ( Noi il Coccio , o Coccie- 
„ lo) rurfus jacit. At fi non tangit acervum , ut aliquid 
„ lucretur,non potell refumere fuum globulum,,. 

CCXXVIII. 
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C C X X V I I I. . ; ; 

1 • ' i . • . 

y, "Ti Enti Paoli . ,, Con quello ribobolo fi efprime una 
-U quantità, ed un abbondanza di qualche cofa . Per e- 
fempio: vi è gente in piagai Si rifponderebbe : Ve»' è tanta 
che beati Pauli . Veramente non ho trovato fin qui un origi- 
ne di quefio dettato , che mi quadri, e mi lòddisfaccia . Di- 
cono, che un Ciarlatano, avendo porto il Tuo palco nella pub- 
blica Piazza di un villaggio per vendere alla gente lemplicc, 
e credula non fo qual Aio medicamento, volendo dare un a- 
ria di carità, e di devozione alla Tua impoflura / fi protellò 
da principio, che per la venerazione, che egli portava a S. 
Paolo Aportolo voleva regalarlo , e darlo per elemofina a tut- 
ti coloro, che aveano nome Paolo : e che quelli porca no chia- 
marli Beati , giacché avrebbono avuto pr erto di loro così gran 
teforo. Ciò udito, le gli affollò intorno una truppa di Uomi- 
ni, i quali tutti diceano di aver nome Paolo , ficchè egli af» 
tonni to efclamò più volte : oh quanti Beati Paoli 1 

* » 

C C X X I X. 

'« r " . 

f, Jh irebbe lo (Irafcico alla 'volpe . „ In alcuni luoghi fi 
-A- dice lo Jìr afeino . Bertoldo Canto i. St. 38. 

Ma Bertoldo , che fcaltro era ed afiuto , 

. Che alla volpe lo Jlrafcico faria . 

Lorenzo Lippi nel Malmantile Cant. 1. , St. 59. 

E pajon colla fpada in fulle polpe 
Un che faccia lo Jlrafcico alla volpe. . , 

Sovra il qual luogofcriffe il Minucci :,, Fare lo rtrafeico alfa 
„ volpe, è una fpecie di caccia, che fi fa alla volpe, piglian- 
,, do un pezzo di carnaccia fetida, che legata ad una corda, 
„ fi va rtrafeinando per terra, per far venire la volpe al fe- 
„ tore di erta carne . „ Comecché poi 1 ’ Autore del primo 
Canto del Bertoldo prenda quella maniera di . dire per li- 
gnificare un Uomo aftuto; fi ulà più propriamente di talu- 
no, , 
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no, che sfatto , e Iciamannato fi ftrafcina dietro la vetta, 
come i foldati riferiti nel Maimaotile fi traevano dietro le 
cofcie la fpada . 


C C X X X. 


40. 


»> TZJ'’ Una fquarquoja . „ Bertoldo Cant. 1 . , St. < 
mj La quale era refìia fquarquoja , e dalle 
Mofcbe fcuojata in fu fianchi , e la [china . 

Parla di una Mula, fimile a quella deferitta in un Sonetto 
dal Berni una Mula <dc. La voce fquarquoja è fpiegata dalla 
Crufca per fucida , e febifa ; e dicefi di perfona vecchia e cafca. 
toja. Di qui credo fia derivato, che il Volgo di Lucca chia- 
ma Quarxoja uno Spedale, in. cui fi «covrano i poveri della 

Città. 

CCXXXI.V 


fi, C Cornacchiare „ vale beffare . Il Sig. Gianpiero Zan- 
notti nel 3. Canto del Bertoldo St. 15. 

Se ciò prometto , è certo una pazzia 
Da farmi per Io Mondo ficornacchiare . 

Il Varchi nell’ Ercolano „ quando chi che fia ha vinto la 
pruova, cioè fgarato un’altro, e fattolo rimanere o con 
M danno, o con vergogna, dicono in Firenze il tale è rima- 
” fto „ [cornato „ o „ [cornac chi ato „ o „ [cor bacchiato „ o 
” fi cate Unto „ o „ fmaccato ,, o [caduto.,, , 

Mangiare la torta m capo . „ E’ lo fteffo che fop- 
praffare taluno , e avvilirlo ; Fiera Atto z. , Scen. 7. , 
Giorn. 4. 

... ; , ot>’ altri in oapo 
Cli dia a mangiar la torta a fuo heJT agio. 


*. \ 
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. • . f i r 

„ T £/<t /’ Jfino deve 'vuole il Padrone. „ Proverbio tri* 
-Lj to affai, e volgare per lignificare taluno, che fi ac- 
comoda fenza penfarvi molto al lèntimento altrui . Lo rife- 
rifee Orlando Pefcetti ne’fuoi Proverbi Italiani, al titolo di 
ubbidienza. Bertoldo Cant.4. , St. 76. 

Dote vuole il Padron lega il Somaro, 

La Crufca V. tifino lo riporta alquanto diverfamente . Il 
Lalli nell’ Eneide Travcftita Lib. 9., $t. n. Jo ridice rtra* 
volto per giuoco, e per vezzo: 

, . Ma poi per oledir dicono ancora 

Che fi leghi il Padron dove vuol /’ Afino, . 

# , ’ 

C C X X X I l l 

,» Qr delfine le dita ,, cioè averne collera e difpet- 

IVA to per un tale atto che fi fuoi fare quando o 
minacciamo vendetta a taluno, 0 vogliamo inoltrare un’atto 
della difpiacenza che forge in Noi . Pante nell* ottavo dell’ 
Inferno, parlando di Filippo Argenti; 

* IfO Fiorentino fpirito bizzarro ' ' -V, t ., r . 

In fé medefmo fi volge a ed denti, •' :v; . , 

Ed ivi ancora Canto 19., fece dire a Virgilio: t 

Cb't vidi lui appiè del ponticello . r» lt O - 
* Mofirarti, e minacciar forte col dito. 

• • ,, Dar ntl nafo . „ Fra fe popolare f che lignifica dar 

fafiidio. Ed è una metafora tolta da ciò , che avviene negli 
animali, che feriti, o percoli» nel nafo danno in furia. Mar* 
siale Lib. 14. ' . '• 

rabido , nec perdita s ore 

Fumantem nafum vivi tent averii urfi. 

Il Barotti al Bertoldo aggiugne qui tutto a propofito il 
tefiimonio del Capraio nel Tirfi di Teocrito, il quale vo» 

* ‘ ’ • Jen- 


Digitized by Google 


Modi di Dire Toscani.. 33t 
lendo efprimere quanto folfe iracondo, fdegnofo, e Tempre 
collerico il Dio Pane, dille: 

liti femper acerba bilie in naribur fedet . 

. • * * » '• l . • • » 

C C X X X I V. 

• •' r 

r . • 

» TT Mammalucco : Voce di fcherzo , che vale ba* 

•I— J lordo. Veda il Lettore ciocché, io fcrilfi di quella vo« 
ce nel Codice Gerofolimitano o fia di Malta. Qui per non 
ripetere le cofe da me dette altre volte, riporterò una No- 
ra del Barotri a quel palio del Bertoldo Cant. io. Se. 45. 
pag. 56. 

Quella torma di gru, che il Mammalucco 
Voleva inebriar di quel buon fucco . 

), Il Salvìni nelle Annotazioni alla Fiera Giorn. 1. y Atto 
j, 3., Scena il. interpreta quello nome per Uomo del Re , 
>, e Cortfigliere di Stato , derivandola dall’ Ebreo . L’ Oliviero 
j, nella Hi ftoria Regum Terra Sanila capit. 43. inferita nel 
)>• Tom 1. del Corpus Hifioticorum meda avi y di : Giovati 
>, Giorgio Eccardo lo dice vocabolo Turco fe non piò to- 
» do Egiziano, e fecondo il contello dèlie parole di. lui, pa* 
>, re che lignifichi o Schiavo, oSoldato, oGuardia, ù tue* 
j, ti inficme. Il Sabellico Lib. q. Enncad. 9, la fpiega qua- 
,, fi Regir fubditur . „ Il Zannelli nei Canto ia. del. Ber* 
toldo da quella voce Mammalucco fece immamm alucca re : 
Eccome Dante da' mille linfe ìmmitiarfi ; da cinque incinquati 
fi, e un altro Tuo Collega nello dello Poema dalle Grut a« 
Vca formato ingruarfi. • . ; • : i.; .. f . ì 

• — • 1 !.. : : . .1 . t • ~.r ~ 

CC XX X V. ... ... i..a 

il:;. >s* 

)> \7 Oler la gatta >, volere rilfe, 6 conrefe, e attaccar 
*'■ .brighe con tutti. Berni nell’ Orlando Lib. i,.Can« 
to 16 , St. 49. , . : \ 

Se v è qualcun , che ancor la gatta voglia 
Venga io /’ a] petto » . ... 

Tt ì E 
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E Canto 17. Sr. 6z. 

Onde vi prego e conforto a lafciare 
Quefia gatta , che ba troppo duro artiglio . 
Merlino ancora nella Maccaronea ottava : 

Su fu qui mecum vu/t gattam vengat avantum . 
E nella ventèlima: 

Nemo contra illum prefumit carpere gattam . 

C C X X X V I 


j> A ’Ndare a Legna ja ,> 

» A Querceto „ 

» Al Pino »... • » 

» All'Olmo » . , 

„ A Leccio yy 

, v. » In Perticaja »••... 

»r dn Caftagneto.yy Tutti lignificano : ejferr bajhr* 
nati ; c tutti furono ufati dal Buonarruoti nella Fiera , 
Giorn. 1. , Atto 1. , Scetk 5. favellando de’ rimedj. della 
pazzia : . 

Non abbian più fattorie per quefti mali 
D' aria più opportuna ; ■ 

Può mandar fi a Legna ja , 

Può mandarfi a Querceto, al Pino, all' Olmo, 

A Leccio , in Perticala, a Cafiagneto-. 

Tutti Villaggi del Fiorentino, fu* nomi de’ quali fchcrza va- 
gamente l’Autore. Fattoria vuol dire in Tofcana piò pof- 
le filoni , o poderi uniti con abitazione , a "quali prefiede un* 
Economo con nome di Fattore . Molti altri ne ha il Mo- 
nofini FI. Jt. Ling. Lib. 9. , ed’ ir Mcnagio Modi di dire : 
cap. 6r., e 65. a* quali il Barotti al Bertoldo pag. 79» ag. 
giugne i lèguenti, ricavati da’ nomi di Paeli:: 

» Vificare il Re di Marea ,, ufato dal Cieco nel 
Mambriano cap. 38. per morire. 

,, Andare a Mortara . » Lo He fio Bertoldo Canto 1 9. 
Se. zi-, v. 4. 


% 
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„ Venire da Saccano . „ Venire dal far baje, ero- 
mori , e traftulli : lignificando Baccano , un’Ofteria predo 
Roma a poche porte ; e volendo dire in nortra lingua fra- 
caffo, e [chiamalo. Secondo il Mcnagio, ed il Ferrari vie- 
ne da Baccanali : e Bacco rtertò , come parve ad Euftazio 
predò il Giraldi Hi fi. Deor. Synt. 8. fu così detto da’ Gre- 
ci : ab ìncompofita vociferatione . Da Bacco , e da Baccano fi 
fece „ Sbaccaneggiare „ come ufa il Buonarruoti nella Fie- 
ra, Giorn. 3., Atto 3., Scena r. 

Ogni altra cofa crederò gran gufo , 

Fuorché sbaccaneggiando torfi il fanno . 

Di limili frali, derivate dal nome di Paefi, s’è fatta men- 
zione altrove, e particolarmente alla pagina 84., e 86. 

,, Mandare a Calcinala ,, adoprato dal Cecchi nel 
Donzello At. 4., Sccn. 7., per maltrattare co’ calci. 

,j Venire da Mattelica ,, ufato dal Lalli Eneìd. Tra - 
vefiìta Lib. 3. 81. per eflèr matto. 

C C X X X V I I. * 

» \}Iantar carote . „ Impofturare, e piantar bugie, che 
-L tanto vale la voce carota , la quale nel fuo proprio 
lignificato è una radice, limile alla Paftinaca. Matteo Fran- 
zefi nel primo Capitolo fopra le Carote ; 

La carota è Sorella , over Nipote 
Di quella , che fi chiama pafiinaca . 

Onde l’ Autore del Canto 1 1. di Bertoldo Camillo Bruno- 
ri da Meldola , Stanza 41. usò ; 

» Piantar pafltnache\. » E’ unita a quella un altra 
frafe : 

v ,, Vender lumache per ofiriche • „ 

E gli vendeva per ofiriche lumache , 

E cento gli ficcava paftinaebe . 

Il Sig. Jacopo Rolli Lucchefe in un fuo Intermedio M. S. 
Il piantar delle carote 

E ' 
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£' mefliero 

Da Barbiero • 

Non da femplice Villa » . *•' 

Matteo Franzefi nel luogo citato. 4 

Chiama piantar carote i! popolaccio ‘ 

Quel che dici a m moftrar nero per bianco , 

11 Buonarruoti nella Fiera Giorn. 4., Atto 3., Scena 7. da 
quella voce formò Carotajo: Piantatore di frottole : £ della 
nortra frafe il Ferrari confetta non fapefne 'l'origine. C Inde : 
Piantare carote, prò mentirì , falfaque comminaci diftum fit , 
baud lìquet . Nam qua de crocota & captura ajfernutur , piane 
funt cariota . £ appunto il Menagio vuole , che da crocota 
derivi la carota radice , e da captura la carota menfogna. Io 
crederei, che ettendo la carota una vivanda inttpida, fcioc- 
ca, e di niuna foftanza, avelie dato caufa di chiamare co- 
si le bubbole, e fanfalucherie, che vendono i si buon mer- 
cato li-fctoperati i chiamando^ .propriamente carota , non 
la bugia detta con malizia, e con animo d’ ingannare j ma 
le nuove falfe, e irtfuflìflenti, e le rodomontate, e le van- 
ta ture . 

c c x x x v m ' 

\ T Inueré atta badalóni * ,, Da badare , ó bada \ dice 
* il Miriucci fui Maini; Cant< f.j St. 62. , riportato 
dal Barottl fui Bertoldo pag. 94. , abbiamo badalone , che 
vuol dire un perdi giorno , e che non sa , e che n » vuol far nul- 
la i Cosi pretto il Boccacio Baderla , che deriva dallo ftef- 
fo fonte, Vale per Eonnd (tempia » Il Berni finn a in. Canto 3. 
Sr. 8., £ib. i; 1 ’ applicò ad Un’ Uomd grande di corpo > cf 
fvenevoic i 

Come quel badatoti. giti fi diftefe. 

Così il Giambullari nella continuazione del Ciriffo p. p. St; 

183;.. 

E cosi rovinò quel badaloni 1 

II 
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Il Salvini nelle Note alla Tancia Atto z. , Scena 4., fcrive 
che quella voce viene da Badiate , che egli fpiega per cola 
ampia e grande , accresciuto poi per difprezzo . Nel Mal- 
maritile ancora li prende la voce Badiate per grande. 

Vedendo un Fantaccion tì badiate. 

E oggi pure preffo Noi dicendoli Ja tal e afa è badiale fi- 
gnifica : è grande, grolla, lunga oltre mifqra . E Siccome 
fi ufa dire ; è cofa da vederfi , da oQervarfi a tutto ciò 
.che elee fuori dell’ordinario, chi fa eh e Badiate in quello 
fegno non voglia dire cofa da badar fi, da odor varò ; giac- 
ché il verbo badare quello ancora lignifica. , - 

CCXXXI X, > * 

« - 1 :*" ' ; 

)) ( 2 . Ratrafi la pancia.,, Staitene tutto il giorno ozio- 
fo, e fenza operar nulla. 

„ A mani pendolimi „ 

,, A corpo in fu , ,, L’ Ariollo nella Cajfaria Atto r. 
Scen. 5. deferivendo i Nobili Sibariti, e volcflc Iddio clic 
non poteflc applicarli ad altri il ritratto: 

Queft) ogni eferciyo Rimano 
Vite, nè voglion che fia detto Nobile , 

Se non chi fen^a induftria vive in o%io . 

Nè quefto bafta , bifogna che fimite • 
mente fuo Padre fia fiato , e fuo Avolo 
A grattarli la pancia. Vedi erronea 
Ufan^a : vedi opinion fantaftica : 

Vedi che dìfciplina ebe bell'ordine 
D' una favia Città , che voglia accrefcere 
In ifiato\ 


CCXL. 
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. , CCXL. 

. . i * __ 

„ A ‘Bbiald per un zucchero» ftima ciò un gran favo- 
re, c contentati di quello, nè cercare di più . II 
Caro in una lettera a Silveftro da Prato ha un efempio 
di quella frafe, trafcritto da me alla pag. 128. Ne’ Sonet- 
ti del Franco, e del Pulci: { 

Un Zuccber m è partito , un Manui Cbrìfti . 

I Milane!! chiamano ancor oggi Manus Cbrifii una forta di 
palla dolce . ....... " 4 



l 
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aggiunte. 


P AG. jz. Linea 12. di aggirare gli altri. Quello ribobolo 
ha poi avuto Tua origine , per quanto ne conta il Monofini , 
da un cafo ftrano avvenuto in Ravenna, ove dicefi , che una 
Madre partorifle un Bambino colia barba ben lunga. In que- 
llo proposito fi dice ancora; 

„ Semplice di Fai di (trulla, „ coftui , dice il Monofi. 
ni, e fiere fiato un tal Villano che cambiava lo feudo per 
otto lire , e poi ritornava per il refio. , 

Pag. 40. , lin. ultim. Uh. 3. Capit. io. Gò ricavali ancora 
da un Epigramma di Aufonio 13. 

Jam fogni/ fcriptor, quam leni tu, Per game, curfu 
Fugifii , & primo captu/ et in fiadio . 

Ergo notai [cripto tolerafii , Pergame , vultu 
Et qua t neglex.it denterà from patitur . 

Pag. 49. lin. 31. ufitatiffimo . Marziale Lib. 3. fcherea pa- 
rimente fu quella voce, confiderandola come dedotta da fonte 
greco ; 

Minxifii c unente fernet, Patinare , carina ,0 

Mejere vi t itcrum jam , Palinurui , eri/ . 

Imperocché in greco -vuXn è lo fieflò che iterum meje- 
re. 

Pag. 60. lin. zi. laidi , * lieti. Anche preflò i Francefi 
quella voce Baud lignificava lieto , allegro ; ed i loro Anti- 
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chi aveano dalla fletta formata 1* altra Esaudir , e Ribadir 
per rallegrarli . Guiot de Nantueil : 

• ' • +■ . * l v*. • • * .« , * * 

, Le jour /’ eft (ibaudir , Itile eft la matti Me ^ 

Le folaire eft lezi qu' abat la roufee. ' . " " ' “ 

• .t \ • ' * 

e Alano Chartiere;. 

■ . *. -r 

Et frmlloit bien porter ever maladit 
Et ri e ftoit r letti dont il fu rìbaudit t 

Pag. 60. lin. 27. /farfare in abiti. Di quella yoce Falò fi 
ritrova. menzione nella Storia Augufta di Albertino Muffati, 
flampata fra gli Scrittori delle colè d’Italia Tom. io., pag. 
534. Sede ecre in fummo Gorgon* faftìgio igntm ernie are ^ quod 
Falò ipfi ('Pifani) nuncvpabant . Nella Nota al qual palio 
così fcvive il "Villani ,, . Vox Falò acuta accentiuncula notan- 
„ da eli Falò , iigniiicat autem Flammam , feu Flammse 
„ fplendorcm, vel potius repentinam flammee apparitionem. 
„ Et videtur eflfi» unum ex iix verhis, qu# a Grsecis ad Nos 
„ redta migrarunt . Illis enim denotat fpfendidum , vel 
„ album derivatione a verbo quod eft lucro* ConGmile 
„ huic verbo ("quod obirer dixerim) eft nauticum illud Fa* 
„ »ò,quod Graecis eli pavif & fignificat lampadem feu Lati- 
„ ternam a verbo (paltò» quod inter alia eli Luceo feq apparto. 
„ Galli dicunt Falòt f quod yidetur effe yw Falò Etrufco- 
v rum.,, 

Pag. 84. lin. 24. andato in Calieut , che veramente £ una 
Città dell’Indie Orientali nel Maìabar. Caporali nella Vit^ 
di Mecenate pag. 4; • 

Prefe poi quelle pelli ed involute . \ - J 

Jn certo faporetto il qual veniva 
Per l'Ocean di là dal Calicute . 

Nel Bertoldo Cant. 12., St. 14. 

* ‘ • € 
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■E ne van copie fino in Calicuttt . 

E Cali catte e non Calie ut è deefi le ri vere , dice qui il Ba* 
rotti* fulla regola, che ogni qualvolta Noi vogliamo colla 
giunta d’ una vocale fare italiane quelle vpei, che termina- 
no in una corifonante ; quell’ ultima loro cónfonante fuole 
Raddoppiarli * come Davit t Davidde ; Caor , Caojfe ; Minor 
MinoJJ'e » . . . 


. p ag. 84. lin. 28. uti bracbiorum .* quello era ancora un 
giuocó de’ Perfiani, detto Ser nugbùn , cioè caput retrorfum : e 
da’ Turchi che parimenti l’ufanó Bàtb àrba ksbagha , cioè 
Caput infra , 1 .. 

„ • • ; • • • • * ' 

Pag. 86. lin. i j. ì'orfoc Significano la cofa ftefla ancora i 
feguenti . 1 . .: 

• •’/. ( * - : '• \' 4 ' •* . y* 

* 4 d° cco ^ >ì cioè compra ì moccoli, e la ce- 
ra per farli il funerale, o come dicono il Mortorio . Leva- 
re, è polio qui fecondo l’ufo de’ Fiorentini, che quando vo» 
ghono dire andate a comprare la tal cofa per] elemplo la 
cera; dicono ? Andate a levare la cera , Moccolo /è unà 
Candela piceìoIa> c mezzo confumatài 

■-••• . • tu . ; V: - ■ Lr » 


» d ’tf e ? ret * Pioppo,, è morto, è finito. Deri* 
Vato da l altro modo di dire > ito. Latin, abiìt deccjfit . 
Ha^fanito le fuc funzioni. Il Salvini penfa che Prete Pio />• 
po detto per ifeber^o , a fmilitudine di Prete Piero dì 
cui fi dice , che infegnava a dimenticare. 


Pag. 91. lin. 29. al dado. Ifidoro nelle Origini Lib. 18 CaO 
6 S . di quattro parti che avea quell* oflo , o folTe di £ 
ne, o di tal altro animale ne nomina tre: Unionem che la 
chiama Canem : Trionem , Suppum : Quaternione™ > planim . 
E Polluce parlando di quella fielTa voce tib. 9. , àpit. %. 
dice, che il punto, o il tratto : unitatem fignificant Cani* 

Vu a tìp . 


Digitized by Google 


ÌJ4Ó Modi di dire Toscani^ 
appellahatur . AI Cane fi oppuoneva fecondo alcuni il Cbtitr f 
come fe valefle fei . Ma o Servandoli che da'Greci , la Gen- 
te Cbia era tenuta in fommo difprej*io, «come oltre milfe 
tellimonj, ricavali dal proverbiodi Ariftofane à-mrcerZ*, 
lanciato al dire del fuo Scoliate contro coloro , che fpor- 
cavano la Città; non fembra verifimile che poi da’ Greci 
Selli l’ottimo tratto, cioè il Senario, folle paragonato alli 
Cbii peHimi Uomini . Onde applicando qui l’altro antico 
proverbio ttoì * 7 « Cout aa Cbium , pare verifimile che 
il Coo folTe fei , e Cbio detto anche xi tur valeffie uno. 
E’ da offervarfi ancora al propofito noftroj che gli Antichi 
Orientali aveano in ufo di fcolpire nelle loro- telfiere un ca- 
po di Cane, come fi oflerva in alcune figure di quelle, ri- 
portate dall’ Hide nella ftoria del Nerdiludio alla pag. 
Donde egli dà maggior luce ad un luogo del Talmud Tradì, 
Ketbuvotb 61., 2 ., in Gemara r Ludent catulii parvulit & 
Ncrd/èir , che fù poi corretto* nell’ efemplare del Scldcno , 
da qualche dotto Giudeo : Ludent cum f attriti parvi t r» 
Nerdtbir : adbihendo feilieet lòggiugne il no tiro Autore , 
Trunculor forma Catulorum parmrum , quorum Capila’ Trun- 
eulit ine i fa , & infculpta trant . E perchè all’ animo genero- 
lo e grande de’Perfiani parve colà vile l’ effigie d’ un Cane , 
foftituirono a quella quella di un Lione ; * e vollero che il 
loro Nerdiludio fi aveffe -zrpm/fl» Morrei . i 


Pag. ro6.1i'n. tritino., e fimi li . Ma l’ origine del dettato- 

^ ‘ *■ * v * - «f ' f j ■ | • : * « 4 ^ I • |4 # • , 

Dare la Madre d’ Orlando „ e dell’altro che è Io- 

fteflò 


• • > 




ni.. „ Dare la sferra „ deriva 1 dalla novella di Campriano 
il quale fatto carcerare per le Aie trillirie, e condannato ad 
edere chiù fo in- un- fiacco, e gittato in mare, inscampognò fi 
bene unp Sbirro , dandogli ad intendere che dovea fjmfiare in 
quel fiacco Berta la’ Figlia del Re, che i! gaglioffo ne traffe 
Campriano,. e vi chiufe fe fieffo . Vedi il Minucci al Mal- 
• A . « man- 
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marnile Cant. 4. , Se. 47 , ed il Biscioni ivi Cantalo St. 28. 
Di quello Campriano fa anche menzione il Buonarruoti nel- 
la Fiera Giorn., a. , Att. 2. , Scen. io. , accennando un’altra 
parte di quella Novella , per cui & celebra F Afino di co- 
llui; ...» . • e’-»- C :.<••*••• ' ! ' • •••’• '/.• ; 

' 1 ' . v * .V---» 1 •> ir-’,'. ' > 

Badate qua vedete di lontano, t s 

. Cui ri riluce il pelo baldanzoso, ,, . \ > t -, L , , .. M -• \ 
L'Afin di Campriano. 

a Pag. 109. lin. 5. Damidiex per Iddio. Filippo Mouskesnel- 
Ja Vita di Clotario IV, , . . . ••• 

: * .1 » -, ■< j ,...1. 1 ! 

Et (i com'il la'j'afeoit ■ V, ,*v.v I 

Et Damel Dieu fantè querroit . v ^ 

Dtfwp/ Dieu cioè Dam le Dieu : Dominut Deut . Lo Ùeffo 
-nella vita di Carlo Magno; 

- •" . V •' 

Carles proja a Dam el Dieu . • -, . 4 -, . .. 

' - - QiÈ il la confeillat en ce lieu. . , 

Pag. i4i.Iin. 25. paffuta l'acqua . I Milane!! fogliono an- 
cor oggi chiamare gli ultimi tre giorni di Gennaro 

„ 1 giorni della Merla „ in lignificazione di giorni 
freddiflimi. L’origine del quel dettato dicono eflfer quello ; 
dovendoli far palfare oltre Pò un Cannone di prima portata, 
nomato la Merla, s’afpettò Foccafionedi quelli' giorni ne* 
quali, effendo il Fiume tutto gelato, potè quella macchina 
eflfer tratta fopra di quello , che fòllenendola diè il comodo 
di farla giugnere all’altra riva . Altri altrimenti contano : 
eflfervi flato, cioè un tempo fa, una Nobile Signora di Ca- 
ravaggio, nominata de Merli, la quale dovendo traghettare 
il Pò per nudare a Marito, non lo potè fare fe non in 
quelli giorni, ne’ quali paltò fovra il fiume gelato. 
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Pag. 188. lin. ultfm. magi/ aligere . Altre .etimologie dì 
quella voce Matto, per ciò che riguarda il nórtro giuoco , 
incontratili predò l’ Hide : il quale vuole che ( ìa parola 
Orientale, adottata da Noi, e, come éi dice, fatta uofira 
Cittadina. I Turchi dicono Màt eifadi ,0 pure Mài oidi : i 
Perfiani Mat Kerden f, o Mai Sbuden . £ conta lo /ledo 
Autoie, che giuocando una volta con un Arabo udivalo 
dire (pedo Kib' con una fpecie di fuono- limile à quello 
quo Ni frate/ Jotenf aligere Gallina/: e che interrogato- cola 
voltile lignificare, egli rifpolè ito, migra, cioè parti, vatte* 
ne, e così avvitava il compagno, che il di lui. Re era of- 
fe io , e ibffriva fiacco. Quando poi il Re avea avuto Scac- 
co matto,- allora aggiugneva al Ksh , la voce màt. E la' 
l'piegava moriatnr : e quella farebbe limile all’origine data- 
gli da’ nofiri Etimologilli , che deducono quella voce dal 
maiìare , cóme fi è detto. Altri la derivano dalla lingua E- 
brea, di maniera che Scab Ila lolìelìò, che Seiag , Siepe , cir- 
convallazione, è Mai lo lì e fio che Màt , morire : o pure più. 
probabilmente da Si hòk , giuoco , Lufu/ ,- è' da Mùt f morire . 
Ma omtlle tutte quelle congetture conchiudefi , che Matto 
è urta voce pura e pretta Perfiana : e nel Compendio del 
Eelfico di Rullen Al-Maùlavi la voce Màt fi fpiega debili- 
tato , [nervato, vinto ,e fuperato. E la lua Origine è dal ver- 
bo Manden ,overo Maniden nel preterito Mand , overo Mani f 
che nella prima fua lignificazione vale , manere ; e nel- 
la feconda efièr vinto ,- o fuperato , e indebolito ,- Labe fatta- 
ti . Aggi ugniamo finalmente, che del noflro Hello dettata 
dare fcacco matto, fc ne fervono ancora i Francefi . Giovanni 
di Mehun nel fuo Romanzo de la Ro^c , decorrendo della fu- 
galo della prefa di Corradino, che pretendeva al Reame 
di Napoli, e di Errico Figlio del Re di Spagna,- dice gra- 
ziofamente , che Corradino, efifendo flato feonfitto da Carlo 
Conte di Angiou, e obbligato a fuggirfene , nulladimeno 
Aon avea potuto toccare fcacco matto j perchè era fenz* 
Re; 


Ceti 
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Ccx Deux comme foli gaifmner 
Et Fob , & Rocr , & Pionnetr 
■ / Et Cbevulicrt , au jcu perdirent 
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' : Mah qui la verità regarde 

D' eftre prify ilt ri avoient par garde\ 
Puifque farti Roy ilt comhattient , 

Efcbec & Mat point ne doutojeaf. 
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il Cavaliere errante . 1 65. 

1 il letto al Cane . z, 

— il cecco fuda . 11 . 

— — il Saccente . *8. 


ICE. 3Ji 

Fate il Set meda • 10. 

— il Tullio . Zia 

— il Quint iliano . li. 

____ il Goffo alla fetta • 1 43. 

il Ser Fedocco . 144. 

. il baccello . M4- 

— il dormi al fuoco . 144. 

— il vifo delle armi . ni. 

— — il vifo arcigno, in. 

— il vifo di matrigna. 113. 

— il grugno .113. 

il griffi» . 114. 

■ il groffiere • 141. 

il patto fecondo la gamba-. 1 1 

il bravo a Modena . 1 44. 

— il Diavolo in un Canneto . 1 33. 

il Salto di Baldacico . 1 34. 

il Duca al bujo . aio. 

- il becco all’oca. 140. 

il digiuno del traparto . *88. 

Fare la Zuppa nel Paniere . ] 1. 

la feda di San Gcmignano. tot. 

la via delle Rondini . 1 36. 

— la fetta ad uno Ltfi. 

la Cena di Salvino 164. 

— la Panata al Diavolo . 1 70. 
la mocha . 140. 

— — la gambetta, ili. 

la Lioncfii . 301. 

——le None. lofi. 

le Marie. lofi. 

— — 1 - le luftre . 106. 

le Quietine • lofi. 

1 1 * le forche . ip6- 

— — le ftinmiite . zofi. 

1* fpalluccie. 141. 

— “i* Stringhe fulle Spalle. 134. 

“ — le cocche . 148. 

— ' le caflagne . *49. 

, ’ lima , lima . 1 48 ■ 

le cofe a chetichelli. 313. 

le fiche. *07. 

le gricchia . 113. 

. le (calce di SantoAmbrogio. 140. 
Fare un roverfeio *14 - 
Fare vedere la luna nel pozzo 103. 
Fare uno sbirleffe 31*. 

Fare uno fcapponco 31*. 

Fare un vada fio. 

Fare una flrada e due viaggi t6o. 
Fare vefcia56. 

Fare un ballo in campo azzurro ufi. 
Fare lieta . fio. 

Fare P oca . 98. 

Fare lunari . 84. 

Fare lo gnorri . 144. 

Fare 
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Fare l’ Indiano , I4J- 

- la gatta motta . 147 . 

— — la gatta di mafino . Mi- 

le tufa torte . 148. 

Fare la furfantina 767. 

Fare pepe . 147 - 

pifli pilli . 774. 

• pizzo . *4 7 . 

più vigilie , clic non ne hit il 

Calendario . 16;. 

Fare mettere la mano alla lunga, tea. 

manichino 149. 

illativa 178. 


1 — un marrone 30. 

Fate come la vecchia daVerona ir. 

- come il pecorino di Dicomano • 
26. 

come il tordo 91. 

■ come i bufi d’Hferi 137. 

come il Podefti di Sinigaglia . 


1 fiz. 

come i Pifferi di montagna » li. 

Fare crocette 94. 

calandrino 106. 

le eofe al bacchio IQ7. 

— a ftaffetta 197- 

a ruffa riffa 197. 

al bujo 6l. 

Fare delle fpalle altrui una chitarra 71 6. 
Fare l’ariftarco il. 

P averfìere 164. 

Farebbe a perdere colle tafche rotte. (Ijl. 
Farebbe a pagare co monchi 
Farebbe a mangiare coll’ intereffe 
Farebbe lo 11 rafcico alla volpe 11 8. 
Farneticare 124 
Farli moli rare a dito 149. 

Farci quercia 148 

Farfi uno fgangherata di nafcelle r 36. 
Farfi venite la muffa 1 io. 

'■ la fenapa rio. 

la modarda al nafo no. 

il reofeherino 1 10. 

Farina da cialde . 38. 

Fate largo 306. 

Fatti con Dio 87. 

Fatti buon nome e pifeia a Ietto I9t. 
Fatto di fiato 144. 

Favellare per lettera IL 
Favola dell’ uccellino 1 1. 

— — del tordo I3t. 

Fermare le darne 106. 

Filare follile 93. 

Filare un fufo ni. 

Fiore avverbio 97. 

Fino come la feta 104. ... 


ICE. 

Fifchiare a tordi 41. 

fino da quando volavano i pennati . 

Hi. 

Fra Gaudente fii. 

Fra Fallo 49 

Fra l’ufcio e Parca 140. 

le brade e la padella 140. 

gli alati e’I pigrattino 140. 

• 1‘ incudine e ’l martello 140. 

Scilla e Car iddi 1 40. 

le forche e S. Candida 140, 

— — Marco e Todolo. 140. 

due apodoli 107. 

Frutta di Frate albcrigo 44. 

Formica da (orbo 36. 

Fondarli come Giorgio Scali iqi. 
Fortuna che non fuion pefche 164. 
Fuggire l’acqua fotto le grondaje 191, 
Fuori del mercato 30. 

Fuori de’ gangheri 30. 

Fuori bruchi 113. 

Furbo bollato 40. 

Furbo in cremcsì 35. 

Fu ad un pelo Lé. 

G 


la Allini del Montecuccoli jo. 

\J — — del Biondo 1 74, 
la Gallina cova iqi. 
la Gatta ha pelata la coda 38. 

Gatton gittone 143. 

Ceto j. 

Ghirigoro 746. 

Ghiribiaare 146. 

Chitone 146. 

Giambare ut. 

Giatnbicre 711. 

Gigante 117. 

Giornea 19. 

Giorni della merla 141 . 

Ciliare le fave al muro J. 

Gittare il manico dietro alla feopa 


— — la padella dietro all'unto I 47. 
— — la camicia dietro al giubbo- 
ne 1 31. 

■ — la cavezza dietro all’ aCno . 

I 17 . 

Gittarfi fra morti 149. 

Giuncare al pelacchili 796. 

— a fcoccietta 198. 

a filetto 119. 

• a dama 373. 

——a mona Luna • iti. 

Givo* 
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Cirocarca {morelli 339. 

■ — a faveti di molino 319* 

— a noccioli il 7- 

a cicca ninfea n6> 

Givocheicbbe {opra un pettine di li- 
no 305. 

Givnchcrebbe alla mora di rotte 

ìli: 

Gli avao7t il fenno còme la creda 
alle oche 1 36. 

Gli cadde il predente foli’ ufeio 1 0 i. 

Gli fece prò come l’ olio alle {cardo- 

re 123 

— come I* erba a cani iSo. 

Gli luce il pelo 187 

Gli pare di edere il fecentoi09. 

Gli occhi a mochi 13». 

Gnaffe 31 3. 

Gnocco 713. 

Gode il papato 190. 

G offo 14 3. 

Goffo più che zoccolo di romito 

z.z8. 

Gotta 1 89. 

Gracchiate a venti 41. 

Gian chiefa e poca feda 155. 

I granchi mordono le balene ITO- 
Gioito come una {carda 1 00. 

A grattate il corpo alla cicala 1 37. 

la pancia alla cicala 133. 

Grattare la rogna i8z. 

la tigna 135. J 

Grattarti la pancia 333. 

Gridare vello vello 1x3. 

Grullo Ji- 

Guadagno del cazzeta 103. 

— del Tinca 104. 

II guadagno va dietro alla cafiet- 

ta 131. 

Guardare a draccia tacco iti. 

Guardare un branco di oche 1. 

Guarda la gamba 1 17. 

Guadare la feda 1 04. 

Guadare P ova nel paniere 194. 
Guadare la coda al fagiano 194, 
Guazzargli il cervello uJh 


I Mbarcare fenza bifeotto 3. 

Imboccare col cucchiaro voto llj 
Imbottare la nebbia 4. 
Imbracatura i z6. 

Imbroglia matafse 196. 


C E. ì$i 

Imbiogliato , che non 1' alletterebbe 
P allctti 197. 

Inritmpercbbe nelle cialde 157 
Inciprignire 1 1 3 . 

Indovinala grillo 318. 

Infinocchiate 51. 

Infilare gli aghi al lujo t. 

Ingranare i petonciani S6. 
Ingrafsjrvi fu 139. 

In un attimo 47- 
lo un batter di occhio 
In un baleno 47 > 

lu qualche luogo capiteremo noi 
100. 

lnfcgnar leggere a Dottori 
Ifonne 37. 

Infegnate partorire a foa multe t? 9 - 
Intabaccare 14 
Intrigarci’ accia 197. 

Invlearc a calci una mula fpagnuola 

Hi 

l'-z impugnare jv 
Io levai la lepre altri la prefi zre - 
lo piangerò per oeci altti per aglio 43. 
Iribusdifse Prete Pioppo 339. 

Iza per ira 1 z8. 


Ambiccareil benefizio 350. 
j Lamentarti di tre per cardo 171. 
Lanternone fenza moccolo 113 
Largo cort)e una pigna verde 
Largo in cintola 100. 

Largo del Mancini 190. 

Largaccio da Lucca 190- 
Lafciate nella pede 90. 

Lafciare il pappo e il dindi 33. 
Lafciate di fare il Gradalo 134» 

— il Rodomonte 1 54. 

• il Giorgio 154 

ii Capitano bravo 1 54. 

— — il Bajardino 1 54. 

— lo Spaccacantoni 1 34. 

lo Sniatgiafso 134. 

Lafciilo cantare 41. 

Lafcialo fischiare a tordi 41. 
Lafciatela pafsate 306. 

Lafciatfi vendete vcflìcbe per lanter- 


190. 


lucciole pet lanterne 103. 

Lafsa andare i colombi che fi appa- 
iano 171 . 

Ladrico 94. 

Lafagnone 117. 

Y v Lai. 
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Latte di gallina 60 . 

Lavoro fatto a grottcfco 34. 

Lavate carboni J. 

Lavorare la fchiena nò. 

Leale come un tingaro Ho. 

Legare l 'afino ove vuole il Padrone 
330. 

Legare il fabbione colle fìoppe 1» 
Lemme Lemme 314. 

Levare le carni 1 50. 

il peno reo. 

— la cannella 108 

. la lepre too. 

■ — i moccoli 3 Ì 9 

Levatfi in barca ni» 
il Leno di Balocchino LZ& 

Libro del perche 13 
Liponc 117. 

Lifciarela coda alla volpe 5. 

Lodare Iddroei Frati di Brctlino. 

lo 6. 

M 


M Accherone in. 

Malanno abbia il meglio 14. 
Male in arnefe a8o. 

Mal emme 4]. 

Mammalucco 33t. 

M melare a calcina ja 333 
-■ ■ in cantone 136- 

in cuccamuccù ti r. 

1 di là da ponuoli . 107. 

— alegnaja 133 . 

Mangiare il cavolo co' cicchi 38. 

. — de fogni 1 66. 

baccelli e (pattare i gufei tSo. 

— cicerchie 191. 

a bertolotto 1 73. 

— - a macco 1 75. 

a crepapancia 1 73. 

. — a tbacco r 76. 

. fpinacl 301. 

la torta in capo 319. 

. — il cacio nella trappola l&a. 
Manna e ammanita 103 

Mantello di caftrnccio 17. 
Marmocchio 130. 

Matrone 30. 

Marzocco it 9. 

Matta pane ito. 

Mafcheronedi {diaria 
Maflicatla male yj. 

Matto 186. 341. 


1 C E. 

Malocchio 180 
il Meglio ricolga il peggio 14. 
la Merla ha p.fTatoil pò 140. 

Menare l’orfo a Modena t. 

— — il ean per l’aja j. 

— P agretto 103. 

alla tagliuola 7J. 

Mettere rat. \ 

Mettere i P afino 13 3 . 

• Mettere i bordoni 36. 

il becco a molle ir. 

la mano alla ttanga 1.01. 

il fuo cece 19. 

Mcttcrvili di cafa e di bottega 1 33. 
Mertervifi coll’arco dell’otto 133. 
Metterla lui liuto 136. 
i Micini hanno aperti gli occhj 33. 
Mignell» 1 80. 

Mi furar fi col fuo pattetto 113. 
il Mio alino non torna a me 1 06. 
Moccicone 117. 

Molte penne , e poca carne 155. 
Molto mena e poco fila 1 55. 

Moua ut. 

Mona Apollonia 314. 

Mona iucca al vento 158. 

Morirea ghiado 113. 

Morirebbe di fame all’alto patto 1 37. 
Morirebbe di fame in un forno di 
lchiacciatine 1 36. 

Mulinare col cervello 138* 

Mutare regiftro 165. 

N 

N Acque veli ito 134- 

Nacque colla camiciola 134. 

Nacque in grembo a Giove 135. 

Natta la.- 

Navigherebbe fopra un'incudine 3 ° 4 - 
Nerone è fui giuggiolo t94. 

Netta farina 38. 

Nevio non P intenderebbe 70. 
Nevole 35. 

Ne va il {angue a catinelle 4 7- 
Non avertile detto amen 4 7* 

Non averefle fcrittoun 1 . 47. 

Non accotercbbc tre pallottole in un 
catino 13 7 - 

Non conofee la luna da Bologna. 

ti6. 

Non dà ne imbus ne imbas 31 . 

Non darebbe fuoco a cencio 190. 

Non darebbe del proferito roo. 

Non è cofa in grammatica 2. 

Non 
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Non è da gello j6 
Non è ito a letto chi hi da avere la 
m ila notte ai 

Non è più il tempo di Bittolommco . 
37- 

che Berta filava 12. 

di Ciotto abbate 307. 

di dare fieno ad oche 1 2. 

Non entra nel calendario 1 Si. 

Non frutta cica u8. 

Non farebbe pepe di Luglio 34 7. 

Non feci mai bucato , che non pio* 
vefTe Ite- 

Non gli toccherebbe a dir g.ilizia IJ57 
Non hi Tale in zucca ni. 

— — ne garbo ne p.razia 1 Si. 

■ ne garbo ne San Martino 1 6l, 

tutti i fuoi mefi zi 6. 

Non intingerebbe un dito fc amo correre 
broda 157. 

Non l’irtrcndrrcbbe vaquatù . 71. 
Non 1 ’ inacquare Zìi. 

Non lo fìmio il cavolo a merenda 159 
Non mi entra 1J. 

Non mi cogliete più difTe felieino 3*. 
Non monta un frullo 148. 

Noiv mancano orfi a quelle pera z8 3. 
Non ine la fuona più a<n. 

Non m’ impaccierei feco al giuoco de 
noccioli 377. 

Non mi vi i±. 

Non ne darei un bughere 148. 

un cico 148 

un barattino 148. 

■ una frulla 148. 

— un moco 148. 

— — un piflacchio 148 

un unghia baldana 148. 

Non ne farei un tombolo fulPerbat4S. 
Non ne hi fiore 1 48. 

Non ne vò più fentire fonata zq 3. 
Non portare copertelle 1 ;o. 

Non può (lare in terra d’ imperio . 
m- 

Non si cofa fari domani zgz. 

Non fa tutta la fiorii g. 

mezze le mefTe 147. 

■ dove fi abbia le capre 148. 

dove abbia il capo a tre dita 

un acca 148. 

— I’ abbiabbe 148. 

— — P abbecè 1 58 

fe è vivo 158 

• dir pappa e tata 148. 

dire erre 771. 

Non fe ne trova ne via ne verfo li. 


ICE. 

Non fumo di Maggio 51. 

Non fi fa fe è carne o pefee 117* 

Non teme grattaticelo zót. 

Non tenne gatta in lacco r to. 

Non tocca a lui a comandate le fede 
1 Si. 

Non tocca co’ piè terra zSS. 

Non vale un bagattino 148. 

— un bajocco . 1 48. 

un ette Z 49 . 

■ — un fico fecco Z40. 

una chiarabaldana 149, 

un jota zsq. 

• una lappola 

un lupino 159- 

una tifica zio. 

k un piflacchio 160 

— — un puntale di Aringa 760. 

■ un puntale di aglietto zoo. 

— un pelo a So. 

un foldo z6o. 

un quattrino z6o. 

— — una fncciola zSo. 

■ un zero zzo. 

un bezzo zzz. 

una foiba a So. 

un zero cancellato ili. 

Non vede pozzuoli zgz. 

Non vedrebbe un bufalo nella neve. 

IHi 

Non vi fu altro golo , che io zS 3. 
Non vi pofe sù ne fate ncoglio ± 2- 

o 

O AIIo 0 fei 90. 

O cappa o mantello 91. 

Oca impidojiti iSh 
Le Oche hanno pairata l’acqua 141. 

Oga magoga 8 i- 
Ogni di non è feda lL 
Ognuno corre a far legni 140. 
Ognuno può fate gnocchi della fui pa- 
tta ZZ 4 . 

Opera per P abbrìcs d!C iitf* tz. 

Opera di S. Liperata iz. 

Orfo iflrumento 2, 

1 ’ Orfo fogna pere z.8 

Ove vai fiòco Frati Zìo. 

Ove vai fon cipolle 740. 

Ora gliel accocco 134. 
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l> p Acedi Set Umido i li. 


Pace di Orvieto 1 19. 

Pagate della fleffa moneta 4J. 

Paga il bojache lo ftufti 9 1 a 70 . 
Pagate il fio 1». 

Pagare lo feotto ita. 

Palco ai 4. 

P alla 1 67. 

la Palla balta fui Tuo tetto 168. 

Panca da tenebre 107. 

Tane perduto 117 . 

Pappa 3J. 

Paragonare il Campanile del Duo- 
mo con la Settimana Santa. 105. 
Pare l’Abate di Pacciano . 187» 
Pillare con la Tcfta nel Tacco . i± 
™ - per Grammatica. 7. 

— fui quamquam - 8.. 

a fordi . 41» 

— pan pane. 1 19. 

— Tema barbazzale. 1 10» 
——fuori de* Denti. 110, 

— alla fpianacciata . 119. 

■ - - ■ lpiatullacaimntc . 410 » 

• al bujo * 194. 

Tare una femmina fenza fede . 108. 
uni fettina. un fenzi ferie . 15 2- 

— il mangia da Siena . io», . 

— - — il fecento. zoo. 

— nato in Domenica, li Zi 
un marzocco * 119. 

un i Cu erettola . 14 

— una Befana . i«;i. 

— — uo* Angiolino . ;oi. 

il libro dtl perché . t 3. 

— uno ftucco . 303. 

— — il capo di Leila . ;i 5 . 

Parere l’uno Jue . 173. 

le Parole non fanno farina • J4. 

— fono femine. ? z. 

- — — non inalzano . <? 1 

— fono paflo da libri 5 z. 

- non empiano il corp.» . jz. 

Pi (fa re per la via de Pelacani . 19 r. 

per i (ira foro . 7$. 

la Zeta . £8. 

per il grado legna judo. 106. 

per B.rdotto . 1 7 ?- 

Pattarla a guazzo. 316. 

Pa (fa 10 pei fe tace io . 8_c 

— ■ da San Giovanni • 38. 

— da dipintori . ^8. 


C E. 

Piffera fcappau dall’ Archetto. JJ. 
Parteggiare PAmmatonato . i6p 
Parto da Trifone . JO. 

Pataffio di Set Brunetto . M. 

Parta IH. 

la Paura gli guarda la vigna . Ite. 
il Pecorino di Dicomano . 76. 

Pelate i Bordoni . 36. 

Pelliccino. 130 
Penice il gioco . loo. 

Perdere la Zuppa fra la tocca , e li 
mano . 193. 

Perdere il trotto per l’ambiadura .t 31» 
Per un punto Mattiti perde la Cap- 
pa . 144 

Pefcire per il Proconfole . 1 69. 
Pettinai lì all» insù . 314. 

Piantate Partinache 3 3 3 ' 

Piantare la V igni no. 

Piantate il bafilico tot. 

Piangete * Sonagli di Spai viete . 1 0 7- 
Piattola. 1 co. 

Picchio. 13 3 - 

Piede innanzi piede . XI!.. 

Piede catapiedc . in. 

P.l mudane 100. 

Pigliate due Piccioni ad una fava . 160 

— il gioco . 1 0 H 

— — il porco per la coda . 5. 

— — il Sale . 6. 

— — un Granchio a foco . 19. 

un Granciporro . 2£. 

un SonagLio per un’ Anguilla ja . 

12. 

il Sacco per i pelticcini . 93.1 so. 

il Broncio . I IJ. 

il Diavolo con la rete . 167 

— La battifeffia- 738, 

— il boccone . lfifl. 

— — il puleggio . 168, 

la Monna . 777. 

la Bcttuccia 171 . 

Piglierebbe d dì di S . Giovanni . 1 78. 
Pifciarc nel vaglio, j. 

Pifc iare in pili d’uni neve. 

Pifpigliate . 773 
Piflacchio . 7óo. 

P 'il faggio del Salterio . 170 . 

Più fupebodi Capaneo. 48. 

P'ii ttifto di tre arti JC 
Più ttifto di un famiglio da otto 191 . 
Piti 1. 1 ncco di Mattino d’Amelia 7 'd. 
Pi ù sii (la mona luna. 170 , 

Poig. re il Pane con la fpada . 730. 

Porto j vanvera . 26. 

Porte iiv fecco . 88. 

Poi* 
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Porre il Lupo per Pecoraro rot. 

un torfo fra parecchie Oche 103 

un Cacio fra due Grattugie io;. 

Porci ne’ ceppi pi 

— fra la fpi ga c la mano 108. 

■ le Carte in mano i q8- 

Portare le nacchare 38. 

la medicina motto 1' ammalato 

1AZ± 

via il pezzo t so. 

il Cavolo a legnaja li, 

vafi a Samo li. 

— tavole a Fiumalbo iSq. 

— nottole ad Atene zSt>- 
— — Dattili ad Hagiat aio. 

Portar Polli . Zi 4. 

Povero in canna 1 64. 

Pollo di San Patriiio 177. 

il Pranzo è più magio dell’ An- 
tipatto tfic. 

Predicare a Porri 41. 

al Deferto 41. 

il digiuno a ventre pieno. 

Prendete a votare Arno col cuccbia- 
ro 4. 

a mattonare il mare 4 

Prendere le roofche per Alia tu. 

■ ■ . il capo pel vivagno 16S. 

gl’ impacci del Rofso zìi. 

— — la Gabella degl' impacci 1QÌ^ 
Pretto che va giù la vinaccia 4£ 
Pretende in filo tofso 40. 

Pretende incavoli torfuti 110. 
Promette mari , e monti laj 
Promette Roma , e Toma Z4C. 

La Prova del Tetto è la Torta 14 e- 
Pupporinc fotta di pane z8 1. 

d 


Uadrare ij. 

Quando il nottre Diavolo nacque il 
' luo andava a banca 38. 

Quando fon morto, fatemi un bro- 
detto agli occhi 1 47 

— Ha pafsato l’anta, dilli Tor- 
do toc. 

Quello che non va nelle mi niche, va 
nè ghironi 170. 

Quella è da pigliare con le molle in 

Quello guada la fetta 144. 

Quello non fa farina J4. 

Qui vi è Lujo zo. 

Qui tta il bu fìlli? 717- 

Qui Ila il punto dille Lippotopo 11 8. 


ICE. 


R 

L A Rabbia è fra Cani 184- 
Raccogliere i broccoli toz. 

La Ragia è fcornita ili. 

Rammaricai!'! di gambi rotta 18» 

• Regiftro 1 66. 

Rendimi 1’ avanzo 146. 

Ribadire col Klacflro zjZ: 
Ricngliere 14, 

Ricordarli del mante Ilo di Clftruc- 

ciò 1 7. 

Ridurfi al Illirico 
il verde 

come un Boccale di Furfante! 64- 

Ridurla ad oro z 7Z. 

Ridere all’ abbandonata 136. 

■ - a ferofeio . 1 76. 

— a rifa fcarrucol ate 1 J6. 
Rimanere fu le fecche 87. 

in afso , o in nafio 81, 

al calappio 78. 

— nell’ O.cio 78-. 

nella ragna Ha. 

grullo , grullo oc. 

- — in pian di cappecdiio 107. 

— inarcetri 157. 

col Cocomero in corpo zc8 
R ipofare lovra un letto a tre colon- 
ne 1 zfi. 

Ripulire la fchiena 1 16. 

Rifcuotere il Iucca to Z74. 
Rifcuoterli 44 i 

Rifciacquare il fiafeo con le pie- 
tre qz 

Rilpondere perle rime jjp. 
Rivedetele Cotture 134. 

Rizzare la Cretti ili. 

Rodcrfi i batti 44^ 

Rodeifi i polpa fi re Ili delle dita. 

Roma non fi fece in un Giorno 

« 

Rompere il guado 184. 

Rompere il filo, alfine della Tra- 
fufola 1 04. 

Rovajo ut. 


s 

S Abilito non è e denari non vi fono ;or. 
S iettare alla luna zar - 
Saltate la granata jz. 

Sai- 
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Saltare di imo in bacchigliene 300. 
SalmiArare IO. 

Salire in bica 110. 

Sapere di alliccio 1 1 1. 

di aceto 1 1 1. 

di aglio et. 

— di arlotto 171 . 

Sapere fe il vinco è falcio il. 

— dove il diavolo tiene la coda jl. 

— — quante paja fanno tre buoi 3$. 

. — fate della mano un pugno 33. 

. menare Poche a bere 35- 

— quanto vale il tale a chioggia . 

35 * 

da qual piè il manifcalco inchio- 
di l’oca ». 

— a quinti dì è S. Biagio 33. 

tiatrc la ferpe dalla tana 41. 

Salì quello che Dio volli 12; 

Sarebbe tardo alla fiera di Lanciano. 

» 4 d. 

Sbaccaneggiare 333. 

Sbeileffaie 311 
Sberlingacciare 194. 

Sbirro vecchio 1 55 
Scacco 1 Si. 

Scatcllato 31Q. 

Scaciato 319. 1 8 1. 

Scaldi due ferr i ad un fuoco 1*9. 
Scardinare la lana 134. 

Scartarlo come sbiiro a goffo 148. 
Schiaccarli le noci in capo $ 1 . 
la Schieggia ritrae del ceppo li. 

Schiuma di ribaldo 4J_ 

Sciogliete i brocchi 117. 

Selleria in briplia 180. 
la Scimmia ne cava l’acqua 181. 

Sciogliere lo fcilinguagnolo 310. 
Scoprire il bendine 131. 

Scorbacchiato 319. 

Scornacchiato 319. 

Scornato 319. 

Scoiticherebbe le cimici .89- 
Sedere a fcranna 10. 

Se cembali non ne vò fentir 

fonata 10 3 

Semplice di valdifliulla 337 
Separare le lancie dalle mannajc 1 04. 
Seppellire in una tromba 78. 

Se non è Io fatò effere 108. 
Settimana fenta fede 108. 

Settimana fenia ferie ^3. 

Se tu non fei tu fatai 108. 

Servire alla Conteffa 194. 

Sguanarfela 3 tó- 

Sia lodato Dio , e i Prati di Brettino 


log. 

Siamo fritti diffe la Tinca 2 g. 

Signore ài 

Soccoifo diPifa. t 47 . 

— di Meffìna 14 7 . 

di paluello 147. 

Soddisfare del fuo cuojo tot. 

Soffiare nel beodueejo 54. 

S onaglio 30. 

Sono una coppia e un pajo 171. 

So quel che dico quando dico torta . 

187. 

Spacciaifi il millione «0. 

Spinerà 1 So. 

Spartirebbe un fico fecco 1 84. 

Sputare tondo ai. 

Sputa felino 315. 

Sputa perle 315. 

Sputa fentenie 31J. 

Sputa gemme 313. 

Squarquoja 319 - 

Squarta piccioli 1 89. 

bajocchi 189. 

panierini 189. 

Slaccio oferaccio 393- 
Stare a bello fguaido 163. 

. „ di cafa alle lovinate 101. 

— fo He cime degli alberi 45. 

—a — fui noce 1 63. 

— in giolito 1 64. 

. col nafo in foicella delle dita . 

111. 

a man giunte come un voto 11 8 

— colle mani alla cintola ìii. 

— come un arano 118. 

al quia 164. 

fu ttampali 

fu Ciulli 

a canna badata 190. 

■ — alio Becchetto 194, 

a crocchio IJS 

come il topo nella Zucca 301- 

a gala come il fugherò 305- 

in cuccagna 317. 

da cucco 31 7. 

fiefco Iti* 

per voltare il canto 30. 

Starvi a locanda 73. 

a difagio 74 . 

a credenti 73. 

a pigione 73 

— come pilato nel credo 76; 

come il finocchio nelle fallic- 
ele 

Stenderli più delLentuoIo 113. 

Stracciate Porlo del di corfo 31. 

Sita- 


1 °N D 

Scrafccolare zS6. 

Stringerfi i panni addotto 44. 

— — i batti d4. 

Stitarfi le braccia 301 . 

Strozzare il cane colle lafagne ro8. 
Stuzzicare il formicajo 1 37. 
Svegliare il cane che dorme I 37. 
Svivagnato 168. 

Superbo più di CapaneoaS. 


ICE . 3J9 

Trappole da quattrini 180. 

Trefca il. 

Treggea JJ. 

Tregenda 1 1 6. 

Trovare il Tuono fecondo la fua 
tromba 45. 

Trovare le congiunture 166- 
Tutto di San Martino 161. 


V 


T Abacco Ma 
Tacca 16. 

Tagliire le calze 110. 

Tagliare le legna in capo ji. 149 . 
Tal guaina tal coltello Z 7 t. 
Tattamellare 31 fi- 
Tamburo di Genova fil» 

Tamburo di Montcriccioli 155. 
Tantafera ai;. 

Tantaferara 31 j. 

Terreno da vigne 4 la 
Tendere le reti al vento ifiO. 

Tenere le oche in pattura zi 7. 

a bada 137. 

-a badalucco zjg. 

a balocco 137. 

— a pivolo 157. 

■ a trattullo z; 7 . 

Tintinnabolo za. 

Tinello io. 

Tirare diciotto con tre dadi gì . 

■ — a Tuoi colombi 01. 

— il ficco dietro alle fave 1 31 . 

— - tiritera 11. 

Tirare a fegno e non imbroccare 

146 

Tirare fatti alla fua colombaja gz. 
Tirare fatti dall’ ufeio di Chiefa 
164. 

Toccare bomba 7. 

Toccare fcacco matto 181. 

Tomo e tornare 143. 
il Topo è rima fio nell’orcio 78. 

Tondo di pelo li 8. 

Tondo cornei’ Odi Giotto Mi. 
Tornare g. 

Tornare a bomba fi. 

a Tetto p 

— alle fchiacciatine 1 65. 

— — al pentolino 163, 

Torre la tromba 78. 

Trabacca 15. 

Trarre de’ calci al rovajo li;. 


V A datti in un monte di lolla 157. 
Uccellare fui fuo 14;. 

a prifpole 131. 

per giallezza 180. 

Vedere il fole a fcacchi 306- 
Vedere da lontano 37 . 

Veduto il bello 1 66 . 

Vendere l’uccello fulla frafea jo. 

. l’entrate in erba JO 

la pelle prima di prendere 1' 

otfojo.- 

■ — bubbole *3. 

lumache per ottriche 33 J. 

• i pefei r;8. 

l’olio dello ftraccione 

Ven’è per tutti fe l’ otte ne cnoce. 4 £ 
Venire per fuoco 1 98, 

Venire da mattclica 333. 

Venire da baccano 333. * 

Ventura che poco fenno balla 154. 
Vefcovo di campagna 115. 

Vcitonica 188. 

Uguagliare la luna co’ grandi j 104. 
Vincaftro 31. 

Vincere il pallio di S. Ermo 198* 
Vifi a fallerò JJ. 

Vilitare il Re dimoici 11». 

Vive come chi fta fui taglio a i a. 
Vivete alla carlona 311 
Vivere alla badalona 3 34 . 

Vi vuol’altroche ftoppa e chiaro di 
vovo IZ 3 - 
Vita da cucco 317- 
1 ’ Ulivo è giunto 309. 

Una nepenfa il ghiotto e un’ altra il ta- 
vernaio 4 J. 

Ungerfi li (tirali 169. 

Ungeifi le mani zòo. 

Ungerli coll’ olio della pigna verde . 
190 . 

Vocabolario di Papi feimmio <z. 

Volentieri colle lagrime agli occhj 
117. 

Vole- 
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Volere il limbello de' falli altrui 51. 
Volere la gatta 331. 

Volgere largo a canti 163. 
la Volpe non vuol ciregie aj 1 . 

Vuole il muro per corfaletto 163. 

Vuole del Signorca lutto pillo 48. 
Vuole il fuo fino a finocchio • 33. 
Ufeire di carriera 30. 

Ufcire dalle paftoje 79. 


i C E. 

- Z 

Z £cca 190. 

Zerbino non lo morde 301. 
Zimbello 51. 51. 

Zimarra 19. 

Zolfa degli Erminii 70. 
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Emù 

4 

Correzioni 

ltn. ). 

mandragola 

Mandragora . 

lin. i(. 

La Fante • 

Talinta • 

Un. 14 . 

Peau* 

Preatis 

lin. > 4 . 

Tolonum 

Tolcnum i 

lin )|. 

Statore 

Aurore 

lin. i 4 

ponte 

ponto ; 

Un. la. 

(Juizione 

Quietone : 

Un. •> 

leggo 

lego . 

lin. 1 1. 

(rantola 

tarantola 

lin. 14 . 

campo io ballo 

ballo io campo ; 

lin. >■• 

bufi 

buoi 

Un. a]. 

affetta 0 

affetta ; 

lin. 10. 

inceflui 

incedili : 

Un. ai. 

Neroas 

Il creai 

lin. 3. 

Surfant 

Snrfaut 

Un. (. 

Tivio 

Tirlo. 



Fief. 




fìol Digitized by Google 




Digitized by Google 



I 


i 


/ 


Aci 

I 



:jitized by Goosle 



